
BIBLIOTECA 

TEATRALE ITALIANA 


TOMO X. 




i- 


I 


Digitized by CoogL 


$ 


\ 


/ 



DIgitized by Google 


BIBLIOTECA 

TEATRALE ITALIANA 

SCELTA E DlSfOSTd 

® A 

OTTAVIANO DIODATl 

patrizio lucchese 



Coli un fuo Capitolo in verfb pei" ogni tomO|Co|ce« 
lativo alle cofe teatrali, perfervire diTrattatqf 
^ieto di Drammaturgia • 


TOMO X. 

ir 

Copiai itort pérJitf eum (qj/tf 


IN LUCCA MDCCLXfV, 




pan Gio. DÌU.A Valm X Con, Lit. 


% 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


r 


CAPITOLO X* 

$ \ 

SOPRA XA SCENA MUTA* 


o H buon per quegli che ave poca parte ! 
Senza dare a memoria afpre ritorte , 

Di farfi onor voglio infegnargli i’ arte * 

yo che in teatro gloria pur riporte ^ 

Vo che laude ritragga dal filenzio« 

« 

In cui pur fon le maraviglie airQrtc» 

Coir azion muta pareggiar Tere^izlo 

Si può» c ritrar l'opra la feena il vanto > 

E lare altrui pur mafticar 1* airenzio.. 

JNon ca! che s* abbia ricca veftc c manto y 

Che fia r Eroe » o un primo attor del Dramma 
Balla lìa in grado a moilrar gioja > o pianto* 

/ 

Balla » che poflà egli fentir la lamina 

DI una qualche paflìon » fenza favella 
Può far pefarli tutto il core a dramma . 

' A , .Fino- 
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Finora il gpfto fcrvir felli a quella ; 

Ora fenza di )ci vedrem pur anco f 

Che da fc il geilo) o muta azìon s’ abbellì • ' 

S abbella si y che egli riiplende unquaiico 
Di pili della favella , e plij talora 
Che quando Ha della medesma al fianco • 

Fia fenza azion y eh’ ogni parlata mora ; 

Fia, che il geAo e 1 azion pa\ dica affai 
Di quely che clprimer può la lingua ognora» 

Ala a darli norma noi venghiamo ornai: 

Qualory chi è in palco, al concitato affetto 
Prepari il volto, e se prepari 1 rai» 

Polche r ave il Poeta a feena addetto: 

Dell* intereffcy che egli deve avervi, 

E fentire, c moArar deve 1* effetto, 

« 

Lo dee 'mofiraie ancor che taccia , o fervi . . 

Altiui di paggio; ma con pochi gefti y 
Senza deftar la convulzion ne’ nervi . 

Quando altrf parla non dìAratto reAI : 

Nel volto co’ lofpiri e colli fguardi 
La viva fua palEoa ne manifefti • 

Ma 

- > 
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IV^a ad ogni attor-fia « che il fomicro io bardi ' 
E ria ciafcunj che dell’ azione muta 
Empia ii t.urcailo^de’ piu acuti dardi. 

« 

25e il rifpetto e il timor quinci 1’ àmmuta , 
Debbe all’udienza in quell’ ìAelTo punto 
Farri vedere la paglione aituta • 

Chi a grado tale di fàpere è giunto* 

Tn ciò ritrova 1’ onor Ino primiero, 

£d il plaufo comune egli ha raggiunto . 

^a Muta azione debbe aver l’ impero 

Sopra del cor * pofeia che dee forzata * 
O elTer xepreffk ^ «gnor ' con magiftero . 

Chi lafcIalPe ai trafportì abbandonata 

L’ azion * dovria perciò Tempre sforzarli . 
Di riprender parola ad ugni Hata . 

Così allor quando jivvien , che.a ripofarri* 

' £d a tacer l’autore obblighi alcuno * 

La ragion del iiienzio ha da moriiarri 

Senza a riguardo mai mancar veruno 
Del fenfo del carattere e.del rito^ 

In feena l’ ave da morixare ognuno. 




I 


(IV3 

ìli quoflo pure t primi Attori il dit» 

Pongano; ad efli incontro pur (òvrafla 
giniilro; onde ciafctm scendo avvertito* 

Seguendo alcuno la carriera valla 

Della' palHon parlar vorria tuttora • 

Quando quello 1* autor ne li contraila. 

I 

Interromper vorria pure talora , 

Quando tacere a contratempo ei filli , 

H lo farla con gran vantaggio ancorai* 

* 

Ma d* inutil parlata il Vate fallì 

Trofeo talor , perchè ha il brillante e vagOs 
fui vani riguardi fi fia * rlie palli * ^ 

V at^or però deve mollrar 1* immago 

Del vero^ e con Tazion fenza altrui fcornt 
Dare in bel modo al Ipettator 1* appago* 

Servir dee al Vate • che non tutto al giorno 
Porre il vero fi dee ^ che femprc alberga 
In circolpetto ed arduo foggiorno • 

Quando addivien che il Vate ne prollerga 
11 difcorfo » airazione ci ne dia volta 
In grave circoilanza che n’ emerga . 
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£ n'abbia allor l'atta ptemura accolga y 

Di far vedere il proprio fuo contegno; 
Che ha da catene libertade fciolta. 

» 

Ma li fovvengà qual moftraro sdegno 
' Ajace a UlilTe « e Dido incontro a Enea 

Li nell' Eiilio fotterraneo regno • 

\ 

Un truce sguardo altor foto efigea 
La taciturna lor fiera pailione « 

£ mille balenai Itrali un vedea* 

Sé i'amabii Racin» qiiandò Nerone 

L’avvertita da lui Giunta offiirvava# 
Nafcofto dictrd l’ imperiai portone » 

r 

Mentre ì teneri affetti le Iptegava 
Brittahico ^ energìa colle parole 
Ai tintori di Giunta egli ne dava $ 

■ ' ■ ' - 

Nè Racin j nè 1' attrice avrià del fole 

Lo fplendor pareggiato , e il grande effetto 
Cagliato avria j che fer le fpalie fole. 

Ritirandoli Indietro, dal cofpettd 

Xoltalì deli’ amante, Giunlà quelle 
Rcftrinfe mi poco > fenza dar folpctto# 


evo 

Fu un momento; ma tal che li grande Apelle 
Non l’avria rpai pinger potuto , e i Numi 
Male adombrar potrian con lor favelle, ' 

Fu un momento f in cui Giunta co* Tuoi lumi 
Tutto vederli il core allor li fece, 

Fece vedere tutti i fuo; confami » 

Momento in cui ben tutto li disfece 

In lacrime il teatro, e alto proruppe 
In grandi evviva cento volte c diece » 

Mitridate ad alcun par che avviluppe 

Di troppe cofe nelli eiìtctnì accenti , 

E quelle tutte nel fuo fangue inzuppe» 

PIi\ non reggendo ai ftimoli pungenti 

Del fuo furor' r abbandonata Dido, 
Feritali , morir falli altrimenti » 

Non vide il foco quel Troiano infido. 

Che m’avvampava lui prefente, il veggi» 
Con trillo augurio dal fuggente lido. 

Ciò detto e poco pliì, mentre la reggia , 

Villala il petto infilTo fopra il brando. 
Tutta di pianti e di ululati echeggia. 

Ella 
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Blla talor le gravi luci alzando 

Mira Anna appena* che di nuovo a forza 
Languor le chiude * fangue ii fen verfando . 

Tre volte fopra il cubito fi sforza 

Ergerfi, e per tre volte ella ricade; 

Giace alia terza che il vigor s’ am.norza . 

E gli occhi volti al del, 1* umanitade 
Quali cercando di veder la luce * 

Vedutala alla fin fia fe n* agghiado. 

Si fè Virgilio ) che ogni bello adduce 
Di natura ae* fuoi verfi * morire 
La bella amante del Trojano duce* 

Racine avuto avrà prudenti mire,' 

Deir azion non fidandofi , la tfiozza i 
Scena temuto avrà venga a perire ■ 

Se molti detti Mitridate accozza 

Negli ultimi fbfpiri * è perchè troppo 
L’ attore il gello malamente ftrozza» 

Ogni Dramma fovente inver va zoppo , 

Perchè fidarli non fi può il Poeta, ' 

Di chi, fenza penfiir , va di galoppo* 


S’ cfrni Attor la facefTe da Profeta, 

E indovinaffe, che ha da dir col gei!o, 
il tutto n* andrà ftmpre a buona meta.' ^ 

A un bravo Attore non farla funeflio 
Il ritenuto "Vate, e non faria 
Quinci a natura col più dir molello« 

Aia fug^erire , giacché fon per" via , 

Io vo- ripiego ; onde appagare appienot 
Tutta la noflra teatral genia» 

Stardofi If Vate con f veri! a freno , 

Lr azioni mute non potria accennarne, 

^ ' Che falli den, le più- importanti almeno? 

Deve r azione ognor faÙofa andarne 
Sopra la voce , gli ftrumenti fuoi 
Sono i più belli dell' umana carne* 

\ 

Poiché negl occhi ben- fcorglamo noi v 
Quanto natura .vi fi abbeila altera. 
Intenti a ben muoverli fiate voi * 

) 

SIen li Vati cotteli a darli intera' 

La libertà d’ agire * elfi n* avranno , 

E VOI n’ avrete ognor la gloria vera • 


Cix) 

! 

Grl» occhi* tacenclo il labro t parleranno; 

E pli\ di quel , che puote eflTer la voce f 
Eloquenti tuttoc gli occhi faranno. 

» 

Seicento mila volte pii\ veloce 

Del fuon corre la 'uce/ onde dal fondo 
Del parterro addivicn giunga feroce. 

Ahi che fi perde la parola in tondo 

PiccioI fpazio: la vifta ognor percorre 
Ottanta mila tefe in un fecondo • 

Sia adunque penfier voftro perciò il porre 
Seicento mila volte maggior cura 
AlPazion* che alla voce< che più occoueìt 

Occorre* più che al fuonOf alla figura 

Che fi diftingue più, badar con fiudi« 

Per darli ognor la naturai mifura. 

Perché però del calcoloì non ftudio 

Pii\ la fetenza, a tai conti * che per veza 
Sol ce li porge oltramontano Studino 

A 

%o tri perdono il dar di penna al zeri * 


\ V 


p. Trig; 
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PROEMIO^ 


A Cafa di Atreo y da cui fcefe il grande A" 
gamennone y fì fempre a' Greci Scrittori una 
fonte ) and' ejji molta belle « ed eccellenti Tra* 
gedie poterono derivare ; il perchè fual di A- 
gamennone» e Clitenne/ìra , qual d' Elettra p 
€ d' Ifigenia poje in julla Scena agli occhi /V- 
deli de' fpettatori le varie avventure . Celebre 
fra effe^'Cragèdie f e lodata molto fà la ìfige^ 
nia ne' Tauri di Euripide , la cui bellifflma 
ignizione tanto piacque al Maejìro nella 
, ^Poetica : e nel vero non può diletto grande 
non partorire nel punto y che deve Otefie.mo* 
rir per mano della Sorella y il rlconofcerji da 
ejfo Ifigenia da gran tempo creduta efiinta f 
sloggiando cosi felicemente dall' inojpìtal piag- 
gia in compagnia del rapito Simulacro della 
Scitica Deam Ma quantunque appo Euripide 
nella Taurica Ifigenia l' azione Jià termina- 
ta y ed intiera t non può tuttavìa non nafce^ 
re la curiojìtà grande negli animi nojìri di 
fapere y fe Orejìe tornato di Tauri in Grecia 
facefe alcuna iella azione > onde il Paterno 

Re- 






/ 
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I - . 

Rf}gH 9 tUuperaJJe ■ Qtceji* azione appunto ho 
1 f 0 voluto che a me la materia jQmmimJiraJ^ 
Je da con lurre a fine quefta quelche Ji mia 
^ quarta Tragedia y dr.rivanione in motta parte i 
/ /’ Argomento da Igino alla favola ix^. ixs.» 

a itz, con farla però io tutta feguire in un 
loco fotoy fecondo il rigorofo ce fiume della 
Xragica unità de* Franzefi y ladove Igtno la 
aiarra in due luoghi Jeguita > parte a JDeìjoy 
parte a Micene . Ma perché non tutti hanno 
a mano quel hbroy e taluno ejfer vi può del* 
la' Greca Jìoria meno intendente ^ non farà 
forse dìfcaro y che dovendo io e/porre agli oc» 
chi di ognuno il mio Otejicy da più alto prin» 
eipio mi metta a temerne f Argomento • idun» 
^ue Qtefie Figlio di Agamennone y e Cliten* 
otejìra 1 mentre col Padre dall* abbattuta Tro^ 
j» giovinetto e vittorio/o tor natta y vide que- 
caderji al fianco uccifo da Clitennefira % 
la quale y perciocché adultera era di Egijloy 
, , invece ài abbracciare il per dieci anni allon» 
-stanato conjorte y ne‘ f acri lìminari della Ca- 
morte» Per tutto quejìo Orejfe 
determinò di fare la vendetta del Padre ; e 
tojìo fitta gli venne di leggieri y mentre oc- 
cultamente la notte- entrando nel Talamo Rea- 
le y vi col fé gli adulteri y e con un colpo gli 
ucci/è • Ma perché il vendicare un Parricidio 
'iste cqfiò un altroy Qrejìe immediatamente dal- 
le ' 
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ìe Furie fu invafo > e quinci per modo abita- 
to nelU per fona i eh* egli divenne degli uomi- 
ni infelicìfjìmo . In quefio fato fi refe egli di 
, maniera privo di ajuto t che quafi fangue di 
Agamennone più nenfejfe^ Alete figlio di E- 
gifio ujurpó il Regno j nè curando/i del fu- 
rio f§ pretendente t e molto meno di dargli la 
Figlia Q la quale ancor fanciulla fu a lui 
promejfa da Egifiot mentr* era di Agamen- 
none amico ) il caeeiò prefio via del Reame . 
Filale fola ad Orefie rimafty e poti dirfi lo 
/pecchia dell* amicizia » da che oltre aW aver- 
lo accolti nella Focide Jua regione » portar e- 
gli fi volpe all* Oracolo per fapere « Je alcun 
rimedio mai fojfe per Io alleviamento del por* 
fennato ; e ebbe tifpo/ia > che Orefie allo' 
ra diverria fimo della perfona y e Signor nuo' 
vamente del Reame F aterno t .q^titndo in Gre- 
cia il Simulacro di Diana lì aurica recato a' 
vejfe • Determinò Filaie foco , fiefio di accom- 
pagnare il mifiero amico ^ e eoct ^ppfio Orefie 
in un pìccolo fìavieello.i verfo. Tauri drizzò 
Je vele- In qu(fa Città. fatai- eofia era à Gre- 
ci approdare e. quivi. -trpvavaj\<t trajporteta 
per l* aria un/fmpo Ifigenia nelle fiorie fa- 
mofiiy la quale fendo fatta, del. Tempio', Jacer- 
Jotejfa t era a facrificar tutti f - Greci che 
-colà capitafferq^j .afiretta^- potutiti ^ ài lido am- 
fio^glì amidi non ofiante ìofiitico vefiimen- 

B to ' 


h I (it (Ut trono a hello pojio topertì | fitronè 
fer Greci rUonoJciutìi e f'ià Ji apprejiavail 
fegrìfizio I quando ìfigtnta oro /* uno toja f 
Or /* altra loro dinio ndondo 9 vonne initfpetta* 
tornente 0 r icona fcere il joipirato Fratello e det 
cui udito il voler dell* Qraeoh > ella ftejfa vÌ0 
tolje il JimuJocrà dall' a- tare per in Grecia re* 
tarlo ^ Da q'iefio punto fono Ji refe il gran* 
de Figlio di Igamennone ; 0. da que/ìo 9 in cui 
termina la J/jgenia ne* Tauri di Euripide 9 in* 
fomincia il mio Orejìe. Il quale, rapendo ^cho 
mal J'aria fiato per lui' tornare là » oue domi* 
tttpa l* ujurpatore Alete^ non duhhhò dì tor* 
pare in Grecia fconofciuto 9 dando voce i cq* 
me Orefie era mirto in Tauri con Pilade in- 
Jfeme t Jaut ificatì * Se He fù lieto il Tiranno f 
pe fu tanto pit) all' incontro Bt mìone fconten- 
ta ai lui figliuola 9 r da gran tempo ad Ore* 
Jie dejììnatà in Spofa ; cerne ne fà pur qfteo 
dolenti^ma Elettra di Qrefio Sorella ^ e dtt 
èui a Pilade ' promejfa: quefio udendo che Ifi* 
genia, 9 da eJJTa non conofeiuta 9 uvea in Tauri 
il 'FPqtelht t lo fpofo fagrtfieati 9 Uè medith 
ha vendetta t e già eon un tizzone ardente 
flava per aceecarla 9 quando-il tiranno Alete% 
anjando di efiinguere affatto la Jìirpe dì A* 
gamennone 9 fatto colar di punirla per quefia 
Jeelerate%ta 9 tondannoìla alla morte* Allora 
Orefic i trieupcrati gli animi de* più pojfentt 

* *frè 
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frff gU irghif fi dfè f eono/cere^ e àfpq/ìo 
il tira*tn9 » rìpreCc il regno . 

F$tr4 qui parere ai qlct4no ^ che ìq ligenzt'tramrnte 
f teda in 4f‘gq C^guir quello^ che ì%ino met- 
te (^caduto in picene ^ come ancora y che io 
faccìn Orejie 4* drgOy f Sparfc$ Signore y qu t*Vf 
do folamentf rieuperh allora Micene . M« pa- 
reua a me troppo duro ne( verfo u dover no- 
nmnare i Micenei y dove piU grande y e^ bello y 
§ maefìofo riufeiva il riporvi gli itgii/ìi in 
fecondo luogo Paufunia chiaramente ci dice 
ebe Orejìe }n preve tempo fi fe' Padrone di 
tri Reami f Irgo» sporta^ e Micene, Il per- 
chè trattandoji di tempi tanto da nd lontani ^ 
farò io facilmente fiufatq ii qui leggieri a- 
nacronismi ^ che in quejia Savoia f iufOV* 
fterannOf di cui fon». 


t 

INT ERLOCUTORI* 



ALETE Tiranno, c Figlio di Egift«* 

ARBANTE Tuo Configliero • 

ERMIONB^ già promsflTa ad Orelle. 
CLITO ) Figli di Mete , 

ORESTE in abito Scitico fotta nome, di 
Faonte • 

PlLADE Amico di Orelle in abito Scitico, 

IFl genìa Sorella di Orelle Sace'rdotelTa di 
Diana . 

ELETTRA altra Sorella di Orelle 9 già pro« 
melTa a Pilade» 

CORO, e femicoro di Sacerdoti 

PERSONE, che non parlano 
Grandi del Regno ArgoJico. 


La Scena è in >|cl Rcal Palazzo é 

atto 
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S C E A I* 

« 

Abbante t e.i Alete» 

I Kvittlflìmo Re, l’alta, orgogliofa , 
òntumace finor fua fronte altera 
Alle tue leggi alfin piega , e fommctté 
Argo , é con Argo ancor Sparta , e MicenC $ 
Ah» Argo f Sparta , e Micene , amico Arbante 
• ^ , Chinan la fronte in apparenza ; e il freno, 
Poiché romper non pua/fi, è morder forza. 
Sai, che già il terzo luftro ornai fcn varca, 
Da che traiitto il mio buon Padre Hgiilo 
«Cadde per man del furibondo Orefte. 

Quelli , fuggendo alle fue furie in preda 
Dal Patrio fuol, la via m’aperfe al Regno; 
£ s’io non cinlì la regai corona, 

11 meglio tenni del comando: i volti 
^ Sovente i* fcorfi di livor dipinti 

A* primi Duci; ed han già fianco il Cielo 
Co*, voti , perché a lor lì renda Orelle ; 

Ma i voti, e i prieghi , come al vento biada 9 
. Cadder disperili Or poiché pili non puolfi, 

■ Vuoto lafciar d* Argot e Micene il foglio , 

; B 5 Chi- 
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à» L* O R e s t t 

rhìp.iTi la fronte; e v*ha talun* clie inférà- 
M^nfe srccr nOh fchinolla.Ah fido Arbants» 
Che fia da poi > fe mai lo Ciel (onfenta 
Ché Ortlie ticda ? 

Arh. Ó ciùal lef[^^terà, é iibovi 

Cai^ion t* a^’ta il fen ! Vedrai fra poco 
In Trono aflìfo garfg^iar ciarciinó 
Iti adoratti « e la tocntotia a tin tempo 
Vt'^rai perir d’Orefic: ògtiuti defia 
Tiflcr caro a chi te|^na ; e gl* infelici p 
Chi tot lìeptjJi 4 iloti han per l*afpra via. 

Ma fitiRt j o ftéj che di livor più Duci 
Àhbian Coperto il cOrt al primo acciaio $ 

Che rófTeggiar del fangue lor farai • 

Vedrai tranquillo il Regno tuo; ttè dirmi» 
Che il tofio iloti lice oprar la fpada» 

H che uh turbar le Patrie leggi fora 
Sii i primi Dtici infanguinàr la fcuce» 

Se leggi violar fu mai coherfib i 
Per regnar fU conCeffo: il fìio rigoro 
Celar potrai fotto il contrario manto 
D* incorrotta gibUiÈia t allor Vedrai» 

Se più fi tenti di ridurre Orefici 
Ai patrio foglio. Òr hon è tenipò 9 AletC» 
Cercar amot da* Duci Argivi» è tempo 
Fermar la bafe del regnar: fia duro 
li fren » che reggi» 0 Re: Argo nòti t^aml» 
Argo i*od)y 0 Signori ma t*Odj» e tema. 
Afé* O tato Amico » à* tuoi configl) lO debbo 

c té 
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Affé P n % U é 

Ld fcettroi e U foglia 4 

Mio Signor permetti 
Ch* io pii m* avanzi . Il fimular fu fcmprc 
Kc* Re virCude è InVer di Orcfte or devi 
Finger clemenza ; e poiché troppo Elettra | 
La bella fttora del ramiilingo Orefte 1 
Della in Argo pietade* Elettra teco 
Al Eaneo giungi « 0 di congiunger fingi « 

'Jihé Da un tempo « Amico « a quelle nozze if Oore 
Agogna j ma temer molto convienft 
O* aver al fianca Elettra. 

Jtrk O Rd I la Oonita 

Fà lempre amblziolà) il ben prefente , 

Al corfo mal fa preferir ^ mel credi « . 

Ma qual llrepito a* ode ? Ecco > 0 Signore | 

I Duci argivi 4 

JUét Gl* introduci C<*)* ^ quanta 

B* lunga l* arte, che a regnar ne infogna. 
Ma tutto è per regnar fulfribil pefo* 

fi 4 SCB» 


I 

1 
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S C E N A V. 

Aliti y il quale qfcertde fui Tron# * AoiAWriy 
ed altri Duci del Regna Az-golsco i quali 
vanno a federe da lati del Trono 

Arb, L reai piede obbediente , o Mete» 

Tutto il fior vedi della Gente Arg'va . 

Ale, Odami Giove* o Duci* e* (e a voi mento» 
Tuoni* e T aceefa folgore fonante 
Scagli* e r ira in me fol rivolga il Cielov 
L* alto foglio regai* che in quefio giorno 
La prima volta afcendo * affai fi vide 
Squallido * e vuoto * e dei fuo Rege ignudo 
Ornai gran tempo . Ah vi rimembri * o' Duci • 
Quella crudele, e lagrrmofa notte, 

• In cui trafitto il mio buon Padre Egifto 
Fu dall’ infame Parricida Orefte 
Colia infelice Clitennellra a un colpo: 

Da quella notte miferanda * e fera 
Infino ad or fu del fuo Rege privo 
L* alto Argolico Regno . Io di Re figlio » 

£ cui la legge ognor chiamava ai Trono » 
Tutta veggendo di civil furore 
Argo turbata * a moderar del Regno 
Con giovinetta man le briglie appccfi* 

Senza però» che la regai corona 

Gì»ik . 
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Giammai clngeflì : di contrariò voglie 
SpclTo pugnar mirai l’ Argiva gente; 

F qual bramava del regai Diadema 
Il furibondo Strida « e qual me cinto . 

Duci tre luflrl è ornai 1 che inutil gara 
Argo fenz* alcun prò confuma « e ftrugge ; 

É gli tre luftri per dìverlì lidi 
Vi il forfennatò Parricida errando 
Alle Tue Erinni agitatrici in preda » 

Se gii non corfe ad Acheronte in riva.' 

Che pili far Io potea ^ Vi piacque alfine 
Oggi chiamarmi al foglio : io T ampio dono 
Pregio» non bramo ; e poiché fcoigo ancora 
Non eilinto in plil^d’ un 1 * affetto antico 
Per chi ancor forfè del materno fangue 
La delira porta infanguinata , e tinta , 

Odami Giove » o Duci , il ferto » e il Regno» 
Se mai, che Orefte rfeda, il Giel confenta. 
Il ferto » e il Regno a lui di render giuro. 
Chi a voi vieta il gioir ? dipinta io veggo 
Quali in ciafcuno a quello dir la gioja » 

Che invanì' ckiufa nel cor, fui volto fugge. 
Ma non temete: Orefie rleda, e il foglio 
Da me ripigli, a voi lia grato, e regni . 

AfB* Mio Re, poich* ognun tace, a me permetti 
Un libero parlar; e sbanco io debba 
Offenderti» Signor» purché II comune 
Util fi ferbi, a te fpiacer non curo. 

Dunque non balla, che in Orcllc il leme 

, Vivj 
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ViVa d* Atréó « fe ancot di nuoVO al roglÌA 
Pct noi fi alai ? jì qual faroif ci prefe ? , 

£ tti li éonfenti tnio Sovran? Ahi quale ' 
^ Órror mi prerile à tanttiientail ic antiche 
A iride fceleraggini famofci 
Che il niondo han pieno. Aneota il Sol ramment 
Quel di che il Volto Tuo di nubi avvolfe, 

£er non tnltar la federati ceni 
Dei crudo Atrèo « da cui non fcefe Figlio « 
Ch* empio non fofTcj c pat che a* (oli Atridi 
Abbiao ferb;ito 11 parricidio 1 Muioi : 

Aul de il dica « e la dolente « e mefia 
Vergine bella Ifigenia » die al fuolo 
^Trafitta cadde p-*!; paterna fctire » 

Dico del fero Aganienòn d’ Atreo 
Viglio ben degnò,* e il buon Orefie poi 
Ver non dfer da menf thè il Padre ^ e 1* Ai » 
(Ahi chi il può dir! > la genitrice a un col » 

£ il buon bgilto* il tuo gran Padre oppre • 

E à queAo Terbi il Ftegno? ed Argo il fof , 
£ r ode, e tace ^ è al tuo parlar non fre j| . ? 
Nè faz) firn di Parricidio o Duci» j 
Che vògliain anOo un furiofo al trono f 
Il qUal forfè ór farà nud* ombra 9 e po' J 
Deh fvegiianicl Una volta: il vulgo inf 
Solo è 9 che t kegi di tangiar defiao 
£ llolto in lui 9 che vien dapoit confidi 
Dùnque di Atreo 9 di Agamenòn fi tpei^ 
L*àtra tnemoxiz fceleratai e rea» 


Digitized by Coogle ^ 


À^fòPtìthià if 
F (ia te , Signor mio ^ ja te comio<^i 
Pili beMa i e lieta, ètl innoèehte ètadea 
Ah. Buon i^rbante* iioii pili i la tua fedele* 

F grande * e grnerofa alma coitipréndo* 

Mi ai llegi àliTÌa inori lice aver trieri bella. 

*l'u viioi * eh* Io regni eternatrieritét òr dimmi* 
Se mai riort fufTd all* altri riva Órefte 
trià trapafiatO * e le paterné uri gìornò 
Mura toccalfe* ^ual confìglio* Àrbàrite*' 

Il tuo mai fora allot ? iri Argo*'é Sparti* 
Ma che die* io? fu ()UeÌta Regia* in quelli 
Seggi Riedesmi* quinti Duci* é quinti 
Contar non puoi , che al peregrino Atridal 
^ yorze datian da tifalir fui Trono? 

Ór io* chè far devria ? snudar Pàcciajò* 

E le civili fanguiiiofe infegrie 
inalberar f nò * che regnar iioii delG 
A prezzò tal . Ma poi , riori tutti* Arbantè* , 
Hanno il tuo cor * la fede tua • Se eterna 
Fede giuralTe ogriun * eterriò impero 
Quel d* Mete farebbe: or dove puofH 
Tanta fede fperar * fe riedi Òrelle? 

Mi rieda , ò Duci * ed a voi piaòcii * è regni • 
«iri. Che mai parli* ò mio Ré ? Deh miri il volto 
Per troppi fede di rolTòr dipinto 
A quelli Dùci • Ah dell^ Argivi gente 
f Meglio penfa * ò SigtìefT^ fi fior più bello 
D* Argo * e Micerie , in tjtìefli foggi 4 àcòoltei ; 
£ Uri forferinito* tiri Parricidi* tiri èmpio 

Tutti 
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Tutti atborrendo Tc defian foÌ tanto* 

(it ) Sorgete, o Duci , e in fui fumante Altafé 
Eterno fdegno al Parricida Acheo 
Si giuri, e al grande Alete eterna fede» 

La legge é tal : di Maeihde è reo , 

Se alcun ricufa . Io fulla facra fianìrna 
Primler le palme apprelfo. (O In me rivolgi 
Il gran Padre degli uomini, e dè Numi 
Ógni (uo sdegno dell* eccello Olimpo, 

Se fede eterna al mio Signor non ferbo. C^3 
Vedi , o mio Re, qual gara in qiieili Duci 
Sorta é per te , come ognun d’ eflfer primo 
In apprelfarli al lacro aitar deHa^ 

Meglio dunque di noi , dei Duci Argivi , 
Meglio ,' 0 Signor , dè fervi tuoi confida. 

Duci , poiché nel làngue mio vi piace. 

Che fi trasfonda" il regio onor , ogni ombra 
Di civil guerra dee da noi lontana , * 
Tenerli ; e poi , che non volelìe al Regno 
Alzar Orclie , eterno bando Órefte 
, Abbia d* Argo, e Micene . Ah sì la calma 
Rendere al regno fi convien: nè sdegno 
Mi fpinge a ciò; eh* anzi la bella fuori 
Di lui , la vaga Elettra al Regno, al foglio: 
Già delllna) ; e In que^o di vedraffi 

Al 

**“**— ^ ' ' • " " ' ' ' ' TI - * ■ - - ’-m 

C 3 1 Duci Jorgono dm loro 

C i 3 Tenendo le mani full* Ara . 

V ^ ^ 1 Duci vanno a goruì la mano antor ejfi 
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Al mÌ0 fianco fcder la bella Achea . 
Ma che mal reca frcttolofo in villa 
dito il mio Figlio^ 

SCESA III. 

Cl>ITO f 9 ditti • 




dì. M Io Sovrano » e mio 

Gran Genltor | pria eh* altro dir» permetti | 
Che innanzi ogni altro in Reai foglio aflifo 
ymilemente un Figlio tuo di adori . 

Ah. Che rechi y o Clito? 

C//. . A quelli porti or giunfe » 

Signor» Taurica naye il xoflro adorna 
Di barbarica pompa; ed han già il lido 
Tocco i Duci ilranier. 

Ah. E tanta » o Dei ! 

Ai Greci lidi ha di approdar baldanza ^ 
Goteila di pietà nemica gente» 

Che ognor la delira ha infanguinata, « lorda 
Del greco fangue ? 

amiche, e Caere 

Sembianze giungon, di Legati ;.c tali 
..A noi da lunge gli additò. 1’ adorno r 
Leggero pinoija dipinta antcqna^. 

Da cui - fcendeya a piA color la vela ^ • 
variata» in Alila cima area 


Di 
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' DI pacifica oliva un ve.'d: rap) 0 | 

B verdi rarqi di p^i'Jenfe oliv^ 

Tutta ciii^cvan l’ indoc^lta prora ^ 

Quinci da dolce Zefiiro ferpirita 
' Al lido itnlcq |a lef^^’adra Nf3Vt*j 

Scender due prpdi AnibafciaclQr vedenuiiQi 
B girne in mezzo Verginella in facro 
Bende accolta • a cui Scitica in>tra 
Con d' pitto rilucenti» e d*oro 
Cinge la fronte. Qr. dal rem >to Eulìnf 
Per te folp onorar voifer la prora 
* A pPefti lidi'f e |or Toante invia y 
Vn tal ToantCì che de- >citi il fren9 
Arbitro regge y è lerba in T«uri il Tronp« 
feuza grandi I e prcztoli doni» 

‘ Signor vengono a fé : ma geitime ed oroy 
Vi ricche pelli' variate y e pinte 
Innanfsi a lor fan vaga y e PQbi| viftay 
V moltran pure il donator qual fia* 

JA» quel» che pgnun di meraviglia ha colntf 
B* un urnetn 'gèntil y che una fol gemma 
Tutta comjpn d* orientai Z<<ffiro; 

' QttcAa'fi rccà'in man la giovinetta 
Vcrj^ine altera . A così nuova y è ftrana ^ 

B non pid Viftà pompa y Argo 4* intorno 
Ai Sciti Ati4>arciador tutta è raccolta y 
Ed ognun' '^ida | ed al tup noine applaudf 
Che con 9Ì lieti auspic) il 'loglio afccndit 
Ma quial chglonr^ da' al lontana' piaggia 

X • ri , . 4Ui 
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Gli ^pinfc 9 poi? 

Oh Tutto, ù Signor, p’è igppto^ 

Mà tutto or or fapjraì ; e già vicina 
Veggo ipprrffarfi la fup?rl)g pompa 
Pc* JSciti Ambafciadgr , 

Ath 0?*ynio Signore ^ 

Mira, fe non è Ter* phe i fanti Plj 
In si giocondo, e avvenfurofo giorno 
Moftian- quanto lor .fei gradito , p caxq, 

g C ^ N A IV, 

IrxosMV A con fn mano; Osestb p p(« 
AaI:b fon accompagnamfnto di Com* 
parle% (ha recano va*j Doni ^ (4 
in oltre in nn hacino un Man* 
fo f ad ttn ÀJfrtf 

ifig. P gli A>fg‘vi invitto» 

Signor, ohe, vinti i fcelerati^AtritJii 
1^' alto foglio di Peiope calpéiti • 

Toante 11 Rè, lo di cùi v^Ho impeti * 
Tutta r anipia Meotidc palude ' 

Circonda, e ferra , c la gelata fpondf 
Peiralto Bufino mar parte, e divide p 
A te (àlute,c fauilo regno, c lunga 
Serie d'anni liet'lTima defia. 

AU* A, Rè tanto gentil befa^gno il Ciclo 
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Sue j^razie addoppj . Ma da lì lontana 
Piaggia qual mai cagion Toance Ijilnre 
A voi mandar quando d’ Alete il nome 
Fors* anco à voflri lidi uaqua non glunle ? 
Jfig» 'Che parli y o Rè ? dove non giunfe il nome 
Del- gran fangue di Egizio ? ora a te badi» 
Ch'oltra 1’ Eufìno al mio Toante è giunto* 
Aie, Ma chi fe* tu i che vir‘I petto afcondi 
Sotto sì lìrane feminili infegne? 
l/jg. E’ noto in Grecia » o il recò mai la fama » 
Che in fui Taurico lido altero » e grande 
Tempio forge a Diana y ove per cento 
Gradi li afcende » e da colonne cento 
Ferma sMnal^a la fuperba molo ? 

Ah. E’ noto 

1/ig. E* noto ancor, che il facro Altare 

Tinto rodcggia del buon fangue Acheo, 

Che il cafo , o forte rea talor vi guida ? 
Ale. Sò quello ancor « 

lAg. t ' Or Io l’ alta Minilira 

Son della Dea, per vecchia legge ailretta 
A bagnar l’ara del funello fangue , 

E il grande compier fagi fizio atroce . .• 
Ah. Dunque per delira feminil full’ ara 
Scannanli i Greci Pcllcgrin ^ _ . , 

Jfig. - 

Cintia a noi diede* i - 

Ah. 1 ^ E tu chi feif.ì 

Ore. fe Faontc 

E 


■ Di. 
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E’ il nome mio « che di Toante liedo 
Primo fra’ t)uci , e delle fphiere io reggo 
Il freno univerfal , ' 

Ah, Mà tu 1 che il volto 

Pili, che di Scitai hai Greco ^ ove la prima 
luce vcdelti? 

Pi/* Io lungo la Palude 

Meotide primier la luce vidi , 

E de’ Reali arcani a parte fono* 

Ah, Or che delia Toante? 

Ore, . ' Il buon Rè Scita 

Di fchletta fede, e di omiftade in fegn» 

• Qtiefte di gemme , e d’ or corone intelle 
i^uefti monili preziolì, e ajueftc 
Rare di belve, e pellegrine fpoglie 
Da recarti a noi diè ; ma quinto ei t’ami 
Ancor non fai . Altra miglior t* invia 
Grata novella il mio buon Rè; per fua 
Opra la Grecia ornai tranquilla, e lieta 
Relpiri , e il Soglio tuo iicuro or premi 
Avventurofo Rè. L* infame, c reo, 

E furiofo Atr-da , il ttio fuperbo 
Emolo y il pai^ricida Ovefte è morto. 

Ah, Sommi Dei! morto Oreftef 
Ore O Rè gloifci , 

Che n* hai giuHa-ragion : il rio fellone 
Per opra cadde degli Numi , e nollra . 

Ah, Qual gloja? qual piacer? Barbari Sciti! 

Coai Xuante il reai iàngue-Argivo* 

G Rl« 
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Riguardi) e cole ? un fcellerato, un empio 
Sia flato Orcfle .* e che perdo? La facra 
D'ignitate Real) che mai fi 'fpoglia > 

Unqua nou |icc violar. 

Cre, * Indarno 

Tenti ) o Signor , difTimuIar la gioja» 

Che il cor t* inonda . 

Ah, Olà, tal detti audaci 

Cauto raffrena. 

Ore, Io co* miei Regi Tn fchletti 

Senfi le voci Iciolgo , e mai non feppl , 

Che colpa foffe infra le Argive genti 
Non fiper fimular, 

Arfr. Deh , mio Signore, 

II rozzo , e franco ràgionar natio 
SolFri in barbaro Scita ,* e fe non vuoi 
Nella morte gioir del crudo Orefle, 

Toglier non puoi già tu, eh’ Argo , e Micene 
Non ne goda, mio Rè. Ornai non puolìì 
Già pili temer, che di civil furore 
Argo fi accenda , e che d’ Orefle fiegua 
Le infegne il Padre, e le nemiche il Figlio* 
A’ parricidi è chiufa ornai la ilrada ; 

£ f*bbcn mcflo qui talun tu fcorgi , 

Cui di Orefle calca , nulla t* ingombri 
L* almi, o Signor: 1’ autorità fi.^adopri 
. Delle Leggi, c vedrai, fe in breve feemi 
L* orgoglio a tal , che di turbar la pace 
Comune ardifee . A giulla gioja il varco 

Dun- 
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Dunque pur apri ^ e che più Urta glo/a 
Argo rivefta, 0 mlb Signor, confenti . 

M/(?. Ma come chiare Orefte al' giorno i lumi ? 

.Ore# Io, fommo Rè , del furibondo Duce 
Il dubbio ^ narrerò conflitto atroce , 

Che il rio precefle i'e’Tniferando’ cafo . 

Non ha ancor Cinzia dieci volte pieno 
11 cerchio, fuo, da che fui primo albore 
Fu villa un dì folcar flraniera Nave 
II cheto mar tranquillamente , e indritta 
* Verfo il Taurico lido avea la prora. . 

Un de’ minor Minillri , che in . la cima 
Cella facra Tribuna ognora (lede 
Ad ofl’ervar le pellegrine antenne, ' 

Per poi quiiiGÌ affali rie , cali’ alrria Dea 
Farne 1’ eletto fagrifizio Tanto, 

'J'oito a Toante accorle': efperta fchiera 
Di predatrici infidiofe prore 
Scioglier dal lido il buon Toante impone 
Da circondar V incauta nave Argiva'. 

O qual fi vide ’allo'r conflitto orrendo , 

Che del Greco valor fe certa fede! 

Non pria fi fcorfe avvicinar Io fiuolo 
OUll , che il fero , « minacciofo* Creile 
In fui più alto della prora inalza' 

Jlitortq ferro, c quando' e I vibra II colpo. 
Quali pria di calar recider fembra , 

Pilade forte anch’ ei d’ alto fpingea 
Più d’ un col ferro amaramente a morte . 

. C 2 Già 
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Già di più ftrifce appai; 1* onda vermiglia » 

E già roffcggia d’oftil fangue tinta 
f L* Argiva poppa, e di ben cento eftinti 

Sciti guerriec la fpoglia al mar galleggia/ 
Quando ad un tratto il forfennato Duce» 
D’inaudito furor la faccia ardendo, 

Tutto divincolarli , e torcer tutto, 

I Travolger gli occhi, c di fuor bianca Ipuma 

Per le labbia giltar fu vifto , e in quelli 
Detti proromper? che più chiedi Aletto , 

:[ Che più chiedi da me ? Ah Egifto , Hgifto ; 

' E qui volea più dir; ma un color bianco 

l Tutto fi Iparfe per le membra, e quali 

I Morto feti cadde al dolce amico in feno. 

Piladc allor più , che a fe all’ altro feudo 
j Facea , reggendo l’infelice amico / 

I Finche ceder convenne; c lui non vlnle 

Giù il contrario valor , ma fol pictade . 

] A', e» Gran cofe afcolto! ma qual fin fortiro 

' 1 due prodi campioni ? 

1 Jfig» Io, Rè, diroltif 

Cui la crudel , ma necelfaria cura - 
, Dielfi dc’generofi, e forti Duci, 

ì E* fra noi legge degli antichi Padri, 

; Che alla candida Dea, che Cinto onora. 

In fui principio della notte ofeur^, 

E in faccia ai raggi del nafeente corno 
, L* atro fi compia facrificio orrendo , 

\ Perchè vittima umana è in odio al fole . 

; Qui. 
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Q uivi di ricca , e preziola Aola • 

E di meftì papaveri le tempie 
Incoronati j da’ minor Miniftri 
Cinti venvènO i generofi Duci ; 

E fopra ogni altro fprezzator di morte 
, Alto moftraVa il regai Capo Orefte f 
Lo qual Volto a me dilTe : Alma miniera 
Della Dea» che Toante.) e Tauri adora ^ 
Anzi , eh’ io muoja , e tu il religiofo 
Ofhzio adempia C le non è fupèrba 
Quella preghiera nàia ) a me -prometti / 

Che l’innocente! freddo bullo efangue» 

E P cfirle mia cenere dolente 
Argo rivegga, e la diletta fede', 

E pili d’ Argo a me cara Ermioné Ipofa a 
Quella mia gemma poi, Io feudo, e^X’afla»; 
Che fu già dtl buon Pelope , col manto ' 

. per ,man di Elettra ai lieti dì trapunto 
Rechinll pure ad Argo ; è chi la bella 
Argo famofa vede , al dolce , e caro 
Popolo Argivo porga 1 Caldi prieghi ^ 

Perchè al cenere mio dien poca' folla ^ 

E di un ior pianto fol» di Un fol fofpiro 
EaCcian la terra a rUe pietofa^ e lieve* 

Ali, Ti accheta ornai * 

ìfig* Ma , Signor mio i Udii piacque 

Chiedere à te ^ ^ 


^ 3 
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) Qui Jicg^ut gheo} hìshìgliò fri , 
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Ale, 

Ore, 
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Tanto a me balla ‘ 

Adunque» 

Signor » le fpoglle dell’ evinto Orefte 
Ricevi; ecco la gemma » ove col Cigno 
Havvi Leda fcolpita / e quella è 1’ alla 
Di Pelope : quell’ urna ha il freddo bullo , 
D’ Orelle » e queftò è ilfanguinofo manto 
Ale* Duci } un brieve dolor tutta confumi 
La memoria di Orelle » e 11 breve duolo 
Nel ccmun gaudio li difperda‘, e 'pera. 

Tanto a voi balli ; e di turbata pace 
Sia reo chi il duolo oltra II divieto ellende» 
Sieguimi, Arbantfi . Fntantn il fido» elamico 
Olpizio làntO) 0 generofi Sciti » 

, Finch’ Argo v’abbia, ih quella Reggia ' avrete 
‘ Grazie a te, belIa Dea, che in Cierrifplendi, J 
Io pur fon Rè: or fe talun non china 
La &onte altera, phl, «he in Tauri, in Argo 
Avrai frequenti i fagriiizj , e Pare, 

/ .. . SQE* 
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SCESA V. 


PiLADi j Oresti , Ffigenia; 


P/7. o Del diftruggltor di Troja Invitto 
Inclito germe, ed al del grato Orclle» 
Polche fri tante rie vicende amare 
Ognor fido mi avelli al fianco Amico , 

Or che renderti il Regno è del Ciel cura ». 
Servo mi accogli, e a me permetti ornai, ' 
Che m’ inginocchi , e 1’ alto in te ravvili» . 
Vero Signor di Sparta , Argo, e Micene* ■ 
Ore, O vivo efcmpio d’ amicizia , c fede , 

Mio Pilade , che fai? e Regno, e vita 
A te fol degglo , e tu d* amico or vuoi 
11 dolce nome abbandonar ? Ah dunque , 
Perchè un tal nome ferbi , avrò fra Sciti 
A ritornar ? ' 

Pi/, No* , mio Sovran • ' 

Ore- * ’ Ghe dici ?- ' 

Dimmi Amico , e non RS» che li regio onv® 
A te pofpongo, e pli\ mi vai d* alTai ■: 
Pilade fui, che Sparta, Argo, e Mieenfi* 
Ma troppo ornai parlammo: in ogni canto 
Di quella Reggia ombra, e timor li annida f • 
£ un cenno fol, che ne fcoprifle , a un tratto 
d perderla • Deh quelli lafeia adunque 

C 4 ' O! 
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D* amor» di fede inopportuni fegni; 

Che nel Tiranna ogni ombra è gran foipetto» 
£ a un lieve venticel , che fronde fcuota » 

Ei fi fa bianco » e fi rivolge » c tem'* . 

Ifig, E’ ver ; ma T alma Dea che in Cinto ha fede 
Sa firugger Jlegni » e debellar Tiranni';. 

Quclfa con Argo alfin placoflì, e 1' Ira 
Contro del Padre mio pel Cervo uccifo 
Alfin fi efiinfé ; quattro lufiri ha corfo ^ 

Da che dannata in Aulide al coltello 
La Dea lalvommi » ma ferbomml a pena 
Egualy lardando a me l’officio atroce 
^ Di Icannar Greci pellegrin full* ara , 

Oc tutta Pira è fpent»; e fól» che 1* aure or 
Bri fimulacro della Tcivia Dea » 

Che di Tauri fuggendo» al tempio tolto» 
Kntro- la nave a quello fuol recammo 
Oggi fr ponga in quella Regia» Alete 
Già cade » e riede Creile al loglio Avito » 
Non mente il Cielo; il biondo Dio predifie 
Fterna Regno a te » fe il bel metallo» 

Di coi fufa i la Dei» recalfi un giorno 
Dag'i inofpiti Sciti ai culti Argivi ; 

Nè chi fida nel Cielo il Ciel delude. 

Fi/. E credi , mio Signor » che fianchi i Di) 

Non fieno ancor di favorir Tiranni ? 

Furie non fai » che talor gli alza il Cielo 

Sol, 
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Sol y perchè c:ig;;ian poi pii\ d’alto a/fai? 
Che? non vedcAiy qual concorde* e fero 
B'tb:gIìo accefe la da nei fol finta 
Novella di tua morte ? al mirar 1* afta 
Del buon Pelope antico y e la'meft’ urna* 

E il tuo refj da 'noi fanguigno manto?- 
Chi frenò U pianto anche al tiranno in faccia? 
Non miraftl in Mete un fudor freddo 
Rigar la fronte c fcolorito farli » 

Livido il volto y c di color di morte? 

Nulla dunque temer: l’Olimp'o Giove 
In qutfto giorno all* empio ha fìtto il. chiodo « 
. Ben Pilade: parlarti : il fummo Giove» 

E l’alma Figlia Tua* la carta Arciera» 

Che dai Taur'eo feno al patrio lido 
Ne fcorfe’y a noi daran ficura palma ; 

E ben fa .chi nel Cielo ha certa fpemc?^ 

G'i di tua morte la diftìifa voce 
Nel cor de* Duci .^chei dertò pietade. 

Or quando tempd lìa y farò y che in queliti 
Giorno il vero Signor Argo rivegga* 

£ al gran tumulto il rio tiranno cada* 

Il limulacro della carta Diva* 

Acciò intero, il voler del Ciel fì Compia i. 
Impetrerò* che in .quella Reggia fie^* 

'£ qui a lei s* oifran làgrifizj* e voti.. 

Ma tempo è ornai * che la mia fida fuora» 

La cara Elettra fulpicata * e pianta * . « 

Se abbracciar mi lì vieta* almen rivegga* 

' p;/. 
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P/7. All che pili caldo è il bel defio d’ affai ^ 

Che di lei riveder mi ftrugge i! core. 

Sai, mio Signor , che tu in fuggir dall’ira 
D’ Kgifto y inanzi al fortunato colpo » 

Che vendicotti y 1^ mia delira a quella 
Della Rea] tua fuora un di giungelli y 
• Che ancor non mi tingeva il pel le gote . 
Ben giuflo è dunque Signor mio*.» 

Se giuftot 

Amico* è il tuo delire un pari ardore 
M’incende il cor per l’alma Ermione bella ► 
La dolce fpofa * che ne’ giorni amici 
Mi dellinaro Agameiinoae * Egillo 
Gii quattro lullri. 

Che/ tu del Tiranno 

Vuoi la Figlia veder? > 

P«. Di miglior Padre . 

Era ben degna Ermione • 

Io mai non vidi 

Generarli dal Nibbio le Colombe , ' 

Nè la conobbi mai. ;■ 

0re, * ' . Mei credi * o calla . 

Suor» gentil: ella è ben -degna affai 
D’effer mia l^fa : dell’ arcano a parte 
Non fia pero* nè in me vedrà già Orelle» 
Ma^un fol' barbare Scita. 

'■ .Alla virtude * .• 

Che il cor ti cinge* io cedo. Andiannc adunque* 
^ P SaAta Dea ^ la tua MioiUra fia > 

, che 
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Ghe il Tozzo capo al rio tiranno tronchi » 

E qual d'Orfo, o Cinghiai ti facri II tefchlo.parfr 
Pi/. O buon Gradivo ^ a me primier confentij 
Che vibri il colpo nel crudel tiranno» 

E quinci un Toro in olocauflo eletto ^ 

Abbrucierotti colla man Tanguigna. (^parte*^ 

Ore» O fommo Giove * di cui fangue io fona » 

Deh mi concedi « che il tiranno Io fveni 
Che un tuo Figliuol rifalga il foglio Acheo) 

E cento Tori t* empiran l’altare» Qparte%\\l i 

, • ' ■ . 'I 
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Albte» ti Hlittra con fazzoletto agli occhi* 

t * 

Lettra « IÌ molle» e dolorofo piàntò» 

Che il vifo ti fcolora , e il cor ti ilrugge % 
Ha /n te ragion d’ aver ben larga ufcita » > 
Da che il tuo prode Creile il ciel ti colfe i 
Ma poi che richiamar da morte il pianto* 

U ombre non puòte *a ricalcai: la terra , 

Deh dimmi « o fagg ia » e generofa Elettra » 
Di su gli eftinti il lagrimar che gióva ? 

Ma fi conceda un brieve duol » la calma 
AI duol fucceda» e infin la gioja antica i 
Sì quella rieda , e rafTereni il volto 
E il dolce rifo vi riponga » e ferbi J 
E accib del corfo duol tutta fi fpenga 
If atra memoria , al Reai foglio* Acheo 
Tempo è, che penfi» o bella Elettra; al Regno 
Te fola io fcelfi infra 1* Achee Donzelle ; 
Ond* Argo al nuovo fol del patrio ferto 
) Incoronata al Reai fpofb a canto 
Seder vedrà d* Agamenon la Figlia . 

Deh tutta /dunque ai bei penfier di nozze 
O'TTh L’alf 
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. L* alma rivolgi , e le affarnule cfire 
Spargi di un nero, e taciturno octf.). 

. Alete , al frefco duol non giugne-t nuova 
Cagion di lutto amara: abbui il Regno.* 

Poiché a te lafcioil Tron, mi lafcia il pianta 
' f. OCiel , che s* ode in Argo! 

' le» O Ciel , che foffrc 

Argo pili mai/ di Agamenon, d’ Ordte 
Occupa il feggio un federato, un empio» 

Ed Argo il foffre ? L’ innocente , amico • 
Genere freddo del Germano uccifo 
Piccola folTa chiede, e corto pianto, 

E di un breve fofpir 1’ ombra è contenta» 

E tu gliel nieghi ? di turbata pace , 

Quafi che i templi vioiafle , e Tare, 

Fai reo chi al fuo Signor offre un Gfpiro;; 

E r empia delira poi di ftcnder tenti 
Alla fuora di Creile ? E credi , Alete , ‘ 

Che il fangue di Agamennone lia quello ! 
Dell’adultero Egifto ? ma qual nuova 
Cagion ti fpinfe d’inalzar fui trono 
La Sorella di lui , cui nieghi un breve 
Lutto, un pianto, una lagrima , un folpiro? 
Credi tu , eh’ io fia llolta? o eh’ io non vegga» 
Ove tu miri ? traballarti il Trono 
Sò, che tu fenti fotto al piede ; e ancora 
Ti fembra udir concorde il gran bisbiglio 
De’ Duci Argivi, ed altamente Vedi 
La memoria d’ Ordlc in 4trgo infilTa 

. Or 
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Or coUc nozze mie fermar pretendi 
Il tremante Diadema : anche hai fu^li occhi 
‘ La tragedia di Egifto. Or m’odi, AI«te. 

L* ultima degli Atridi ancor ti refta 
Da fuperar : quand’ io non poffa il ftrto 
Dal crin ftrapparti , fol che ognor ti vegga 
Lacerar dai timor , dall’ ombre il fianco # 

I’ fon contenta; e pria, che unir la mia 
Con 4a tua delira , incontrerò la morte ; 

Che morte è minor mal , eh’ effer tua Moglie . 
ji/e. O com’ è pronta in lagrimar la Donna! 

O come il lagrimar cangia in orgoglio! 

Ma r ira , e il pianto poi pafia , e non dura • 
Or via, finché recente è in cor la piaga» 
Piangi leggiadra Elettra, Io noi difdico, 

E s’ aiico il vuoi , col rio dellin ti adira. 

Ma lo fdegno lià breve, e corto il pianto, 
Né in me rivolger le querele , e 1’ ire • 

Che ti fec’ io ? Da Scitica Donzella 
Trafitto cadde il tuo german : qual colpa 
Havvi i’ Argivo Alete ? I llelfi Sciti 
Chiamanfi intatti del delitto, e l’ alma 
' Diana è fol , che volle Orelle elUnto. 

Dirai , eh’ io niego alla grand’ Ombra , al freddo 
(^ener d’ Orelle un brieve duol : ma dimmi 
Leggiadra Elettra in sì giulivo , e lieto 
Giorno , qual vedi , in cui primler le tempia 
Cinfi della Reai facrata Benda , 

■ Giorno di faulti aufpizj, e faulli voti , 

Vuoi 
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Vuoi, eh’ io permetta il pianto, e il primo giorno 
Del Regno m'ofra'il hgrimar tramonti? 

Ceflii da me sì fatti augurj il Cielo . 

Ala non per quello alla grand’, ombra invitta 
L* ultimo onor de’ fagrifizj , e i giochi 
Funebri , e i fiori , e il vino , e il latte , e il pianta 
Io già negai . l dì feftivi , e lieti 
Còmpianfi prima: in dolce nodo avvinti 
Argo ci vegga j e poiché corfo II tempo 
Fia del piacer , il grato officio eltremo 
Rendali all’ Ombra del tuo invitto Orelle • 
lo^ ftelTo il porporin vermiglio manto 
In trilla , e vii .fuliginofa velie 
Cangiar faprò : io caverò la pozza , 

E di dieci non domi alti Dellrieri 
Verferò all* Ombra fitibonda il fangue* 

Placati adunque , o bella Elettra; il dolce 
Afpetto tuo a gran virtude aggiunto 
Già nel cor mio ti dellinò mia fpofa , . 

Non vii timor, che mi trabbtlli il Regno 
Senza il foflegno tuo: Amor mi muove, 

Non paura di te ; nè fu ne’ Regi 
' Temer le Donne mai Regai coftume. 

Eie» Ufa dell’ arte a tuo piacer: pietofo 

Fingiti inverfo Orelle . Empio Tiranno! 

' Tu pio verfo il Germano ? Tu, che il Regno 
Gli ufurpalli fellone? Tu, che lungi 
D’ Argo il bandilli ? Tu , che al giorno ellremo 
11 pur menalli ? Tu ? O fommi Dei , 
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A che OEÌofe le faette in Cielo > 

V* arman la delira? # 

Ah» Ornai troppo ti fcordi 

D* cfler ferva <!’ Mete» 


£/r* 




E che puoi farmi? 

Puoi tu uccidermi? in quello > eifer volendo 
Tiranno » inverlo me farai pletufu: 

Ala guarda ben y fe no» m’ uccidi • io forfè 
Parò tremarti, e impallidir; le vie 
> Discinta li crine , e lacerata il rhanto 
Correr vedrai d’ .Agamenon la Figlia; 

E fe i fupcrni D j movcr non polTo , 


Gir disperati agi' infernali Numi 
Saprò ben torto, e moverò gli Ab'lfi. 
udle. lo del cieco furor, che t’arde il feuo, 

' Ognor mi rifi, e riderò: le nozze, 

Ch’io volli, or voglio pM ; ne punto Io curo 
11 tuo rifiato, anzi miggior contento 
Da quello i prendo ; e p ii mi iian graditi 
. D’iin volontario amar gli tolti a forza . 

E ributtati , e violenti ampleifi; 

Ta tua naufea , il dolor, 1’ angofcla , il pianto 
A me fia gioja ; e poiché me tuo Spofo 
Non vuoi , tu mi averai Spufo,e tiranno» 
Tanto a te baili; e il rtiuvo dì vedratti 
O con pompa legai dei f^rto adorna , 

O qual G ovenca , al fagriiìzio tratta 
D’ iufaurte bende incoronata , e cinta » 


SCE- 
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5 C E N il lU 
AbT4KTi> e dettf* 


H e piangi mia Regina? 

£i«. Iray e non duolo 

Muove quelle mie lagrime. Crudele/ (^«3 
Barbaro! e tu... Ma con chi parlo? o xejtto 
Volte beati ASamenònt Orefte, 

Che trafitti cadendo a tanto duolo 
Ri-ferbati non fofte ! O infelice > 

Mifera Elettra, che ancor vivi , e vedi... 
Ahi che non vedi! In sì crudeli angofee 
'Tempo è ben di morire ; e duoimi folo 
D’aver tardata pili, che non vorrei . 

AWr. Fa cor Regina , ebe fé U Ciel t’ invola 
L* infelice German , ti «rende il Regno ; 
Serbati a* di miglior. 

jEU» Deh taci Arhante, 

Che te conofeo lo più , che, tu non penfi: 
Lalfa f un tal -regno ù a me cagione amara 
Del più feso dolor, 

Arlf- Nóf mia Regina, 

Dà loco alia ragion . ,Tutt’ Argo fpera 
Pel mezzo tua veder nel nollro Rege 
f D MatV' 


Verfo dQve i rhntrMt 9 Altte , 
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Mancxr Io sJt.gno • impiccolir 1 * orgoglio; 

E col defio ciafcun tiforger mira 
Dal fen dell* alma Genitrice accorta 
F imovt Agameiòn» e nuovi Orclti: 

Or quell che ad Argo in tanti mali è dolce 
Conforto I a te far vuoi di duol cagione? 

'Eh» O come ben; ai ragionar fi fcorge 

D’ un Rè malvaggio un configlier peggiore ! 
Torna al tiranno tuo 9 1* adula » e fìngi • 
h con altrui di tua pietade adopra , 

Non con Elettra. O Ciel ! si tofto adunque 
Argo fi feorda de* fuoi Rè ? si tolto 
Argo figgerti al rio Tiranno in preda ? 

Che vai , che Troja di Nettun fatica 
Serbi di fue tuine appena i fegni , 

E giaccia opprcira infra T arene, e 1 * erba 
Per man del Padre mio? che vai, che cente 
Rè chinaffero a lui la fronte altera , 

£ dell* Acheo valor facelTe il grido 
Sonar si lungi , fe ad un breve giro ' 

Di fol tre lufiri il fuo Nemico adora 
Argo fui foglio, e me , me giunta al fianco 
Del fero ufurpator veder defia. 

Ari» Nò, Regina, mal perii : aliai profonda- 
Mente Uà in Argo la memoria infilTa 
Del tuo gran Genitor ; perciò defia 
Prole da te veder..... 

Eh* Frena , o fellone » 

L* indegna lingua. Inonorato Ore^e 

Ancor, 
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Ancor fì giace, e dei dolor fi cerca 
Tutte chiuder 'le vie ? Chi giacque , giaccia ? 

O Patria ingrata / e Tu vuoi .... Ma che vado 
Pili rinovando il duol,?.Tcmpo è, che ornai 
l»i muoja, e colia vita iiduol fi efiingua; 

. S il Padre amato, e 1* infelice fuora 
Ifigenia , che per cemun falvezza 
Percoffa cadde da paterno .acciaio , 

E il caro Orefle nell* ombrofa valle , 

Hivcgga, e lafci T odiofa Terra. ' ; 

Ma parti ornai, che a me veloce muove 

11 'pié r amica Ermione , la Figlia 

Del rio Tiranno , ma diverfa tanto 

Da quello* quanto da Sparvier Colomba, . 

E forfe^unduol medeimo il cor le opprime « 

Poiché ne* lieti di fu folo Oreile 

Beila del cor di lei gtadiu cura: 

Eccola • Parti % dico • » ^ 

Àrb- lo parto , Elettra A 

Ma penfà intanto , che fu ben talvolta 
tl farli una virtd conforme al tempo; 

£d era è tal virtù cangiar coniìgiio • 



Vi. V.'..; 
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SCENA’ III. 

t , 

Elbttra> Hkmiomi. 

Eie, Rmionc ? 

Brm, ' Elettra ? 

O qual dagl; ocelli Terge 

Pili dolcrofo al fol mirarti U' pianto! 

Eri». Che piangi Elettra? io da più acerba doglia 
Piagata il feno inumidir non ofo 
Di pianto fcminil la guancia imbelle* 

Eh, Ah che diverfo è il duol , che il cor ne affanna ! 
Tu nel mio buon Germano Orefte perdi 
Un dolce sì y ma fventurato fpofo;,^ 

Ma lo fpofo» e il Germano ì perdo a un tempo , 
Eri». Vedi tu quello ferro? Or or vedrai 

Di qual tempra è il dolor * che dentro a Iberga . 
Ma vano è il più parlari prenditi, Elettra, 
L* u’timo amplefTo amico: a mòrte corro. 

Deh più non dirmi', eh* io fedel non fja 
All* ombra fredda dell* eftinto fpofo • C ) 
E/e. Ferma, che pcnfi mai? 

Ti opponi indarno. 

Ah Eleura, Elettra, fe il ferale affanno 
* Dentro mirafliì, che il mio cor divora. 

' .. Tu 
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Tu f'orfs ancor mi por^^erefti il ferro* 

O quinte fonti di dolor? pel Padre, 

Per te, per Argo, per me ftelTa io temo'. 
Temo pel Padre ; oh quanti folto al velo 
Di, vendicare il tuo German , lor ferri 
ISJel Genitor rivolgeranno. Orefte , 
Ricuperando il regno avito, al Padre 
Stato faria pietofo, in'lui me figlia 
Sol Contemplando: il cot del caro Spolb 

10 conofceva. Or che far puote Alete 
Fra mille iniqui , ambiziofi Duci? 

D’ Argo che fia? vi aggiungi ancor le noz2e» 
Che ei di te penfa ; e fra cotanti mali 
Orelle , il caro Orefte , ombra derifa 
Erra infepolta ad Acheronte in riva • 

Ma che ì, tu piangi ? io non d’ Orefte Wra, 
Non figlia di Agamennone, le ciglia 
.. Afcìytte giro, e tu di pianto imbelle 
Le guance afpcrgi ? Ah di virll configlio 
Meglio r Argiva alnia reai circonda , 

E r apprendi da me ; mia forte fiegui t 
Abbiali, il fangue,enon il .pianto Orefte* 

Ah bella Ermione , Ì1 tuo penfier di motte 
Anch’ io già fitto ho In fen ; ma inulta , s mefia» 
E fol col. ferro del mio fangue tinto 
Stringerò 1’ ombra del Germano amico ? . 

' Nò, pria fi fveni la crudel tniniftra., . 

Che fcannò inanzi a fcelerato aitate 

11 buon,G^rman / Ma qual' d s’ode ' 

T O j ,lgno- 
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Ignoto calpeftio? 

Erm. Veggo i Legati 

•Ver noi venir: da lor ceru contezii 
Forfè del duro avrem fanello cafo. 

B/#. Ne* volti ignoti un non sò che mi appare 
Di noto, e poi fparifce , c certa rveglia 
Confufa idea . 

s C B ìf A IV. 

OaiSTE t PiLASi , 0 dette • 


D Ain onorar 'Reali 

Donzelle a* Sciti Ambafc Udori ? 

Fm». Dalli. 

Eh. O Ciel! qual voce wn tempo udita! 

Qfg, Air alma 

Rcal Figlia di Alete, alla leggiadra 
Figlia' d* Agamenòn gli eftremi io reco 
Pierolì offici dell’ eftinto Orefte . 

Fr«. D’Oreftc ? O Dio ! chi fcì? che diffe • • •• 
'Eh.' Dimmi 

■ ,Vedeftù il mio German ? • ^ 

Ore. ^ L’Argivo Eroe 

Conobbi in Tauri, e per briev* eresio fui 
Di Orefte fido , ma infelice Amico ^ ' ' 
Come quelli di Piladc. 
i;#. Dì Piladc?" 

‘ ' Pii. 
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Pi7. Del Greco Giovinetto io fui fedele 

Compagr.o, e il fangue fuo,chc il fcn mi alpetfc, 

• E il tronco bufto raccogliendo in brtJve 
, Urna ripolì le fredd’olTa cltinte . 

Bte» Mifcro Giovinetto! 

Erm. Ah dinne ornai 

Buon Scita» che morendo Orefle impofè • 

Ore, Afpro dolor tu rinovelli . Altero » 

H qual vaili a trionfo il Duce'Àcheo 
Ai Tempio omti a* incaminava ; e giunto 
Al tenebrofo » infinguinat» Altare » 

Ghiefe a parlarmi un fol momento : il volto 
Inver di lui chinai . La gran miniUra 
Della sdegnpfa Dea col ferro ignudo 
Sovrailava alla vittima ; quand’egli 
Cosi fciolfe li voce ai detti ellremi. 

Amico io mu'ojo .* ah per pietà raccogli 
Il cener freddo » ed al paterno lido 
Nel caro fen dell’ alma brmionc bello » 

11 poni» e lafcia' la pietofa cura. 

Ad Ecmione » ad Ermione l’antica' 

Fede rammenta » ad Ermion la " Voce 
Ultima reca"» e l’ultimo refpiro: 

Volea pii! dir ; ma la crudeT iVliniftra 
Stringendo il ferro» ed invocando il nome'’' 
Dell* adirata Dea» fcagliollb’a un punto 
Sul bianco » e puro giovinetto collo 
■ Dell* infelice Creile* il qual cadendo 
Chiamava, Ermione ; e nel bel nome amato 
> D 4 . ■ . > A*? ‘ 
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■ Articolando Tultlme parole .. • 

, L’ alma col fan^ue innamorata ufcìo*' , 

TrjTr. Oimc. . . fon morta. 

P»7. Ore . . ► ^ Ah che difs’Io f ) 

faonte, la Reai Donzella fviene. 

El(. Deh chi mai ne foccorre in tanto duolo! ^ 
Ermione » fervi . . • Ma niuo ode . 

T.rm. ' • . - . Ore/le» 

Ore. Dor.na Rcal, fa cor . , ; , ; 

EU» , . Ermione vedi y 

Ch’io vivo 9vcoXy quando più acerba doglia 
Il Cor- alfa le. ^ , 

Erm. Ah già .bufato fpirto 

AI Cof,rfforna . Ombra onorata» c cara 
Non temer di mia fede: Ermione tua 
Or. or ti abbraccierà nel dol<;c » amico 
Elilìa campo .. Io già ti (ieguo. Elettra » 
Amici I Addio, vivete:, io muojo . 

Ore, ^ Ferma 

Ch«r lì commendo d’ Orefìe ancor non Tal; 

Ei vjjoì ,^che vivi ,* e di turbar ti guarda' 

La pace^alla fedele ombra tranquilla: 

Guardati V dico t nuovamente uccidi 
Orcftc, fe *idiTebbedifcT. 

trtn..,,, ,, ii . 

Qual forz^ in.,q,uel parlar! . , , 

• — :;7v f * • 
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JPil.' Lo fleffbpriego % 

Fa Pilade ad Elettra .* Il cener freddo 
Urfa lagrima fol tranquillo rende . / 

Erm- Dunque morir non puofn 9 e in tanti mali 
Vita menar dcvrafR acerba , e dura ? 

Ah che non può volerlo Oreile 
Ore. Òrcffe 

Pe* me tl parla» a me Io credi; or feamr 
Oreflc tiro , a lui ti ferba , e vivi . 

P»7. Tu pur vìvi', o Reai Donzella altera 9 

Che sì Pilade tuo richiede, e brama. w 
£rm. D’Orrfte il cener fi raccolga; c pofcia 

Qiiel fcguirà di me , che in del Ila fcritto* 03 
SU. La ria Minilira dèlia Dea fi fveni ; ^ 

Poi, che le ho fvelto il cor , lieta li muo^03 
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SCENA I. 

, Tempio nel TaJagio Ridale t dove fra i 
nati di Alete veleji eretto il Jimulacra 
di Diana 1 aurica» 

Alete» « 

i 

Obli Sacerdoteflà » al bel delio » 

Che il cor ti accefe d* inalzar P Altare 
Alla Dea « che Tointe, e Tauri onora* 
Pronto itlpori ; e fra gli argentei Lari 
Sovr* aurea baie alteramente or fiede 
11 tuo bel fimulacro; mi non chieda 
Altro la Dea;' 'non Tuoi la Grecia ai 'Numi 
Altre vittime oifrir» che Tori eletti | 

O bianchi Capri, o giovinette Agnello; 

^non di fagrifìzio um^n mai fuole 
Placar gli Numi , e far Ilare faiiguigne » 
’-lJtrnon alIor,~che temerario ofaflc 
Di violare alcun le offerte, e i voti» 

£ la Rehgion fpregiafle, e l’Are . ' 

Dunc^ue foifra la Dea » finch' Argo tiene 

11 
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Il fuo bel fìmulacro d* ogni umano 
Sagrifizio fiineflo andar digiuna. 

Non Tempre i Santi Di) aman gli Aitai! 
Veder di graffe vittime fecondi ; 

Anzi talor la tortuoTa fiamma 
Mofira, che il fagr.fìzio è ingrato al Cielo 
Bianca fè f puro cor , alma fincera 
Pili, che vittime cento f amano i Numi* 
Nulla «0 Re, dunque il fen cura ti morda 
Per ia mia Dea , che non di fangue umano 
Sempre ella gode, ma talor di bianco 
Inc'enfo accetta gli odorati fumi , 

E più d’ ogni altro fagrifizio ha caro 
Calte preghiere, e verginali voti; 

E quand’anco chiedeffe umano fanguet 
Non mancherà la. vittima, mel credi; 

CE tu quella farai ,fe il Giel non mente C^3 
A/f» Ma dì, qual voglia mai piiV ftrana' prefe 
Quella tua Dea di abbandonar 1* Altare , 

E il Tempio, e il grato » lèi Scitico Suolo? 

Sempre è colui profano , che de* Dii 

Ofa tracciar le vie : c chi de* Numi 

Fù' giammai configllerF dimetter gli occhiò 

E rifpettac del Ciel 1* occulta mente 

De* Mortali efier dee precipua cura* 

J[/#, Favole de* Poeti:’ o lor^talento ' ' 

Colmoifi il Ciel di venerandi Numi, 

. ' . .tf Che 


CoJ ' U porte. 
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‘Che quafì a tanti ornai divenne an^uflo • 

Beila Sacerdotefla , il creder Giove 

V 

Fulminator , e che le umane cofe 
Regga da sì lontana » eccelfa parte 9 
Quella è un ignuda idea di tema umana • 

, Non vedi tu 9 che il fulmine fovente 
Sulle facre de* Numi alte Tribune ‘ ! 
Corre a ferir , e gli emp) lafcia in calma f 
. Tutto da noi» dal valor nollro pende 
^ EfìTer grande » eifer vii: tutto a noi fiamo ; ' 

Ed a noi tutto elTendo » a noi fìam Di;* i 
Barbati fenli» e' fcellerati ! 

Ferma ; 

Che s* io non temo! iìmulacri > e 1 * are» 

Non gli fpi^eggio però. Fra noi mortali 
Réiigion fu necelTaria ognora 
t. Onde il temer » ondciil iperar nafeeife» 1 
£ in concorde voler fi uniiTe il mondo. 

Io più 9i che ogni altro Kè * le facre leggi, 

1 Ognor mantenni » e con rigor maggiore 9 • 
Quanto è il timor , che alcun la finta 9 e vana- > 
Lor natura difeuopra . ; ^ 

,, r;.> ; i m non.ppÀTo^ ; 

' SI rie beliemmie tolerar.^ _ , 

Afe» . .. Le foffre ? , : 

La Dea, che qui m* accolta 9 0.tu nolpuoif . t 
viene Arbante, :c:> 

Ifig» . ' , La fdegnata Dea 


Lenta è a punir ; ed il celeile sdegno 
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Atto Ti»zo 6t 
Qujtnto pii) tarda , allor tanto più nuoct • 

> e * 

S C E N A n. 

A&ete , cd ÀavAMTi. 

•- i ■ 

Ale, Redimi Aibante* feminar full* onda 
Troppo più agevol Ri j che aver )e nozze 
Dell’ orgogliofa Achea: di lei più fordo • 
Afpc non vidi mai ^ più fera Tigre ; 

Ma quello è il meno ; la diffufa morte 
D* Orèfte più mi fa temer. Vedelli, 

Qual tumulto deiloflì a noi davanti 
In fol mirar 1* infanguinato ammanto 
Del morto A irida? Ah , eh’ io non temo indarno» 
Arh, Se di un canuto crin credi ai configlj » 

Signor , ficuro il reai foglio Acheo 
Terrai, nè 1’ orgogliofa , e fera Elettra» 

Nè i Duci Argivi di timor giammai 
A te daran cagione. In quello giorno 
‘Cada trafitta Elettra, e con Elettra 
Menagora, Demetrio, Artemidoro, 

Appollonio , {.conico, e CriCppo , 

Che fai , fe furo degli Arrìdi ognora 
Più fidi Amici. 

Aie, Che mai parli, Arbante ? 

Sì lunga llrage nel primiero gioì no < •' 

Del Regno mio ? frà i fagrifizj , e i voti ? 

Arb, 
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Arb, In' fui principio del m^lor fì deve 

.Rimedio oprar, e tardi invan fi porf« • 
Ale» Ma per qual colpa ?... 

Arh, Ognun di colpa è reo» 

Che non piace al fuo RI . 

Ah» Da Re tirann» 

Così divento • , 

Arb, E diventar ti giova. 

Ah. Argo che dir potria ? 

Arb» Argo la front* 

AbbafTerl , lagrimeri ; ma lieto 
Tu intanto regnerai. 

Ah» Ah che gli Argivi 

Al dolce fren di Agamenòn , d* Egiilo , 
Aveazi , il nultro fpezzeranno . 

Arb, Egifto 

Per man d’Orefte non cadea trafitto» 

Nè Agamenòn cadea per man d* Egifio» 

Se piti cuftodia , più rigor , più forza 
tifata foffe allor . II mal prefente 
Due rimedj può aver, tema ed amore: 
L*uno è gii van, più violento è 1* altro» 
Ma più ficuro: fé la delira Elettra 
A te porgea , 1* inafpettate , e ilrane 
Nozze « e r amor , che per la gente Atrida 
Nutre Argo, fermar poteanti il trono: 

Or che 1* ineforabile Donzella 
^ A te refiile, ogni periglio puofi! 

Per noi temer ; e ben tu Gii Signor* » 

.. . . Qùaii. 
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Att«) Tirso 

Quanto sdegnati pifTa ofTefa Donna. 

' Fingi » che il Tuo favor talun mà fpin^n 
Coile Tue nozze a inrorb dirti il Regno;, 

Che fia dapoi^ iVoccjfion fen fugge ; 

E il pentirli da fczzo nulla giova . 

MegMo è sii pochi alfìn la fpada^ u’trice 
Infanguinar y che poi sii mille. £ ^redif 
Che al rimirar de* pr mt Duci Achei 
Le tronche teftc polvrrofc- , e molli » 

E boQchcggianti ancor y 1’ Argiva gente i 
Dal timor non fì agghiiccip ognun vicina 
lucer fui collo mirerà la fcure y 
£ quinci alla comun la Tua lalvezza 
Pili cauto anteporrà . Recidi adunque 
Toilo agli alti papaveri la fronte» 

£ regnerai; nè di pletade punto 
Cagliati y o Rè. Serba il rigor grimperj» 

E la pietà gl’ indcbolifce » e ftrugge. 

A te» Amico y io pendo rirefoluto ; e 1* alma 
A tante fceleraggini in un punto 
Rifolverlì non sà : pavento Eiettxa» 

Temo i Duciy comprendo utii d* aflài 
La morte lor » vorreila » mà . . • 

Arb» Ma temi 

Di apparir fcellerato . 

Ale. , Ah tu l’hai detto. 

Arb» Dcbil timor. ' > 

Ale.' Ma che mi anguria » e preme. 

Ajb» £ ben» ii faivi 1’ apparenza. Elettra 

Di 
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DI cut temer piti deffi , a un leggler moto 
pel fdo natio furor , a una quercia » 

Che in te ùl fpar^a fì condanni • e Areni 
Jì Io ftcflb rigor cogli altri Duci 
Poi ferberailì. Le p'd fide intanto 
, Noftre fckiere al Rcal Palagio accnlfl» 
Onde intero li accheti il gran tumulto 
Per la morte di Orefte in Argo inforto • 

E perchè meglio ancor vegliar fi poffà 
Sulle trame di Elettra . 

>1/#» O fido Amico , 

t Nelle tue braccia mi abbandono : al fianco 
Veglia tu del tuo Rè, che nulla io temo 
Culla feorta fedel de’ tuoi configì;; 

E , fé benigno il Cicl , tc fol mi ferba , 
Eternamente cingerò 1* Alloro. 

f 

SCENA Ilf. 

Ermioke, ed Oresti. 

D EH non celarmi il ver . 

Ore, Ermionc l>clla , 

Tutto fedel narrai# * ' 

Erm, Nò , vive Orefte , 

Nè In ciò m’ inganno , fe non mente il Cielo ; 
£ tu , narrando la fua morte , a un punto 
Argo fcheinifd , il Gcnitor , me ftefla . 

Om 
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Atto Terzo 
Ore, coirne, chi mai tradinne!) /è) 

IKrm. Invan tu vai 

Fra te coprendo il ver; novella fpeme 
Faufto mi porge il C’el, che Orefte viva* 
Ore, Vive là nell* otnbro^ Flifia valle* 

£ri».Nò, vive , e tu mej celi; Ah fe tH ’lfai, 
Amico Scita, una dolente, c mella 
Vergine infelicidìma confala , 

Ore^i, FiacefTe ai Dii , che la celefte , e pura 
Aura godeffe Orefte* Ma qual mai 
Brama ti accende il cor , che un Duce viva 
Del tuo gran Genitor nemico acerbo P I 
£rm. Cafta brania leal m* incende il petto 

Diveder pria, eh* io chiuda al giorno i l^mi| 
Un dolce, amato, ed innocente Spolb : 

Tu nql conofei appieno: egli è un Eroe, 

Che moftra ben , che fu di Giove Teme* 

Ma è nemico del Padre ( Oh quanti ai Padre 
Tendono infidie ognor; pid giufto fora 
Rendere al buon Orefte il Regno Avite, 

Che cederlo a* ribelli . Orefte forfè 
Vendicherafli ? Ancor nell* ire Orefte 
Si feorge Eroe , nel Genitor la Figlia 
£i rifpettar faprebbe * Ahi dolce , e trifta 
.Memoria inliem, che il dolce amato Spofe 
Vai richiamando! Giovinetto , o Dio! 

A me, che ancor del terzo luftro fuori 
Non giva, il deftinar quand*Ilio ardeva; 

Egli era a Troja; e sì giovin com*era, * 

E U 


■ / 


Digitized by Google 



L* ò « f s t t 

La Spofa amava , e le primiere fpogl|$ 

Segni primier del giovanii valore 
Mandommi un giorno . Oimè ! che poi tornando y 
Sol per briev’ ora il vidi ; che in quel giorno^ 
E in quella notte un dopo 1’ altro cadde 
Agamennone , b.gilto > ha già tre lullri: 

A4a queir ora ^ che il vidi t o come dolce 
par! cmmi, o come inumidiva il ciglio t 
A me caldi d* amor gli occhi volgendo. 

E tu fiegui a tacer? e vuoi pur farmi 
Morir di angofcia, e a me celar , che viva 
11 dolce mio conforto ? 

O rio tormento! 

PrincipelTa» il tuo fpofo .... Orefte .... in Tauris..| 
Diana . . .. o doglia acerba ! Orefte è morto . 
Brffi. Ah tu m* inganni : il ngionar confufo > 

£ cotefto pallor ^ che ti dipinfe 
Pur ora il volto» me l’addita, 

0re* 11 nuovo 

Color fì fparfe per lo Tolto al folo 
Rammentar dell’ Amico il ftebil cafo . 

Ma te qual fpeme muove ^ tener vivo 
Quel eh’ io vidi cader ? 

Non debil filo 

Softien mia fpeme . alto duol trafitta 
Per la frefea » amarilHma novella » 

Stanchi di lagrima!, non fazj ancora 
Abbandonai a un breve Tonno i lumi ; 

Quando ancor tutta infanguinata » e molle» 
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E di farga ferita apertoli fianco 
V ombra mi apparve del grand’ Avo Eglfto j 
La qual così parlommi , e le parole 
Suonanml ancor alla memoria Intorno. 
Ermlonet invan fudoflì J in Clel fta Tcfltto , 
Che al fangue degli Atridi jl Tr.on fi renda, 
Che regni Orefte ; a te falyar fj afpetta 
li Genitor dal vincitor sdegnofo; 

Ma tu pur regnerai : ai lieti giorni 
Serbati, e il ciglio rafferena , e vivi. 

. Ahi che ancor parmi di mirarla» ancora 
Mi balza il cor , ancor fon bianca , e molle . 
Or dimmi , e vuoi, eh* io creda Orefte eftinto ? 
Nò, che fperar yogl’io, 

Ore» Tu fperi indarno, 

^rm. Barbaro, e perchè torre un sì mefehino 
Conforto al cor , che lì confola , e fpera ? 

Ore» Spera , fe ’l vuoi , ma fe pur ami Orefte , 
Quanto mai moftri, o Principeffa, altrui 
Quanto fvelafti a me , tacer fa duopo • 

Ma perchè ciò , fe morto è Orefte p 
Ore» Queftp 

Nuovi in Argo potila deftar tumulti. 

Eri». Tu non vuoi dirmi U ver ; ma polche vuoi 
Quefta gioja negarmi i il refto afeondi , 

Né pili mi dir, che Orefte cadde , e taci • 


E 1 
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SCENA IV, 

Ifigenia inanzi V altare con patera ^ 
e Jimpulq in mano. 


Hnza celefte « ed immortal configito 
Non s' incomincia ben mortale Imprefa | 
lì chi comincia con celefte fcorta 
Ha fp! principio il pii) bel fior dell* opra. 

In quello giorno il rio tiranno a terra 
Dovrii cader : al perigliofo « e nuovo 
Cimento incerta ^ irrefuluta » inferma 
Sento la delira mia . Q tu del primo 
Cerchio benigna Pea» che in Ciei rifplendi | 
£ cui con puro cor» con falda fede 
Sulla candida fiamma ognor verfai y 
£ verferb y qual tua Minilira y il facro 
Licor y della tua Vergine feconda 
11 giullo'y t generofo y almo penfiero: 

Tu mi addita il fentier y tu drizza il colpo y 
£ reggi il braccio alla dubbiofa imprefa. Qa) 
Come quello licot 1’ ardente fiamma 
Kammorbidifcc ^ così y o Calla Diva y 
li pregar mio t* intcnerifca il core, 
gii la fiamma pia lucente, e bella 

DI- 

T — : ^ ■ ^ - 

J^etJa il liquore J'ull* Altare , 
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Jbivlen* nè tanto mai diritta afcefè 
Tnverfn il Ciel. O del gran Giove Figliay 
O Sorella del Sol • o Trivia Dea 9 
O Cinzia 9 o Luna , o EcatC9 o Diana 9 
Che nelle felvé9 e nelT Inferno 9 e in Cielo 
Reggi lo ilrale onnipofTente 9 e fero 9 
La laude a te del rio tiranno eflinto 
Tutta dovraflì J ecco il bell’ arco io miro 
Già tèfo 9 e Urifciar gii! per l’aria a volo 
Veggo la rapldiilima faetta . 

Or si cadefli Alete9 che al divinò 
Colpo non rede mai elmo 9 nè feudo. 

Già mirò in fogliò Orefl^e^ e falva Elettri 
Dalla forza crudel del rio tiranno. 

Ma nuovamente in fulla della fiamma 
Verlìam l’almo licor. CO 

SCESA V. 

Èlettia» « Ì « tf < t 4 

o Cicli li feti 

E* al varcò; ma qual prò? liell’ iiòpò eftremo 
Mancami il mio pugnai ; òiitie ( qua{ prendo 
Gonfiglio intanto? AH chef 1 ’ Altare iflelTo' 

L* arme mi porge: ; ad accechila io volo • 

E 3 

taj VirJj nuovamente full' ara» 
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jj;g, O come ch’ara fu del Cleì la linguai 
In predir del tiranno il fato cflrtmo ? 

Ma chi fi accolla al fagrifizio ? 

'EU, indarno [a] 

Fuggi Tira del Ciel < Minilira infame* 
Fermati.» » O Stelle! lo fon ... 

JEU, L* unica » e fola 

Cagion fei del mio pianto é 
jfig, Nò^ io fono 

La tua. 4.4 ÀitasO Numi. 

]^U, Oimè » il Tiranno f 


S C É N A IV* 

Àlbtì > Olito 9 e detta 0 


A te 


O 


Ual lacrilegio orrendo! Olà 9 Collodi^ 
incateni quell* empia . 

"Ifig, Ó nuovo incontro f 

C/i. É tanto un* ira feminil mai puotef 
Ale* O reità ! L’ inviolato Altare 9 
•Gl’ intatti fagrilizj 9 i calli voti 
Turbar cori empia infellonita mano ? 

O Argo afflittalo noi perduti I il vecchio 
Sdegno Diana ornai rinova 9 e crefces 

Di 


£a] Prende un tizzo , 0 fta face dctlP Ari 9 e eer* 
te centro a Ifigtniap 
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Da che turboffi a lei l’ ofjj'zioicr Arj , 
tu* Fingiti pio quanto pur vuoi Tiranno, 

Quali Argo ignor. * che gli Dei non curi y 
colle iimane le divine leggi 
Inficni difprezzi • 

tu» E temeraria tanto . 

Dopo il gran fallo il Genitor tU infoiti ? 

\fig. Deh perdona ^ Signor , 1’ Ira fovente 
Del fenno fpoglii: la Rea! Donzella 
Ancor fente d’ Orefte acerbo il duolo; 

£ fol empia ella fd y per elTer pia . 

Aié* A tutti i Dei i che in Cielo han fede y io giuro | 
E a quella violata ofp te Dea 
La vendetta fatai y che prender delQ 
Sull’ empia donna*... 

ìfig» Ah per pietà fofpendi.«M 

E/#. Eh nò, disfoga pur Io slegno antico j , 

E degli Atridi tutta oniai dilperdi 
La si temuta fchiatta * 

Ah* in quello loco ^ 

Sii quell’ Ara niedefm'j alla fdegnata 
Diva per la tua man collei fi fveni* 
t>lu Mitigai 0 Padre y il gran rigor. 

ta Dei 

Sol nel Taurico lido ama fangUigno 
Sagrifizio ferale 

J.Ui Tu gracchi al ventO¥ 

dito fià pronto il fagrifizio; e poi 
Che il foi tramonti , a quello Aitar fi irlem 

E 4 Li 
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La dfftinata Vittima • Del tutto 
Sia«intefo Arbàfiteycda me venga . Or lieta ' 
Sfido r ire del Ciel : tutto ^ già ipento 
Il fcme degli Atrìdi. Or venga Elettra i 
S del ferto reai mi fpogli » e regni . 

f [ K B 
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ATT) 




ATTO IV. 


SCENA I. 

. Oreste j ed iFiàiniA* 

M Ifera Elettra ! 

Ijig» Mio German » vorrei » 

Che pili nel Ciel fìdadì. 

Qrè* Avverlb il Cielo 

Fu Icmprc al fangue degli Atridi; e Giove^ 
Quali io non folli fangue ^uo^ defìa 
Spegner del tutto T odiata ilirpe ; 

£ la mernoria cancellar vorrebbe - 
Della cangiata Dettade un tempo , 

E di Leda » e di Callore f e del Cigno . 

Ifig» Frena, o Germani Timmodérato ardire 
Delle profane tue parole. O quanto 
E* de* Mortai la mente ingombra, e cieca, 
Sè nel caliginofof afprò fentietd 
L* alma luce del Ciel noi guida i e regge! 
Credimi Orelìe: mai propizio il Cielo 
Non fplòndette coni* oggi al fangue Arrida; 
Ma reila fol i che i faufli Numi amici 
L* intempeilivo tuo timor non sdegni • 

Deh mio Germano , i verginali , c calli 

Sen" 
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Senfi, ch’or odi, in cor fcolplci, e chiudi. 
Stolto è chi 'folo al fuo valor fi affida ; 

Stolto chi fol nell’ uom Tua fpptne pones 
^eato è chi nel Ciel confida , e crede • 

Ore. Agli arcani d*l Ciel devota , e china 
La fronte abbaTo^ tna la fu >ra intanto. 

Ma l’infelice Hlettra in quello giorno, . 
Qual vii giovenca incoronata, e cinta 
Di fior per la tua delira C ® atroce ! ) 
Infangninar dovrà gli Argivi Altari. 
t/fg» Fia falva Elettra. 

O Dio ! fia faiva ? io vidi 
Prepararli pur or la facra feure, 

E i bianchi veli , e la dipinta llola , 

Con cui dovrà fagrificarfi « 

J/g, . Elettra 

Non. morirà: tu regnerai; Alete 
In quello giorno caderà . 

Òr#. Ah fuora , 

Non farti un Dio del tuo voler: fovente 
Diciam, che parla il Cielo, e il Ciel fi tace. 
Abbiam là feure al collo p e vuoi , eh’ Elettra 
Si falvi , io regni, e il gran Tiranno cada ? 
Se a guifa de’ mortali opralTe Giove , 

O Febo, o Palla, o la mia calla Diva, 
Giove, ne’ Febo, o Pallade , o Diana 
Maggior faria d’ Ifigenia d* Creile • 

Che parli , o mio German ? Deh frena i llolti 
Incauti detti, o a moderarli impara. 

£d 
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)!cl Ifchia,e Monglbello, e Pelio , ed Offa 
Infegnarti devrian » qual forza ili Ciclo 
Abbian gli Dij da fuperat l* orgoglio 
De* più fuperbi , orribili Mortali. 

Afa tu ileflo vedrai | che polfa il Ciclo 
Oggi fra noi. Nel fagrifìzio Tanto 
Chiaro più non poteà parlar la Dea; 

La fiamma non potea più dritta 9 e belli 
Parer di quella « che inalzoili al Cielo; 

£ il bel color del pallido metallo § 

Di cui fufa è la Dea » più bello apparvi 
Da indi in quà parlando al cor la Dea 
Va dolcemente , che il tiranno in quello 
Giorno dovrà cader j che Oreftc il foglio 
Avito calcherà d* Argo » e Micene • 

Crét Deh fuora efciifà i fconfìgliati accenti: 
Guerriero io fol » non facerdote nacqui«> 

Tu mi placa la Deaa 

Con più felice! 

Sagrifizio la Dea placar devrafli 
Al vegnente lietilfimo matino * 

Vanne a Pilade intanto . figli fegrcta* 

Mente lì feopri a* più fedeli Amici 
Menagora , Lconico t Crifìppo , 

Appollonio, Demetrio t Artemidoro» 

Ne*quai non langue ancor la vecchia fede. 
Oféé Ma fe lin di lor la vecchia fede aveffe ... 
Jfigé Ecco f tu xiedi à difEdar . 

Orti fuora. 

Ma 
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tfig» EH vanne » e taci. 

Ort, Ahi qual ti accende 

Muovo foco divin ! fìcuro io vado 9 
Vadoy e in te, nella Dea 9 ilei Ciel mi fido* 

SCENA li. 

Aliti ^ « IfiòìiTia# 


ÈncrablI Miniftrai il facro Altare 

Serba la defta fiamma ; e dieci intorno 

Sacerdoti minor di bilToj e d’oftro 

Velati il capo, e il tergo i han gli aurei vafi, 

Ove accor della vittima fi poffa 

Il facro fangùe i Incoronata , e cinta 

E* già r Oftia di fior, che un terfo, e blance 

Velo riccprejf é porporina ftola 

Il petto, e il fianco le divide j e fregiar 

Già la devota^ fiiittuante turba 

Si afiblla a? nuovo fagrifizio, e troppo 

Alla voglia comun angiifio é il loco. 

Sola tu manchi ad ordinar la pompa 
Sacra,- e compire il fagrifizio fànto < 

li^gi Dunque non credi ancoraché ingrato c quello 
Sagri ficio alla Dea? 

A lèi Anzi pili bella 

Vittima la tua Dea giammai non ebbe 

Là 
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Là ne* Taurlci Altari. 

Jfig, E una Donzella 

Rea| perir così fenza difdà 
' Dovrà forfè innocente^ 

Ali* Ella è pIA rea. 

Che tu non peni!» 

Ifig* E sì v.erfar tu vuo{ 

Fine all* ultima fua languente ftìlla 
Il fau|^ue d* Agamennone ^ 

Alif L* cfpert(a 

Cultor la veienofa pianta fuolc 
Dalla radice sbarbica^ 

Ifig, Ma dunque • . « 

Ale» Ma dunque a terminar la bella imprefà 
Pronta ti appreila . 

C in ci6 se* fermo? 

Ali» <^uant« 

In mejEzo alPonda impenetraVil fcoglio • 
ffiS* Ma fai » che fon le cerimonie.» e i riti 
Frà noi diverfi adai? 

Ale» E fieno* 

IJlg» . Sai 

ChMo ferbar debbo i Taurici coilumi» 
Come grati alla Dea ? 

Ali* Io noi contrailo. 

Jfig. Adunque, o Rè, fra Taurici coiìumi 

Quello fi conta : allor che all* ara innantq 
La vittima fi prolira, accanto ali* alma 
SacerdotelTa due fedel Minillri 

Stan 
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Stan colla fpada fguainata in atto 
Anch’ elfi di ferir : fe mai dall* ar;| 

L* oiVa fuggilTe paurofa » allora 
1 due Minifiri gli opportuni ferri 
Vibran nell* Odia fcelerata t e rea* 

Alt- Itf darotti i'Minidri 

Ifig, Oimè! che dici? 

Gli Achei, Miniftri della Dea? non fai | 

Che le da ancor nell* alta mente imprelfii 
L’odio contro de* Greci? e tu lor vuoi 
par della Dea Miniltri ? 

Ah. Oc perché adunque 

Gli altri dieci MioiAri ancY elfi Achei 
Non riprovar dal miniderio fanto? 

Jfig. I Minidri minor la Dea non cura • 

Ah. Ma che far deifi ^dunque ì 
JfS- I buon due Scitif 

Che meco dalle Tauriehe contrade 
Condulfi , ^ir uopo flTer ae ponno • 

\Ah» lo penf(» 

Che meglio lìa le cerimonie Argive 
In Argo oprar. Mortai delitto è in Argo 
Inanzi ai Numi, pe* facrati Tempj 
Arme recar; infino i Regi Achei 
Entran nel Tempio del lor ferro ignudi. 

E fol d’ alme pacifiche verbene 
Ornan la fronte , c fuor della bipenne 
Sacra altro non luce acuto acciajo. 

E ben , da che tu il vaoi ^ 1* Acheo codumc 

Si 
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Si Terbi . Andiamo air • 

Ah, H farà accetta 

Così l’OAia alla Dea? 

l/ig, Andianne al Tempio. 

( L* olila pili grata £a) che tu pun penli.^ 

SCESA III* 

Okests» ed Ekmioke« 

D E H PrincipefTk « un infelice avanzo 
Del fangue dt Agamennone dall’ ira 
Del G 'nitor difendi . E che mai fece 
La Donzella Reai? un Tuo Germano» 

£d un tuo TpoTo vend car chiVdea . 

Ah forfè l’Ombra ancor d’Orcile inulta 
Di te fi lagna , e la tradita fede « 

L* affetto antico ti rinfaccia , e freme • 
Erm, O buon Faonte , Te il m o cor pataffi 
P entro veder « p qual confufa m fchia 
Dentro vedrcftì di contrari affetti » 

E di d fpcrazlon . e d> Tpetanza, 

Di pietadei e d’amor, di sdegno, e tema» 
Che non fei per Elettra, p che non dilli 
Al padre mio ? della Real Donzella 
Tutta l'alma leal, fincera , e fchietta 
Gli elpcfi : dell’ Argiva infeffa Plebe 
Tumultuante il turbine vicino 
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A lui dipinfi ; mi che prò? fuirAra 
Vuol ^ che fcannl Elettra « e nulla cura 
L* Ire de Grandi, e della P^ebe i moti • 

Or che f’ir poTo 1’ mii ? vana pietade 
Sola mi refla a ?;ran timor congiunta. 

Ah eh* io temo de* Nani : Il Ciel non lafcia 
L* innocenza perir fenza difefa « 

Argo fui foglio il Genitor con bieco 
Ciglio fofferfe ognor : Argo non vuole , 

Che Donzella Reai dei Teme Atrida 
Bagni col fangue il pio paterno altare* , 
Ove eh* io vada, ove che gli occhi io giri, 
Inanzi ho Tempre la fqnefla iniago 
Del fogno, e l’Ombra del grand* Avo Egifto, 
Che i( Genitor mi moAra « e dice , il falva 
Dal vincitor sdegnofo; Orefte è fcritto, 

Che regni. O Numi, è troppo debil refo 
Il cor, nè regge a sì contrar) affetti. 

Vorrei libera Elettra, il Padre amato 
Salvar yorria , e il caro Orefte poi 
Noi vorrei morto, e noi vorrei nemico* 

E tu mi dici , che fi lagna Orefte 
Ombra negletta ad Acheronte in riva , 

E mi rinfaccia la .tradita fede ? 

Ah nò, che 1* ombra innamorata, e bella 
Tutte fa pur di quefto cor le vie , 

E fa • che 1’ alma a lui fedel confervo . 

Ma tu piangi al mio dir ? 

Oimè ! 

Erm. 
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^rm» ■ Che dici ? 

Ore» Princlpefla fedel y Creile, il tuo 

Dolce conforto un tempo *. • Creile,© Steli?. > 
Creile è un infelice . 

Erm» CImè qual Urano 

Atto facelli adelTo ! Ah dimmi , vive , 

Vive il mio Creile ancor ^ dov’ è , eh’ lo pofia 
Stringere il caro ben , che tanto adoro P 

Ore» C poifo ^ Principeffà, al piede 

Vedi il fedel, ma fventurato Creile. C ^ 

Ero» Mifera « Creile tu ? 

Ore, ^ E che ti duole , 

Anima ingrata , rivedermi ? 

Erm. C lleilet 

Ecdo il fogno avverato . 

Ore, Ai Sciti io torno. 

Non dubitar del Genltor; o a quello 
Mi fveJa , e sì lui falva , e Creile uccidi . 

£rm. lo ingrata ? io Ivenarti f O pul de Setti 
Creile ingrato , e feonofeente : al ferro , 

Che per te llrinli non credcHi , o al pianto , 
A che più crederai? febben le antiche 
Sembianze in parte ralfìguro, quella 
Fierezza tua non mi rammenta Creile . 

Ore, Deh cellà il pianto, amuta fpolà, Orrlle 
Vedi dai vago un tempo CrcHc amato 
Divexfo sì , che appena il volto ferba 

F Pie 
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piccola parte dell* onore antico : 

' Ma fai 9 che fui del Ciel fcgno » e berfàgiro 
Tre luftrì interi: dalle rie crudeli 
Erinni opprcflb colla mente ìnfana 
Vagai molto foffitendo in terra* e in mare 
Dell* Argolico mio bel Regno Avito 
-Privo* e di te* che più valevi. Ancora 
Quel dì rammento* eh* io d* Ilio tornando 
Per briev* ora ti vidi : ecco 1* incifa 
Gemma* che allor mi deAi * e eh* io mai Tempre 
Col iigillo reai di Agamennone 
r Ognor giunta ferbai : le bionde or mira Co) 
Chiome* che un tempo Inanellate * e crcfpe 
Tanto lodaAi tu • : 

£rfn. Amato fpofe * 

Più non vai dubbitar . Qual Nume amico 
A me ti refe ? e tu poteftì ingrato 
A me celarti ; e colla finta morte 
Tante volte ferirmi ? 

•re. OflTerva ancora 

L* alta mortai mia cicatrice antica * 

Che fott* Ilio lafciommi il grand*' Ettore. 
Enu. Bk più non temo : Il caro fpofo alfine 
Mi refero gli Dei.... Ma che mai dilli? 
LaflTa t lo (polo il Ciel mi rende * e il Padre 
Forfè mi toglie . Ah fe defio ti punge 
Mai di vendetta il cor * Exmione * Tappi , 

E* 
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1 * tua Nemica: Il Genitor to 4evi 
Nella Tua Figlia rifpettar. Se ìNuml 
Te deftinaro al foglio* il foglio afcendi * 

Ma fenza aver del p o paterno fangue 
La bella delira inlànguinata * c lorda. 

Ori. Troppo mi olTere il Padre tuo . 

Erm, Ma troppo 

Ti amò la Figlia* « quella Figlia v«dl* 

Ch* or tue ginocchia abbraccia. 

Ori. Eh forgi* o Cara* 

tl Padre renderotti ; ma conviene* 

Gh* or fi falvi la fuora ; al Tempio io deggio 
Trovarmi « 

Erm. Oimd * qual tema ? 

Ori» Amata Spofa» 

Non dubbitar* la vecchia fede io ferbo 
Inviolata ancori» 

Erm. Ma il Padre* oh Dio! 

Ori, Ma il Padre falveralfi. 

Mrm. Ah fe 1* uccidi * 

Me pur vedrai di quel medesmo acciajo 
Cader trafitta al fuol : ma tanto poi 
Te non cied'io crude!. In te mi fido: 

Va* vinci* «regna* « il Genitor mi fklva* 
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S C B S A IV. 

Curo 9 ed Arbamti . 

( 

J^laccla agli Dei 9 ch’io falla, e renda II Cielo 
Vano ogni mio timor ; mà eh* Argo foffra 
Veder Elettra qual Giovenca,. o. Toro 
Scannarli al Tempio , c infànguinar gli Altari 
Troppo dlfhcil fembra , e dura imprefa • 

Arb. Ma che mai tentar può 1* Argiva gente 
in favor della rea? il Tempio intorno 
Cingon le armate fchlcre 9 e dentro al Tempio 
Non lice arme recar. 

Un improvifo .. . 
Tumulto io temo della pjebe , e quella 
Forfè potria delle adunate fchiere 
Vincer le forze • 

Jirb, La vii plebe ofeura 

E* qual matura melTe , cui la falce* 

Quanto è più fpeffa , allor meglip recide • 

Cli» Anzi la vii, tumultuosa plebe 

SpelTo è turbo crudel, che bionda mede 
Dfperde , c rompe. 

Jlfl,, Altri tumulti io vidi , 

Altri mari , altri venti, altre procelle , 

E fui qual fcoglio, che d’onda non cura. 
Tu se’ ancor giovinetto 9 e le tue gote 

Ap- 
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Appena legna il m»l nafcente pelo ^ 

Nè ancor rammenti il memor^bil giorno» 

In cui fiì uccifo il Re dè Regi Achei » 

In cui fur morti Clitennellra , EgiHo : 

QiieIJi furo i tumulti: allor la Plebe» 

Qual onda » che Aquilon gonfia » ed incalza 
Scorrea pel F^ro» e colle faci in mano 
Argo parca» che incenerir voi effe ; 

Ma appena il Padre tuo con flretta fchiera 
Si fece inanzi » ecco il terror per tutto 
^Si fparge » e crede ognun veder la morto 
Alle fpalle; gà van le faci a terra: 

Qual, tugge, c fin del fuo compagno ha tema» 
Qual fi rivolge alla contraria fchiera » 

Ed il tuo Padre acclama j e cosi vanno 
A finir della Plebe i moti , e l*ire . 

C/i. Tutto fia ver ; ma infra gli Duci Argivi 
Sai» che fplendon Leonico» e Crifippo» 
Menagora » Demetrio » Artemidoro » 

Che tutti Ton delle milizie urbane 
Già vecchi condottier: più d’un ne vidi 
Scorrer pel Foro » ed afTannofo in villa » 

Qual uom» che Palma a gran difegno ha volta^ 
£ fai » fe quelli furo un tempo amici 
Della cafa <P Atrèo • 

Arh. O mio buon Cllto» 

Troppo fe* timorofo . 

C/i. Io» fe temo» 

Teooo a ragion» ma tu con troppo ardirò 

F g Rcg. 
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Reggi del Padre mio l’imprele* c il eort* 
Arb. Non dir così: refpericnza, • Parte 
Non fiegue i biondi* ma i canuti crini. 

C;i. Canuti nel mal far nell* opre indegne • 
Vecchio arrogante, che alla fua mina 
Vai ftrafcinando il Genitor ; che una 
Innocente * reai Donzella a morte 
Dannar facefti* c il buon credulo Padre 
Con mille trame alle tue voglie meni» 

E fra mille difcordie il Regno aggiri . . 

Ma il Giel , che 1* opre guarda de* mortali » 
Forfè ha full* arco la fatai Taetta» 

E fcaglieralla un di full* empio capo e 
1 tuoi configli allor vanta o fiipetbo. [parte. 
Arb. Giovin prefontuofi» » il lòglio io fermo 
Al Padre tuo.*, ma la non ferma etade 
Scttfi il tuo dire ai più maturi giorni 
Vcdni» fe A^bantc i il turbatos de* Regni . 


SCB. 
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SCENA V. 

Cono di Sacerdoti 9 € Setnicorot che pnci^ 
dono la pompa » e recano vajiy tazze t 
a Jiurey dietro a* quali viene Elzx* 

TKA in abito di vittima 9 al di 
lei fianco IrioENiA, ed 
apprejfo Alati 9 Ore» 

STZf e PlLADl* 

f ^ 

CORO 

S Alve o Figlia alma di Giove» 

E del biondo Apollo fuora» ’ 

Il cui bel raj;gio colora 
Alla notte il fosco velo; 

Salve 9 o Dea 9 che in forme nuove 
Splendi in Dite, in terra» c in Ciclo.’ 

SEMICORO 

Volgi a noi pietofà il ciglio 
Dalla mobile tua Stella 
Tu» che (èi del bianco giglio 
£ pii^ candida » t più belU • 

Wé co: 
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CORO 

Salve 0 Figlia alma di Giove . 

H del biondo ^ìpollo fuoia^ 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il folco velo: 

Salve o Dea, che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra, e in Cielo^ 

S E M I C O R O 

La faetta orrenda, e ria 
Togli ornai dall* arco d’ oro» 

Ecco a te devoto Coro ' / 

Olfre nuova Eugenia. 

CORO 

Salve 0 Figlia alma di Giove 
£ del biondo Apollo fuora» 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte ri fofeo velo: 

Salve o Dea, che in forme nuove 
Splendi in Dite , in Terra , e in Cielo» 

Ifig^ Altro, o Signor, al (àgriiizio iànto, 

Cke un tuo cenno non manca . 

Ah» li xeilo adempj , 

* Ore. 
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Ore. Pilade» il cor mi trema. 

P/'/t In lei confida • 

Che regge il fagrlfizlo . 

IJig. In fuir Altare 

La facra fiamma fi ridefii; ed alto 
Invocate la Dca> che Tauri adora» 

CORO 

Salve .0 Figlia alma di Giove f 
E del biondo Apollo fuora • , 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte il fofco velo: 

Salve o Dea , che in forme nuove 
Splendi in Dite» in Terra» e in Cielo* 

ìfig L* urna d* argento di buon latte colma» 

E di via Lesbio pieno il nappo d* oro 
Verfate all* ara intorno; c tu la lìcra 
Mola mi porgi da gettar fui capo 
Ancor profano » e non facrato ai Numi • 

COr 


C^J Rivolta ai ^Uni/ìri 

Qb ^ Mentre Ji eom^iona U detti eeriHeonìe il Cff# 
eantà. 
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CORO 

Salve o Figlia alma di Giove 
H del biondo Apollo fuora • 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il folco velo: 

Salve o Dea , che In forme nuove 
Splendi in DItes in Terra» e in Cielo. 

Or che tutto è compiuto» altro non reità» 
Che a te bella, e rcal Donzella io volga 
11 mio parlar» anzi che il duro adempia 
Keiigiòfo offizio. Oc dimmi in prima» 

Se volentier foggiaci al Fato eilremo» 
Poiché, fe or vieni involontaria a moctCf 
Altro feibar fi dee folenne rito y 
Ada fe poi volontaria il cello facci 
Alla feral vendicatrice Diva» 

Come il modello» e bel fembiante moftra» 
Vergine» ogni dello a me disvela; 

Che ciò » che brami » di ferbar prometto » 

* E il giuro per la i&cra alma Tiara • 

Ora. Mifera Suora! \ 

Pii. '' Io di pietà mi ftruggo. 

Veneranda Minilira » anzi » eh* Io fctolga 
La voce ai detti» umil» pentita» e prona 
Perdon ti chieggio del commeflb errore • 

Tu mi uccideili il mio Germano amato 

Col 
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Col desinato a me Pllade Spo(ò « 

E vendicar volTio la doppia offe (a • 

Stolta non frppl allofy che Talma Dea 
Sola sdegnoflì contra II fanj^ue Atrida» 

E tu forfè all* Aitar pietofa inanzi 
Stringevi il ferro involontario ali* opra • 

Or di viver non cerco.* a te fol chieg^iot 
E alla Dea t che mi afcolta» umll perdono» 
Deh col mio fangue fol lo sdegno antico 
Contr* Argo accefo lì confumi, e plachi g 
£ baili a Cinzia ornai fui facro Altare 
Aver vtili cader da fcure opprellì 
Tre di Giove , e di Tantalo Ncpoti» 
Vittima cadde Ifigenia, Orelle, 

Vittima cade Elettrai in me fi compii 
Tutta Tira del Ciel. Sacra Miniilra 
Libera or vibra il colpo , altra non refta 
Cerimonia a compir , eh* io pronta il coll# 
Offro alia fcure • Ma dopo! che i Numi 
Sieno placati colla fredda fpoglia » 

11 mio cener , ti priego , accanto poni 
A quel di Oreite , e dell* amato fpofo» 

Altro non chieggio .* ecco le palme i giungo! 
Tu compj il (àgrifizio* 
f i7. Io pollò appena 

Le lagrime frenar • 

Off* Ancor non veggioo 

Che di nei Yoglia U Ciel* 
lAr* Ia fiicn (cura 
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A me fi porga; c tu , Signor, fe Vuoi 
E/Tcr grato alla Dea , le chiome devi 
Softener della vittima, che il capo 
Hecifo al fucl non caggia. 

JLle» 11 rito adempio f 

Tu comp) Il tuo . 

Alta, e pofTente Diva, 
Che in Cieli qual Sol novello, il mondo allumlf 
E in Terra hai cura de’facrati bofchi , 

E nell’Inferno il fren dell’ ombre reggi,. 

O Trivia , o 'Cintia, o Ecate , o Diana: 

Tu, che Tal valli da un cgual coltello 
Me Vergine innocente, ed alla fredda 
Gelata fponda del nemico Enfino 
Menafti un g orno , tu me pur fcorgefti 
Non fenza il tuo celelle alto configlia 
A quella terra e tu reggerti il Pino: 

Tu dall’ Erinni tormentofe e fere 
Llbctsrti il Germano ; or tu mia Dea 
Tu i alta compj fortunata imprefa. 

Ma già bollir mi fcnto in petto il Nume: 
Pronta obbedifco , o Santa Dea . . .. 

» Qual nuova 

Stravaganza ti prele ? il colpo ornai 
Vibra, fe vuoi. 

Non dubitare Alete , 

Or or fi vibrerà . UrefiV prendi : ^ 

Xhe 


Aie. 
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ATTO'QuAtTO 
Che più ti ftai ? tu il fagrificio compj 
Già meditato in Ciel « Svena il tiranno. 

Àlt, O tradimento! 

Ore, Oimè ! che fo ? la fede • . 

La Spola ... Ma che fe ? che fpolà? il Cielo* 
Il Ciel vuol morto il rio tiranno, e feioghe 
Qualunque umana fe . 

Ifig' Nè ancor 1’ uccidi ? 

E si refilli ai Dei? 

Deh chi m*aita« 

Qre, Eccomi, o fuora.. Indarno, o Empio fuggi: 
Apri gli occhi o tinnno, e mira Orefte, 

£ il riconofei in tuo mal punto . 

, Aita, 

Guardie , oimc ! 

Tit, Deh fpedifei il colpo Amico, 

Or eh’ ci dal braccio mio fi fcuote indarno . 
Ah* Guardie 

Ore, Tu gridi Iitvan. Perfido mori. c«> 

5C£- 
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SCENA VI. 

Eemiomi in fritta ratunendo OmiTit 

4 detti • 

f 

Erm. Eriidot tu morra! ^ che il Padre iofalvo» 
Lafciami , o bpofa . 

Erm. Io fon la tua nemica. 

« 

tfig> £h non curar di lei. 

Err». Deh fai va > o Spofo» 

Salvami il Padre m'o. 

4/e. 4h Indegna Figlia » 

Tu mi tradtlH. 

Ore. Fh lafcia , amata fpofa » 

ChMo gli trafigga il cor. 

Erm. Per quello petto 

Dovrai prima pafTar. 

P#7. O noi perduti! 

Ecco gente « ecco Arhunte , ecco i guerrieri, ( « ) , 

Ore. Or fé* contenta , ingrata ; era che falvo 
Hai r empio Padre ^ ucciderai lo fpofo : 
Prenditi il ferro: eccoti il petto ignudo: 

Mira 1* antica cicatrice : or fei ^ 

Sicura ben di trucidare Creile. 

Che Hai penfofa ? via mi fvena y e uccidi • 

SCE- 

«i— m— * ■■ ■ ■ — ir 

(a) hntrano h guardit • >• 
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SCENA VII. 

Ari4mte f e Caito co» altri JilJatìf e Ditti • 

Arb. CZi Ircondate i Felloni. 

E* (alvo il Padre | 

Ah» Me falvaro gli Dei. 

E^Jfi ) o Tiranno 

Tu non fel {alvo ancora; e in quello giorno 
Vedrai llrapparti la rcgal corona 
Dall’ empio capo. La pudica Dea, 

Che vedi full’ Aitar, è fazia , è llanc* 

Di vederti fui Trono; in GÌel Ha fcritto,’ 
Che regni Creile , e il rio Tiranno cada. 
Non vedi , che la Dea t* involfe i lumi 
In un atra caligine profonda 
Sì che non rayvifaffi il grande Arrìda, 

Col fuo Pilade amico? or ben gli guarda, 
E tuo mal grado lor meglio conofci, (aj 
Forfè dirai , che di tre luftri il corfo , 

O la llraniera pellegrina velia 
In lor potco cangiar pelo, e figura; 

Ma tu non dici il tutto; il giallo Ciclo, 
Che d* alto 1* opre guarda de* Mortali; 
SpclTo confonde , ed accecar fa gli emp|. 


C « J Leva r hhm ad Qrejte , e a ^iìade 

I 
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E perche Tappi alfin, che Cinzia veglii 
In favor degli Attidt » in me pon fiflTo 
Gli occhi f o Tiranno» e impallidirci » c trema 
Mirami» io fon» non quii crederti ertinta 
In Aulide agli Altari : io fon la figlia 
D’ Agamennone; io fono Ifigenia. 

Credette Agamenon fvenar la Figlia » 

E fvenava una Orva ; io pè capelli 
Trefa dal Nume , fu per 1’ aria a volo 
Là nell’ Eufino mar» nel Tempio Tanto 
Della Taurica Dea locata fui . 

Se n,ol -credete à me » Toante » il Rege 
De’ Sciti» vel diri; ora il credete 
A quefto vezzo» che recai full’ are 
Allor * chea motte andai: Ecco il bel vezzo » 
Che f« già della bella Deidamia » 

Che Uliffe mi recò qual don di Achille» 

Or vedi tu» fe degli Atridi il fangue 
Sia protetto dal Giel. in damo puoi 
Stringerci di catene il piè» la delira» 

Che tu pur perderai lo feettro » e il foglio ; 
E invan forza mortale opponi ai Numi. 

Er*n. Ahi che il fogno e pur ver ! 

jlg. Rider mi fai 

Stolta Donna, loquace » e racnzogneia . 
Arbante » fieno i rei condotti a morte ; 

Ma fia la morte la più cruda, e fera. 

Che inventar > sì potrà . Venga or la Dea, 

E fe può vi difenda, e v’ alzi al Trono, 

C/i. 
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Atto Q^tfAUTo 
Clt, * Ak che mai parli , o Padre ? 

E/e. O qua! portenti/ .. 

Vivo ? fon della ? o fra gli- Ellfij campi 
Scorro nud* ombra pallida, ed efangue? 

Ah eh* lo pur' vivo'ancor, e i pianti a un tempo 
Spolb • Suora, e German riveggo a un punto. 
t - Vilade, Orefte ) Ifigenia, qual Nume 
Da i badi regni a riveder' la luce' 

Quii vi condudePé dunque ver , che il Cielo 
' Non lafcia agli emp/ 1 * innocenza in preda ? 
£’ dunque ver ?••••. 

ifig> Sì dolce fuora, il Cielo 

Ancor del fangue .deg^ Atridi ha cura. 

Pi/. mia fpofa 9 meglio fpera , e # . , 

Ah. • ' 

E tanto ofate ancor? ciafeun fia cinto 
Di catene 9O foldati. [o] 

•re. Ermione amata , 

Che piangi? il meilOf e pallido fembiante 
Tranquilla ornai : io ti perdono 9 e lieto 
Io chiudo gli occhi nell* eterno fonno . 

L* oda raccogli; e ne* tuoi lieti giorni 
Sol qualche volta Orefte tuo rammenta. 
JTr«.Spofo9 c a morir ten vai? 1* ultimo ampledb 
Non mi negar : ti fcgu.rb fedele 
Colla mia morte . 

G Sic* 


(tj Ventino incatinati Orejic 9 tinAue > IJigeniat 

^ tÌ%littra» 
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Ahi Ipiflua Figlia , audace ! ; ' 

^i.fepari| 0 foldati» Intanto Atbante .. 
CoQ fceita Tcorta di guerrieri a mQzte 

Mcninft tofto i zei», ^ ;.o- / 

{ . A, morte eh? t;/. 

Tiranno^ al Ino Voler , (ì oppone il Cielo. 
M» ito mi rido dd Ctel; pronti 9 o guerrieri f 
Condpcete i felloni^. t ( i 

4hi Acerba, e dura; „n 

Sia ior morte • m* ud»fte • Or or vedrai ^ 


Se il Ciel protegga i 

fcelerati Atildà ..i 
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A T T O V. 


! S ' C E . W W • l» 

v--rrr\ A»bahtb f ei Aì.etk . 


y v^cìa o • ' -f . „ V ' ,'v 

Ivi 0 Hè, .iScuro » • lieto A 

Ressi lo fcettroi e’ a pjO[ .bei dì ti ferba. 
Gii oli* orgogliofa pianta .in: tutto è fvei(ax>'’ 

Dal tup}, furor; ella rij&iru flirpci iH 
l$0. >P‘ A. ^pipolà a. terra cade . i.r.l. 

Ah* CI^ antico f Aidun<iue Elettra |i,ìpsceile 9 

iWSOIti*) ^pdwnaoi^-sq ^ p; iiji 

Arlf* .nn-^h V l^iv;Ei-iiuAÌ li .miiove/,< 

. 1 -^ jCa^boF^a dubbitarnei. .a3nLd:A l.u.n^A *A; 

- V. :.b ,QÌ^;t Jf^'eWiLO 

Ifigenia parea dal Nump 

'»“!»»■. ‘ .i,» 

l,* Orecchie, f Palma, 

" O t'inor vano! i Numi^ 

Se pur loco ^ ne! Cicl , che i Numi alberghi , 
Non hanno appunto altro penficr , che noi . 
Ah* M* pure I* temo , v 
Afh E che temer tu puoi ? 

TciBt forfè la Dea , cho Tauri adora ? 

G » U 


'■-f . • . - V ■ ' 
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La caftiflìma Cinzia ^ che tre 
Vanta orgogliofai e che fegui’dal Ci6|o 
Ehdimion , là 'fri le felve Pane* 
Nell’Èrebo Pluton d’ amor iofpinta? 
Quella è la calla Dea 9 che tu parenti P 
Trova altri Oij da Tpaventarmi • 

A/#* * Amico 9 


In quella guifa il timido penliero 

Anch* io diverto « ma quant* io mi iforzo '**' J 

A cacciarlo dal’ fen* tant* egli ricdc‘‘ ‘ * 

• . A turbarmi del’ cor la bella pacéfl 
ilrl. Or vedi qual. foli» tt <ilringe'il IciioJ’^' 




Elettra 9' llìgeniat^^ Pilade , Orélléu^ ^ 
Forfè or altro ^nOn fon* che tltodèlii^’boAi. 
.Quattrocento pid’ Adi ‘'9 almi 
Fur fcorta ai Rei 9 pertkd la 
Noti' ti' turbale ’ 4 a’« fatai vendetta. 

Ah» Fermati Arbante • fiam példttlf)‘>VDe^ 
Odi^l’ aitò rùmbr^9 che ognor più cxefce 
Da quella pane?' V 

Arb. ^ Oroé! turbato in viAa ’ 

^ FiìHido » e attiàÀle^ »ppic€k • 


.:'7 0 


I -f'j t l^.'O i‘'"’ * 

fOtì' U't} e8 


«•'ffitn rioX 


'« c:!j;q alV. ^-i'K 

r.t.; .t :s 


\ iiMo * 9 ìli} ( £^vJ> »>• 

vlioì ìm&T, 
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^ S , CENA II. 

I ; . CtXTO » # Dfttt, 

D B H accorri « o Genitor : tutt* Argo acciaila 
lOrefte vincitor : ogni tua fchicra 
; Inàiat a lui per riverenzà abbaifa 

L*armiy e la fronte; e pochi, fidi a noi 
Rcftan’nel perigliofo» e gran contrailo . 

Ah. Ah cV io il previdi. Or che fardeiE* i\rfaante? 
Art. Nulla temer , mio Re : T audace infulto 
lo reprimer faprò; altri Guerrieri v <' 

In ferbo io tenni» onde domar 1* infano 
PerAdo Arrida; e or ort 1* • iniqua tefta 
Scorgerai» mio Signor » balzarti ai piedi, partt 
Ah, Anch'io corro a punir... . C*} 

Cli. Nò» Padre» al rio 

Periglio iì gran vita efpor non deilì. ' 

. Ancor la. Regia e* ben difefa» e cinta-? 

Da* pid Adi Campion . . . / 

Ah. Marchi mai fciorre 

Potè a* rei lo catenesi : ■ l 

Ch. Erano a morte - 

Condotti Orefte » . Elettra » .Ifigenia » 

. Pilade » e quattrocento; almi 'Guerrieri 

-V O: S*' " i' r ; Gir- 

(•). In ntf di purtirr 
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Circondavano i rei ; quando ad Un tratto 
Ve^giam da* fianchi uArir Artemidoro » 
Menagora ) Leonko ) CrifippO» 

Demetrio, -e con lor venti eletti Docìf 
Cui fegULtn mille valotoli Argivi : 

Ognun gridava ; ov’ e* il Rè noftro? è il dirlqi 
R r affrontar le fchiere è Un punto foiose 
Già fendón 1* aria le faette^ e i*..'afte, 

E già comincia a farli il Tuoi faogulgno ; 
Quando 1* eloquentlfTimo Ctifippo 
Cosi prende a parlari Deh quale, Argivi « 
Furor vi tien la niente è Ecco il Rè voftro « 
Oreile è il Voilro Rè i Orelie ^Figlio t 
D' Agamenòn^ del OoMator di. Troja . 

• A cui caler puO mai del feme infefto 
Dell* adultero FgiAo ? Mete, muoja : 
Rendete il fogìio ai genetofo Atrida* 

A quello dir a* pii! de’noilri cade 
. li folito furor i e la nemica . • 

Schiera d’ arme ì e ài cor , di forze aecrefee « 
Già a fuggir incomincia* Artemidoroi 
Qual fuol Tigre famelica felvaggia 
In mezzo à folto fuggitivo armento « 

Infra il piè fpelfb'de’ guerrier lì lancia 
£ feioglie i>rei^ e già chied* arme Qrelléf> 
Arme Pilade* grida : ' al veder 1* 'alto '■ 

Duce full* 1 armi- ognun fi prollra « e cede « 

Jl più fidi de*fnollri in chiufa fchlera 
-Vengon a -einger la reai tua' reggia 

, . . _ . . i . ^ . Far ' 
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Per dTendertif o Padre; ma tutt* Argo 
'Sfa per Orefte j il qual le lunghe » e ftranf 
Scitiche yefti gii depofe ^ e tutto 
Splende di Greche lucid' arme adorno. 

Ma« o ^iel ! crefee il rumot^ Non odi ^ o Padre | 
Che gridai» i viva Qrclte ? 

A/^i A verfar tutto 

. . Il- fangtie • i* corro nel dubblofo evento ; 

".E a*’ è in Ciel fcritto y che lì petJa il Reglid | 
GriuA’- è y yChe ftiorte difperata »iicontn< 

S C É N A Illa 

V 

Eh qual pria pianger?* di tanti acerhl 
Puncfti cafi? il patrio fuol fconvolto» . 

L’ abbandoiiato Genitori-oil Regno 
Perduto, o il folle aniory che fè tradirmi 
I La Patria y tl Regndy il gepitor y irte fteffa? 
Ahi' che pianger me fola, e me fol debbo 
_ Stolta acctifai' del tradiniento infame . 

E Orefte ? ( Ali Ipofo perfìdo y ipuntano 1 ) 

E Orefte potè pur mancar di fede 
Alla fincera Spc>&? il Padre y oh Oiol y 
Giurafti di falii^armit ah crudo fp^fo^ 

' • Ma che die’ io? egli lidn m*odey e 
" 11 fuperato Genifor trafigge^* 

' Ma qual mai fento alto rtimor ? oh ftelle ! 

G 4 Chi 
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Chi ‘mi difcbde dagl* infoltì * e l’ire«: 

Del duro vincitor? O Ciel che veggio! 
Sogno?fon detta? ^h eh*- io por veggio il Padre 
Con lo fpofo pugnar • 

SCENA IV. 

Afftt fenz^ manto ni elmo « con Im fpada rot* 
ta in mano ritirando/* da Oaisti tn tdn* 
to Greco il quale lo infegvifie con Jpm* 
da^ e Jegutto di foldati ^ e detta» 

Ore» T U fuggi indarno; 

Che quetta fpadaf che trafitte Arbante 
Te pur trafigger!. 

Jri». Fermati iniquo 

Spofò crude!. 

Ore» Deh parti. 

jilg, N&» afa Orette» 

Ufa la forte tua : gi! vinto io fono • 

Erm. Crudele y ed infierir fin fagli oppreffi 
Vorrai ? ma trucidar da pria la fpofii 
Ti converrà • 

Qre, Deh lafcia Amata fpofa » 

Che un empio muo)a aifin • 

.Ernt» E *** nome 

Ofi chiamarmi * c il Genifor mi uccidi ? 

Ah ben mi avveggo » che fra* Sciti avvezzo 

Nu* 
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Nudri un barbaro cor: Ermione tuà- 
' Gii più ‘ non curi : io più colei non fono » 
Ch*era il più dolce tuo caro penfieroy 
E cui .tu, di piacer curafti un giorno. 

Ma %* io più cara agli occhi tuoi non fono» 

La ftabrlita almen mercé mi rendi 
Dei tradimento mio: ti afcofi al Padre y 
E ti dovea fcoprir: la vita in dono 
Del Genitor ti chieli t a me la deili y 
Or la ritogli. Ah difumano fpofo... 

Ma nò, che tanto tu crudel non fci y 
£ parte Terbi deU’Orcfte antico: 

Già veggo impietofirti y e gii la delira 
11 ferro abbaffa : ecco il mio Oreile intero* 
Finiici di placarti : ecco una fpofa y 
Ecco una Figlia sVinginocchia y e chiede 
Al Tuo fedel del -Genitor la vita. 

Ore* Sorgi Spofa y che hai virito: eccoti il ferro* 
Vuoi vivo il Padre ? il Genitor fi falvi : 
Vuoi eh* io gl! renda il tronP.rifalga il foglioe 
Vuoi eh* io torni frà ceppi ? ai lacci io torno : 
• Vuoi tu.y eh* io muoja iniìn? a morte corro* 
Ah» Orlile y da che II Clel ti refe il Regno» 
NeiTun iìa , che al voler del Cie} contraili. 
E poiché degli Di) la mente io vidi* 

In tuo favor y qual .mio Signor ti adoro. 

Ore* Deh forgi Alete. Alla ttua Figlia in feno 
Tutte le amare io verfo ingiurie antiche. 

Ma qual di armati mal novello ilnolo 

' Qui 
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fi avvicina ? < . . 

Aìéi Òimè! Cifto In catene! 

t • * 

scena Ultima. ^ ' ■ 

. . . . . 

\ - 

f*itADi| e Ifiobmia coH gran Jèguha <f# 
X)u€Ìi 4 Joldati Argivi; Olito tri cate^ 
ne f e detti. 

' t . • 

tAg* C> HE piiV badijO Cjermin? d'irnmenfa turba 
E* pieno il Foro : i tuoi Guerrieri » i Duci i 
Le donne, i’ vecchi, i fancitlllin , ciafcuno 
. J1 fuo novello Re Veder defia ; 

Ed a me appena idi Vcnit concelTo - 
'Fu dall* accolta-^ Sdente. 0 quanti a dito 
Me gian mofirandoj e rammentando il cafo 
D*Aulidci e Tara, e il fagcìfiaio,* e il gran<^ 
Prodigio della Dea; chi un 'tratto ancora 
In me fcorgca delle fembianise antiche: ‘ 

■ Chi della velie mi baciava il lembo , , 

' ■ E di letizia inumidiva il cìgiio. Cmenta ^ 

Ma un nulla è incontro a quel, che ognun rari 
Di tCf Germano»" Oreftc, Oreile tuona f 
Ogni loco i ogni Tempio < ogni contrada ; 

E quali cofii| che del Ciel Ila dono ' 
.Ciafcun^ti eftiitfarf Accorri dunque, e ai vo| 
Del Popolo fedel , fedel rifpondi. I 

Pi/é SI corri, 0 mio S'giior; h Plebe» e i Du | 

Im 
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Intpézienti il tuo Venir confoliy 
Poich'Afgo intéra le tue kggi .adora i ‘ 
Ognì tumulto è già fedatch; é t^hglió* 
Del’ rio tirattnò al reai piedd ftiiH' ‘ 
Frà duri ceppi ititàtetiatoi' è Vinta. 

Ori» Alma fuorj getitiì^ Plladc Amrtò« 

Anzi d’accoglier la fcftivi Plebe* 

Dal mio nuovo regnar 1* àttd primiero* 
Vu5* che beila' Virtù goVerti 'è frégi - 
- ' E in rsì bel giorno ògnuil ferenf il 'éiglio. 
Sciolgali a Cllto la fervil' tàtéìia * 

K in me téoviun -lsal fiiioèro Amico» 

Non il Rè'fuo. Il rcgal fef to * Alete» 
Che il capo ti cingeva» in quello palfi 
' Della tua Figlia* 

au ' O veramente nato 

A regnar gcrierolb invitto Eroe t 
Ale, Orefte, poiché i Vecchi error ricoprì 
D’oblio lèn2Ì il piacer della vendetta» 

K non mortai virtude in petto accogli» 
Non mai Sovran più Volentiet del Tetto 
Si ornò, com’oggilo depone Alete; 

E r obbedirti a irte più vai del Regno. 
Erm.O lodata ‘lìa tu benigna Dea» 

Che qtià drizfàAi la felice antenna » 

E mi renderli coti pietofa mano 
l.a calma» il Regno» il Genitótjlo Ipofb, 
Ore* Pilade, fe non chiulè al giorno i lumi 
^Arbante» anch’egli fi raccolga* 

Vii, 
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limo Signor ^ V infuriata Plebe 
D*‘Arbapte fè.si dara^ orrenda llragge 
Che un membro Telo dlfagevol fora ; 

Forfè a raccorre. Gii eadifto egli era , 

Per la tua delira al fuol ferito a morte;, ^ 
Quando con voci orribili , e mortali . 

Tutti i Celelli f e gl* Infernali Numi 
Malediceva: al dir orrendo» e ilrano 
La Plebe accorre, e <)ual di fpiedo, e. d* alla 
li fere, e qual colle faette il punge. 

Qual colla feure il fende, A tanti colpi 
21 fero Arbante impallidifce , e trema , 

£ di forze vien men , ma non di sdegno ; 
Finché un gran falTo in fulle tempie fcaglia 
Un guerrier di lontano . Allora un freddo , 
Sudor gli corfe giù per 1* ogà, il fangue 
Per le vene fermoilì, e all* atra Stige 
Beilemmiando fuggì 1* alma sdegnofa» 
ifis- Ecco la lìn degli empjr or giaccia, c goda 
Il frutto del fallir * Ma non più , Oreùe , 
Tener gli Argivi impazienti a bada • 

Ort, Pilade, Clito, Alete , Amica fpofà 

Andianne al foro , e quinci al Tempio a feiorre 
L* augullo voto alla pudica Dea , 

Che il foglio refe a* generoii Arridi, 

E contra il fangue Acheo lo sdegno eftinfe . 

Fine. \ 
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Ct^ymUo (Se/are Jmpt* 

. - .rator^ dMf.Bferctti nelle 'Galiie\ ed *ìi con^ 
j(reJ/o da Jut tenutofi (on^^ftajjo ^ e .JBdmpeo il 
VLagnoy che Vennero a ritrovarlo in quejìa 
Gloriola Città con ducentq a^tri uomini con^ 
filari 9 f vat) Proconfoli , e Pretori » e diver» 
fe loro Matrone i e con infinita altra molti^ 
Sudine di di/finti perfonaggi y non ^ meno uro 
fafto di quejfa Patrhi che uno de* più riguar* 
devoli avvenimenti della iftoria vetufia , poi* 
ehè ne JucceJJe da quefio la rovina della Rf* 
ptnna Repubblica , 

Plutarco 0 f molti aitri che fte fanno autorevole 
teftimonianza ci dicono ancora « che Giulia 
figlia di Pepare promejfa a Servi Ho Scipione 
fu poi data # PompeO} ed in compenfo diede 
a Servilio Pomoeo la Jua figlia * che perciò 
fegli repudiar patifo figliuolo di Siila ; e ci 
ragguagliano dell* inimicizia y che prima era 
fra CraJTo y e Pompeo y e quindi della compe- 
tenza d* onori fra coftoro e Domiziof e dell' 
Mrrejfe di quepi^ e di molte altre particolari'* 

tà 
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fi confacenti t che hanno rommìniftrato V ^r- 
gumento ed i principali Epifoii » fu cui per* 
ciò fenza difcoftarji dal vero • non che dal 
verifimiìe • Ji ravvolgono gli avvenimenti del 
Dramma^ Ed è venuto in acconcio il porre in 
vi/fa Lucio Cafironio Peto un de* pià cofpicul 
pofirt ,Conci(tifdi$u ». che vivejje a ^uel fempp 
fimahllijfrno per ricchezza» mrtudè»^dnóre\ è 
- ftpienitt » faciline ftycrjl clajfci Jcfittori dp 
carota ncnzitne '» ' . ^ > 
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PERSONAGGI 


G. GIULIO G-fire Imperatore dell’ Arma- 
ta di Gallia . 

I 

POMPEO Magno Amante di Giulia. 

CRASSO Uomo Confolare. 

GIULIA Figlia di Cefare , amante di Ser- 
vilio • e poi Spofa di Pompeo. 

SIRVILIO Scipione amante sfortunato di 
Giulia. 

OTTAVIA Amante di Sello, e Figlia di Lu- 
cio . 


Fra il feguito di molti Uomini Conlola- 
ri, Cavalieri, e Matrone, vi devono 
fere pure gli appreHb dlftinti Perfonaggi, 
che non parlano, oltre i Littori , li Ichia- 
vi , e i Soldati . 

DOMlZlO Uomo Confolare Romano'. 
LUCIO Gallronio Peto Lwcchefé Padre di 
Otta via . 

SESTO di Populonla. 

FALLANTE di Luni. 

La Scena lì rapprefenta in Lucca. 

H ATTO 
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SCENA I. 

Cran piazza con feJìevoU addobbi illuminata ia Fa» 
mali Jimetricamente diJpq/Uftou veduta in hn" 
tananza delta fotta della Città fianeheggio/* 
ta di Torri « e bipartita con due drehìt per 
non ìmpedirji da quelli^ che efeonot l*en» 
trota • a quelli^ che entrano ; « da 
na parte grande Atrio del Tetn* 
pio della Vittoria 9 

Mentre l* efercito di Cefare e* introdu» 
te in Città • molte Matrone jìanno fot* 
to l* Atrio ad ojjervarne T ingrejfot ejfen» 
de la Piazza ripiena di popolo % e di 
4lran Perjonaggi frai quali avanti • 

Crasso t t SsRvji.i«* 


Sera Ucca trionfa ^ che fui Serchlo accolte $ 
Non che tutta Tofcana « 

11 più bel fior ùì gioventù Romana: 
Proconfuli» Pretori t a pricni Padri 
Ctùtf GralTo» Pompeo ; cento Matrone 
Dei Tebxo onot ^ le più leggiadre Agile • 

H^a Crta 
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* • Il Triumvirato 

Cta» E Giulia» che non ha chi la fomiglie 
In grazia» cd in beltade » 

, Di bervilio'la Spofa, 

' La nuova di Pompeo fiamma amorofà. 

Ser. Pcmpeo» che và di fue conquille altero» 
Volge, Craffl» mel credi, altro in per.ficr. 
Nè egli fui Serchio venne 
La Spofa a contraitarmi ; 

£ quando il iia , non temo : 

Me 1’ aflicura appien la fe’ di Giulia » . 

Di Cefar la parola . 

Cra. Le promeiTe de’ grandi 

Variano» Servili©, al variar de* venti. 

£ lor Donzelle ad altrui voglia fono 
A vincolare il cor tuttora aftrette. 
L*orgogliofo Pompeo 
Seppe si bene inorpellar le vane 
Sue imprefe contro i Partì» 

Che di bel novo i Padri 
A lui tuttora ciecamente affetti » 

Penfan mandarlo in Alia* 

Ma poi che gli è meffier piegar puranco 
Cefàr, che l’aura popolar ne move» 

G'i chiedarà la figlia. 

Cefar, che accorto ed ambÌ7Ìofó un altr# 
Luffro il comando delle Gallie anela» 
Perdere' non vorrà sì bel momento » 

Che può acqiùftargli del Senato il core f 
£ gradirà quindi dall’ altro lato 

Ac- 
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Accordar la fua fìs;lia 

Ad un che l’oro di fpreglar fa pompa* 

P.Lgo li facendo d’ una parca dote, 

A ricolmarli lafccrà che vada 
Dei tefor d’ Oriente; 

Mentre egli a depredar và l’Occidente* 
Ser» Gcfar non ebbe unqua penlier sì vile; 

Non è d' ir or tenace • 

Il vide Roma Eiile ; 

Si per p acerle quinto mai profufe . 

Le muraglia de’ Tempj ricoperte 
Tutto d’argento, e d’oro. Le Pantere 
Le Tigri ed altre Fiere 
A migliara fcannate , alTai gli fanno 
D’ un generofo corCvCterno vanto. 

Per la figlia che tanto 
Kgli ama, in mente vergognofa idea 
Accoglierà, foltmto 
» Tenendo l’avarizia or per fua Dea? 

Cro. Cefare è ver non curò l’or, qual pure 
Curar fi dee , che è l’alma degli eroi. 
Senza di cui vantar gloria non puodì , 

Che fol va dietro ai doviziofi il plaufb; 

Ma noi curò , perchè troppo anche il cura . 
Se profufe ricchezze , 

Fu per averne di maggior! . Forfè 
Potria ingannarli . E’ meglio 
Far pregio del prefente. 

Che avvcnturaifi ali* avvenir; ma prenda 

H $ Cerar 
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Cefar la traccia , che vuol , Vedremo 
Se per volere favorir Pompeo » 

Il mio più gran nemico > 

Potrì dal Confolato 

Efcluder me • fcordarfi 

De* bcnelìc) » e divenire ingrato» 

Set. Tu di Cefare amico» un dubio tale 

Movi y fcorgcndo il fuo bel cor leale ? 

^rm* L* uomo non mai pub ravvifaTiì a fonde ; 

Ma feguaraflro fuoy feguirb il mio» 

Col far Ibi moltra delli miei tefori 

lo Roma abbaglierb» Vedrem y fé ponno 

A procacciar gli onori 

Più le ricchezze» che gl* infani amori» 

Str, Roma» Signor t* ammirerà. Oe fatto 
Per fparger Toro è fatto» 
tre. Nè manco dramma diilìpar ne voglio» 

Balla moflrarlo a Roma • 

Quanto più grolTo è il mucchio d*or» fé (òpra 
Mi c*ergo in piè» tanto più grande io fono» 
Vedrai» fe lodilferro» 

Che tutti attraggo i cori » 

Come n* attraggo calamira il ferro» 

Sir, Dunoue fri Affo» che tradir ti voglio 
E si temer vuoi farmi . • » 

Cra. Mi cat del tuo decor» Servilio amato; 
lllullre germe de i Scipion» qual fei» 

Non Rierti elTer spregiato» 

Ma il mondo al fuo intertfle 

Sol 
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S»1 va dietro* n3 parola o fede 
Si ferba. Forfè mentre incontro vai 
A Cefar» la tua Giulia 
Del novello amator li voti accoglie. 

£ quanto fia Cefir pii\ prello giunga f 
Tanto il deilln p'il aifretta 
Lo fcorao a te della perduta Spofa. 

Jrr* Ah fé ila ver... Ma il mio penfier non efii' 
Temer tanto oltre. Nel mio Giove io fpero^ 
£ al grande incontro girne vo il primiero . 

CparUj 

S C B N II. 

/ 

Crasso* poi Pompeo. 

Olle Garzoni che mai? trarre il volea 
Al mio partito; ma febben calcato* 

Sangue non ha per vendicar gli affronti. 
Ecco il nemico mio (prezzante altero* CO 
Che in van fi ingegna mafcheraie il vero. 

Pom. Cefare fra non guari abbiam fra noi* 

Già la fua guardia avvanza; ei vien dappoi.' 

Cra. Non avelli Pompeo* giammai tu ilelTo 

Ugual trionfo in Roma* qual s'apprella* 
Ovunque Celar palla* e qual del Seichio 
Gli preparò) quella Città vetulla. 

Poi». Solo mi cale * che in comun vantaggio 

; H ♦ RI- 

H I— — n 1 

CO Chi Jopraggiun^o^ 
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120, II. Triumvirato 
Ridondin tutte le mie, proprie geilif . 
Regni per me la pace , 

La Patria Hi traiuluilla • 

Che la mia gloria è quella • 

Alle altere paflìon reggendo il freno* 

E* di Pompeo il trionfo il proprio core» 
Cra» Benché divenga ancor trofeo d’amore? 
Tom- Amor non fcema alla virtù la gloria. 

Cra» N’ofcura il pregio ben della vittoria. 
Che vuol ^'antar Tulle paùìoni altere. 

Chi a confeguir gli onori 
Ne fà fcrvir gli amori . 

Pem» Bene intendo a qual fin fono diretti , 
CralTo , i fenfì mordaci 
Del tuo ragionamento. 

Intendo, e ti rammento. 

Che del pubblico ben follegno , e cura 
E’ più un tenero cor, eh’ avara mano. 

11 popolo Romano 

- Vuol per la Patria, che' ciafeun profonda 
’ Ed oro , e fangue e vita ; 

Ma del fublime affetto 
' Capalce unqua non è chi non è avvezzo' 

A fomentare in feno i dolci fenfi 
D* umanitade , e per Tuo Nume in terra 
L’oro lì tien ne’fcrigni, e noi dilferra. 
Se non per far catene 
Con ombra d’amillade , - : • 

In rara foggia è ilraiia , 

... - Dj, 
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Da vincolar la libertà Romana . 

Cra. Tu Tei giovine ancora y e non diftingui 
L’ctade, il mcrto, il giufto fin dell’ opre* 

Io diUinguer fo bene il cor dal labro f 
H da me apoien fì fcopre y 
Che le ricchezze difpregiate brami y 
Per far pompa alla Dea , che Itimi y ed amii , 
'E forfè un ufo anche peggior di quello* 

Pom. Graffò , fappi y t’ attefto » 

Se avelli i tuoi tefori y 

Non diverrian trofeo d* indegni amori • 

Amor cangia d’alpetto 
. A chi li fente altera 
La libertade in petto 
Tuttor lìgnoreggiar • 

Un bel defio gli accende 
11 brio di due pupille ; 

Ma all* etra le faville 
Suol per la Patria alzar* 

Va incontro a Cefare che viene afjuonèii 
militari Injirumenti • 


s 

/ 
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SCENA III. 


Cesare» Pompeo» Classo» Servili* • 


C##. Incemmo » amici » e debellati i Belgio 
Rotti » e depredi i popoli fclvaggi » 

La' Gillla ornai s* inchina 
A venerar la libertà Latina • 

Qtiefli» che tradì meco» 

Frutto de’ miei fudori» 

H del mio fangue adai ricchi trofei» 

Son però un nulla al paragon di quei » 

Che la vodra amiftà n* offre giuliva 
Nell’ incontro faftofo » 

Di cui vi piacque d* onorar 1* amico . 

1 grati cor fono il maggior trionfo: 

Che miro tutta Roma 
Con gara affai cortefe 
Venne a trovarmi fin fui fuol Lucchel^. 

O me felice » e fortunato appieno» 

Se compenfar tanta bontà fapedì f 
Mi fvellede» o Romani» il cor dal feno. 

Pom. La tua virtù » Cefare » il mondo onora ; 

Ma tu l’onor fei degli amici tuoi; 

Ch’è il miglior vanto aver Cefare amico. 

Cra. 11 Tebro » che gli eroi diltingue » e premia » 
Se dU il trionfo » e il titolo di magno 

Po- 
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Poch* anzi in frefca etade al fuo Pompeo» 

Qual titol 9 qual trionfo 
Non fia , che a Giulio Cefarc prepari 
Per premiare il valor » le fue vittorie f 
Tu non pugnarti contro i fervi, e degno 
Fia ben tuo nome d* immortali irtorie. 

Cex. Se i gladiatori fottometterti , o Graffo » 

Ne piacque a Roma d* accordarti allora 
11 richierto trionfò. 

Non è però, che conofcendo il metto» 
Inrtem con lui non forti tu fregiato 
Poi del fupremo onor del Confblato • 

£ s* altra fiata concorrefte entrambo 
A cotal dignitade» 

La Tua felicitade» 

Roma otterrebbe, ed otterrerte vei 
Gloria immortai , fpeme gli amici , c premi# ■ 
Cra» Mal puote uniifi con chi vanta altero 
Troppo il titol di magno» 

Nè a rifpettare il merto 
La nafeita l’età nutre penfiero. 

Pom. La nafeita ^ella è un cafo: 

L’età rispetto; ma li vizj aborro» 

C#x» Ceflino fra di voi 1’ afpre contefe ; ^ 

E poiché fiete i mici più veri amici» 

J*ra voi Itatelo ancora , cd incominci 
La triplice amirtà nel Giel Lucchefe • 

Cro» Guardimi il Ciclo più d’aver difeorfo» 

Non che unione con lui, fiior che in Senato» 

Dov 
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Dove vtdrem chi vanti piti ragione y 
Neirindicar dell’ opre altrui le mire, 

Ces» Nò: vo in amor cangiar li sdegni* e 1’ ire: 
All* arringo pretorio or or v’attendo. 

Per vincolarvi d’ amiflà cò nodi . 

Della Vittoria al Tempio adeflfb io vado. 

Per render grazie all’ Inamortale Diva 
Di quelli allor , di cui volle fregiarmi , 
Felicitando le mie infcgne, e l’armi* 

A lei pur anche volgerò le preci 

Per nollra union , che fé 1* applaude il Cielo, 

Di Cefar fora ciò la fomma gloria, 

La vittoria maggior d’ogni vittoria. 

D’ ogni ben gli fommi Dei 
Sono il mare, e fono il fonte: 

E r Averno 1’ Acheronte 
Non ne della ria tempera , 

Se comircia ciafcun opra, ' 

E fe termina dalor. 

Per trionfo ai falli miei 
In- mercè delle mie preci. 

Pian di Roma l’alte veci 
Sempre in mano degli croi 
Di zel colmi , e d* alto onor. 

Parte con Pompeo, e Servi fio» 

, SCE. 


Arringo era il Falazzo della pubblica Refi’ 
dinZM prejjb al Tempto di Saturno» 




Atto Prim 


o 


«5 


SCENA IV. 
Grasso folot 


He con Pompeo m’unifca? 

H5 da vedermi un altra volta ai fianchi 
Un giovine fjprczzante , 

Ch’ effer potria mio figlio, 

E pendere non vuol dal mio configlio? 

Il mondo che diria / Roma per fcherno 
Mi moftrerebbe a dito. 

Coll’ombra d’amiftade 
Or penfano ingannarmi, ah non fia vero. 
Fuggiam l’ incontro e a propalar lor trame 
Acceleriamci a Roma, 

Che per orrore inalzerà la chioma. 

Se rpiimofa , fe orgogliofa 
Gonfia l’onda TuIIa fponda , 

, Corre Intorno, e grida aita 
L anelante agricoltor, 

E ìc crefee lo Ipavento, 

Al foggiorno ei fa ritorno. 

Per falvar almeh ì’ a fmento 
Dal torrente inondator. 


CCE- 
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SCESA V. 

Gran fmìone del Palazzo Pretorio. Giolia* 
0 OfTAViA* 0 molte Matrone a Da^ 
migello • 


Otta. Erchè sì niefla* o Giulia « 

Se a ntomenti abbracciar potrai 1 * amato 
Tuo genitor carco di millè allori , 

Che i tuoi viene a premiar fervidi amori? 

Giù, Oh Dio! mia cara Ottavia , 

I mi fento nel cor certo tremore « 

£ non comprendo la cagion qual fia ; 
Quello momento* che affrettar miei voti 
Ncn fi faziavan mai* 

Differito il vnrrìa 

Nel tempo HsiTo« che ragione il brama* 
Forfè fovraila ^ amica » 

Un novello infortunio all'alma mia* 

Offa* Non funeilarti colle trille idee* 

Tal di gioia apparato 
I n medi lai non può cangiare il fato • 

Virtù premiando • « T illibato affetto 
Di due teneri cor j qual di Servilio 
Qual di Giulia . • * 

Giu. Servino» il m*o diletto 

Servilio i degno d* ogni ben ; Ma Giulia 

Trop* 


Digitized by Coogtt' 



“7 


Atto P«imo 

Troppo* ahi troppo* è infelice., • 

Offa. Infelice fon io* che di due vite 
' Farne una fol con Sefto * 

Come uno è il cor* mi vieta il cielo avverló* 
Al vecchio mi vedrò Fallante in braccio» 
Che per la troppa avidità dell* oro 
Ah ! mi fconvolfe il Genitor fuo amico * 

^ ft:: Che vuol pr'varmi oh Dei / del mio teforo. 
G!u. Ah viene il Padre mio! 

Servilio è feeo; ma che ve^^o * oh Cielo! 

L* importuno Pompeo pur ilagli al Hanco. 

S C E N J. VI. 

t 

CrsAite* PoMPBO* Sbivilio* e dettt’Cdn 
'Jeguito dì Paggi * €he portano mólti 
Bacili, 

Domizio* Faunmio* Pallakte* Lucio* 
Uomini cartolari • 


Ce/. lacìuto é al Ciel di rie vicende ftanco* 
O mia diletta figlia * 

Di ridonarti il Padre 
Colmo di Palme» e onori» 

Che ovunque a gara le Città figgette 
Offron cortefi* e più di tutte quefta 

Ri* 

CO L* abbraccia. 
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R iguardcvol di Roma alma Colonia. 

Or gluilo è beh ^ che il grato cor dimoilfi 
. A canti amici » e che lot' faccia parte 
. ]>e*doni» che la forte a me eoraparte* 

. A te recato ho di zaffìri, « perle 
Con or contese il pili ricco monile » 

Che mai s’avelTc Orientai Reina; 

Ma il più gradito f e il più gran dono è il degli* 
Spofoi che ti prcfento, - ■ 

' E nel gentil garzonef> 4 >ra ti affègno, C-»3 
Oiu, Non d*ora il grato co^e ^ < • 

Del Genitor amato 
Ebbi a conofccr ;,darpat€rnb affetto 
Altro fprrar 9 che d’ un verace amore 
Io non potea r effetto; ' ' " 

£ (allo Ottavia, fé pria, d* or l’ho detto* 
Cm. e di chi è figlia così vaga Diva ? 

,Di Lucio uno di quslti <■ * i 

Concittadini, ecceifi 

Gii conto al Mondo per la fua iàpienza. 

Che in mia compagna, e amica io qui mifcelfi* 
Otfa.U onor, che nii coihparte . là tua figlia', . 

Ad acqulftar mi vaglia ' ? 

La tua grazia , Signdr ' • : 

Cer. Le gravi cigtià* 

Pon follevarfi a così bell* oggetto . 

Fel/cei .terra, che cót^ bellezze . . > 

Pro^ 

I m I u . 1 . 

Acegnna ògrviVto* > 
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Produci al mondo ! ad cfTa pur difpenfa (^«3 
Non che di Roma alle Matrone illuftri. 
Che venner reco » i feminili arredi » 

Che qui recai per dare omaggio al merto* 
Quelli altri cura di Servillo fia» 

Mafchili adornamenti» ^ 

Compartirli frattanto alli dugento 
Uomini Confolari » 

E perfonaggi illullri» 

Che vennero a mollrarmi il lor bel core. 

A te» che Tei dell* alma mia la parte 
Più tenera ferbato ho dono a parte* CO 

Sir* Di tua munificenza il più gran dono 
£* la tua Figlia» di cui indegno io fono. 

Cit» Del mio cordiale affetto CO 

Non ritardate il deliato effetto» 

Che accelerare io penferò la meta 
Dell* amor vollro • 

Sir. Ad adempire io volo 

1 tuoi cenni» Signor* 

Cfu. Ed io pur anco ; 

Benché fuperba ognor di llarti al fianco* 

I Ad» 


Ca) A Giulia accennando Ottavia. 

Cé) A 'Servino. 

CO ^ Serviiii % € GiulÌ4 . 


\ 
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Da legame amorofo ? 

L* univerfale affetto, 

Tu dei godere » e faran tuoi trofei 
Fra ducento amatori i primi Dei . 

Gtta, In qualunque Regione; amore elìende 
Difpotico il dominio» 

E fovranQ dei cori egli fi rende • 

La rofa odorofa 
Pià frefea graziola p 
Che {punta dal gelo 
Non tien tutto il preglof 
Fe florido « e vago 
Unito allo fielo 
Non ha il Tuo compagno f 
Che fregio le fà. 

D* amore 1* iramagO;^ 

Se pinta è ne* fiori ; 

L* è pure ne* cori» 

E vanto le di. [parf#] 

SCENA Vili. 

* 

Cesare» Pomeeo» Sbrvilio ittdìetrf» 

I 

CZ! Ollei m* Incantai e la di lei franqhezsa 

M* innamora non men » che fua bellezza. 

Ma tu » Pompeo » perchè ti taci » e penfi f 
Pow» Taccio » e penfo a ragion • 

1 » Ce/» 
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Cei, Tu non avefU 

Del mio verace amor per anche il fegno? 
Tcth. L* ebbi, benché de tuoi prefenti indej'no. 

In me, Cefar , tu vedi 
Nafcere un tuo remico. 

Se ad appagar non fei mie voglie intento» 
C«. Non da qutilo momento 

Conofeermi tu dei. Parla.* che vuoi? 

Di me difpor tu puoi. 

Ser^ Dicon , Signor , che CralTo CO 

A dipartir s* apprefti , 

Non il trovando..,* 


Come ! CrafTo parte | 
Nè vuol della mia gioja effere a parte ^ 
Goder non vuole della lieta felb , 

Che con eltrema pompa or fi prepara ? 
Vopo è che nutra torbidi penfieri: 

Forfè è di noi feontento • 

Servilio a lyi ti porta 
Dilli , che qui 1’ attendo ; 

O’ che verrò in perfona 

lo fteffb, per pregarlo a far dimora, 

Ulà , s* egli perfifia ^ 

Di gentil forza ancora • 

Sft» Immantinente or vado 

/ 


SC& 


CO_ Avanti» 
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S C E N IX, 

Cibari, Pomfeo ’ : 

Cet. O R> Pompeo i flati a grado ! 

Di palefarmi la tua intenfa brama) 

Che tutto attender puoi 
Da chi ti ftima, ed ama. 

Pom. Mentre per darci d’ amiftade un fegno. 

Non men , chea concertar le garandi imprefe» 
Venni fui Serchio ad afpettarti, io vidi 
P.ù Volte la tua figlia , e per pii) fiato 
Ebbi agio di parlarle, e d’ ammirare 
Sua gran virtude alla bellezza eguale* 

Nel mio fervido fen quindi s’ accefe 
Un tardo si, non però van defio. 

Di poflederia; quando che ti piaccia ^ 

Mentre fei in tempo ancora, 

D* accordarmela in fpofa • 

Ces. E come vuoi , che sì gran torto io faccia 
A Servilio , a cui data ho mia promefià 
Già da gran tempo; e quando nel Tuo petto 
Io fleflb n* hò la nuzial fiamma accefa p 
Tiranno del fuo cor vuoi eh* io divenga? 

E mancator di mia parola? e allora. 

Che per util comun cerchiamo amici , 

Che nù faccia tu vuoi nuovi nemici ? 

X i Vom» 


/ 
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Tom» Sèrvilio , egli è un Eroe « 

Che vede per la gloria egli effer natOi 
Laonde penlo ^ che alla fua fortuna 
Sacrificar vorrà la fua paiìioné» 

Grande ella fora inver la forte iìia^ 

Che genero d’un Cefare Ìo rende; 

Ala fe poi giugne à disguflar Pompeo 9 
Soffri j che parli apertamente 9 in dubbio 
Pongo quel ben « eh* ci lì promette; io pendo 
Dal torto il veggo» c fono 
XJn furente aniator ,* ma non è tempo 
D* addurmi plìl Cagioni .• affai fei forza 
Da me ileffo al mio cor^ Egli era duopo 
Kon la veder, per non 1’ amar taa figlia. 

OtSé Dunque il tuo cieco amore mi coniiglia 9 
Sù quell* iileffo aitar» che al nuovo giorné 
Splender dovea delle promeflc faci» - 
Che arder faccia le tue? 

K non ti curi» che il ludibrio io lìa 
Del mondo fpettator? che la tua glorio 
Pure s’ofcuri?, e inimiftà novella 
Inforga a perturbar le valle idee» 

Che fui Romano Impero diltendeR.mo 9 
E qui tu meco a ponderar vcnilli? 

Tu vuoi , che quelli giorni » 

Da Cui pende il defliii di nollra forte» 

Dei più lieti » che iian» fieno i più trilli? 

Vm» Senti > Cefare » in mente 
Io volgo un gran momento • 

la 
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La figlia mia t che già fi trova filetti 
In laccio maritai di Siila al figlio» 

Anela al luo divorzio « 

£d i congiunti tutti puon folfopra» 

Io che perciò mi veggo 
Crefccre pii! i nemici 
Di quel che fien gli amici 
Di Faufio di lei ^pofo» 

Acconfentir gii d’ ora alle fue brame 
-Ho rifoluto t e per comprnfo quindi 
Darla a Servilio« A te , Cefar ne fpetta 
Concerfar la grand* opra. Ora ti lafcio 
Se non m’ appa5i%: , ol mìo pronto ritorpQ 
Un forfennato amante 
Alpe ttati vedere a te davante • 

Non intende amor' ragione , 

£ non arde mai per gioco» 

Ed ib fervido fuo foco 
Spegne foltanto amor . 

Non V* è torrente o mare » 

Che il pofia mai frenare »' 

E qualfifia ilparo 
- Pid accrefee il filò furot » 


I4 scr 
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S C £ S A X. 


CiSASB foia 


O H gran fàtalitì de! cafo avverfo! 
Quando io credeva y che la mia venuti 
Accelerar per me il deftin dovelTe 
IDell* impero del mondo y 
in abilTo profondo 

10 mi ritrovo , Invano m* ho Ideato ^ 
Con Grado I e con Pompeo 

Aver Triumvirato. 

Ambo miei amici ; un parte 
Senza faperne la cagione ; e I* altro' 

D* un foco inopportuno arde molcftom' 

11 cafo p.n funedo 

Accader non poteami ; onde il contento 
Mio fi cangiaflè in un crudel tormento • 
Numi fuperni , 

Cheogiior reggete 
Dell! governi 
L* alto dedt'no } 

Deh foilenete 
Nodra amiiUy 

u 
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Atto Primo 
11 fiero nembo 
A noi vicino > 

Che chiude in grembo 
L* atra tempefia • 

Volgafi altrove ^ 

Deh per pietà] 

FINE 

DELL* ATTO PRIMO 




4 

atto 
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ATTO IL 

i 

s C fi K il I. 

f 

Appartamenti di Cejart 
Cesarei e poi Givlia* 

JP Acclam forza a noi fteflì , 

Kel farla al core deiramabil figlia. 

Non mi convien perdere il bel momento 

Di ordir lo ilame d’una gloria eccelfa • 

Con barbicarmi in man vie più 1’ acciaro 

Non iia feudo 0 riparo ^ 

Che refifter mi poffa 

L* arbitro a divenir del mondo Intero : 

> " 

Ma dell* eniulo altero 
Convien fiaccar le mire » 

Con volgergli in amor 1* audace ardire • 

S* appaghi pur Pompeo $ 

Ma con decor fi rompa 

La data fede, che tuttot mantenni. 

Giu* Eccomi lieta a Venerar tuoi cenni . 

Cee, Sedi» figlia* e in*afcolta. 

Finor non ebbi dalla cieca * e pronta 
Tua ubbidienza» fe non, ch’alto argomento 
D* efiei di te contento • 
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AtTO SECONDO 
PofTo fperar , che queft’ omaggio ancora 
Mi renderai, mia cara, 

Adattandoti appieno ai miei voleri? 

Gìm* Parla, Signore, imponi, 

■ Che deggio ^jire? eftquirò , che vuoi* 

Cfs. Grande cofa voglio io; 

Ma avrà la tua virtù forza che bafìi? 

G/u, Me rinftjllafti tu, tu puoi faperlo. 

Cfs. Sì, che tu l’hai; perchè nel core ognors 
Le madime di gloria io t* ispirai* 

Or , cara Giulia , quella gloria vuole. 

Che uno sforzo facciam forfè maggiore 
D’ umana forza ; ma però minore 
Di noftra, che dai Dei tragge l’origo* 

In quella terrà , finché liam tra il volgo 
Conimilli , un nulla fiamo. 

Ci fregin pur tutti i romani onori ; 

Se dell’ ofcura sfera de* privati 
Non fi trafcende il varco. 

Si penfa invan fignoreggia^ nel mondo • 

I primi è meglio clTere iii erma rupe. 
Che li fecondi in Roma* 

A quello fin, tienti l’arcano iii fenOf 
Sono diritte le mie cure almeno. 

Però per farmi grande, c re maggiore^ 

Ci vuole un facrificio del tuo core* 
Servilio . • . . 


C/u. 

G#f* 


E che dirammii oh Cicli w) 

Servilio , 

Cho 
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140 It Triumvirato 
Ghe una nafcita illuftre e i primi onori 
Vanta in fua Cafa , può giovare in parto 
Colli Tuoi amici alla grandiofà idea • 
lo premiando il Tuo amor perciò 1 * avea 
Scello in tuo fpofo. D* affrettar tai nozze 
Fu delle cure mie primo penfìero 9 
Allor, che pofi in riva al Serchio il piede» 
Ma ripenfando alla fua frelca etade 9 
£ che rado concede 
Alli fuoi pari Roma i primi onori ; 

Penfando 1 che non fcmprc 

Soigon Pompei nel mondo 

Ad acquiilarfì giovinetti il raro 

Titol di Magno 9 che potente il rende) 

Penfando alle vicende 

Del tempo 9 e che il momento 

Di fiia fortuna 9 vom faggio 

Perder non dee, le fcrvorofe inchielt£ 

^ Di cotefto Pompeo ftimai far paghe 9 
£ a lui 

Ctu» Perchè nel feno 

Fiamma oh Dio, m* accendefti ! 

Ed or 

Crr. Non funeihrti 

E ti fovvenga che t* ho l*empre amata 9] 

E che degli occhi miei 
Tu la pupilla fei • 

Solo il tuo bene ; e la tua gloria io voglio » 
Veggo la pena 9 che goilarti puote 
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Atto S». comdo 14? 

Un magnanimo sforzo. 

Io pur ne fcrto afpro di do cordoglio; 

Ma 1* a^me noifre alle pii\ eroiche imprefe 
Sor. rifetbate» ne afcoltar bifogna 
Del cor le voci , fe ci parla il fallo . 

Egli è che t’ offre di Pompeo la manOf 
Che ricusar non puolla un cor Romano* 
Clut Ma r impegno contratto. 

Ge/. Puoffi ogni impegno agevolmente fdorre t 
Ed i comuni voti 

'• Ccncorrer ponno ad Imeneo si grande. 

Giu» Dunque Serviiio...* Eterni Dei che afcoltol 
Ce/. Serviiio* cui ci cal render contento» 

La palma frignerà pur fra non guari 
Della figlia del Magno tuo Pompeo» 

Qual perciò romperà li primi nodi. 

Cosi y fe noi potelH aver per fpofo » 

In Genero 1* avrai; nè la concorde 
NoUra Union fia* che divenga meno» 

E fcemi del fuo amore a noi- il vanto 
Giu, Ed acconfente* oh Ci»i* Serviiio a tanto! 
Ce/. Ei non fa nulla ancora: A^ te fi afpetta 
Indurlo al mio volere» e farlo pago* 

Giu» Ah» quello è troppo? o Padre. 

lo Tento ben » eh* ho nelle vene il fangue 
Dè Numi» e fenza ciò» già d* or fvenuta 
Saria tua figlia alli tuoi piè» caduta; 

Ma 


C^J Afaandofi 
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Ma gli alti Numi ancora 
Senton del cieco arcier li ilrali in feno » 

E refifter non ponno 

Al duplicato alTilto 

Della prefenza delP amito oggetto; 

Se vuoi veder squarciarmi il cor nel petttf 
T* appagherò; ma» fe ferbarmi in vita 
Tu vuoi » deh» caro Padre » 

A tal cimento non mi efpor » che Tento 
Io già l*orror di sì crudel tormento. 

Cft» Dal duol » che pinto fui mio volto fcorgi » 
Argumentar » figlia, tu pupi la pena 
Ch* ho di recarci affanno « 

Con divenir del tuo bel cor tiranno . 

Ma tu pur tu devi coronar l’ imprefa ; 
Ch’efporre a i Tuoi trafporti io mai non deggi# 
La dignitade m*a; . ; : . 

Che fe illcfk, rcftafTe » , . f . » 

Serbandomi rifpetto; . 

. Non vo, che, fia coftretto ' i. 

A reprintcr ri/n<ri » ; , 

Che ponno fpffocati efler fatali ; 

E, poi» Figlia, quel core 

Meglio a .placar di me tu fai le vie , 

E meno afpro del mio è un tuo comando « 

Fa che fia pago d* ottenerne^ il cambio 
Per il bene eòmun » per la fpa , gloria » . 
pigli » che d’ un Eroe ^ 

Qual* è pel fuo valore t 

•; .. ..Fico 
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Atto Sccohoo 14^ 
Firma le nozze il fatoi e non amore* 

G!u» Che terribile incontro ! ecco il mio bene • 
Crx* 'Ricordati qual fangue hai nelle vene • 

SCENA II. 

Servi LIO | e detti • 

Ser» RafTo 9 o Signore , gli volgeva il tefgo 
A quelle mura, allor che lo raggiunlì. 

Fu inutile il pregar per lunga fiata; 

Ma alfin s* arrefe alle tue caldi preci» 

E qui 1* avrai fri poco . 

Cw. Se alle mie preci s’arrendéllè ancora 

Servilo • che cotanto apprezzo, ed amo» 
Immortal renderla 
Suo nome , llahilendo 
A Tua fortuna- la più falda bafe. 

Certo tu fìa per altro, - ^ ' 

Che ad ogni colto ferberott! fede,' 

Ma fappi , che da te delio gran cole » 

E da un Eroe , qual fei , pure 1’ attendo'. 
Dalla mia figlia , ah gran cimento è quello { 
Da lei, che pure un grande Eroe ti crede, 
L* intenderai , Servilto , [I] il cor mi fiede . 

Vol- 

(«3 f* • 

CO 
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Volgimi i dolci rai • 3 

E vacillare in petto ] 

Il naturale affetto ^ ® ^ 

* Giammii non ti potrà. 3 < 

Oh Ciel ! chi vide mai 3 ^ 

Più barbaro dolore! ’ ] ^ 

Se per lei averti amore, ] ^ 

Abbi per lei pietà. 3 * 

I 

SCESA III. 

Giulia • Sirtilso. 

^^Ual fovrafta del fato alto deftino? 

Giulia ,, che dei tu dirmi?, e qual m! IRollrl 
Sortenuto contegno/ 

Or che mi refe il del, d'elTerti degno! 
Ckf* Del Cielo impenetrabili ì Decreti 

Sono a i mortali , e allor , che in porto un peniì 
.ElTer, fi trova a naufragar fra 1 * onde • 

Il bel candor di due pure aln\e fempre 
11 premio non ritrae, ch’egli fi merta» 
t Stancai le notti invano 

In affrettar co* tniel fofpiri il punto. 

Che ci rendcffe alfine ambo felici , 

E allor, che mi fcmbrava , egli efier giuntOf 

In un iftante, O Dio ! 

lo veggio andar le mie fperanze a terra . , 
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Atto Sicombo I45 . 
Ser* E che èia mai ? tu piangi? 

Ciu» La tua Giulia , Servìlio • ■ <- 

Oh Dio ! non è ìmA tua . • 

Chi me fa toglie. 

Le fae promefTe il Genitor non fcioglie? 
Ctu* Sciorle le deve il tuo volec, che il mio 
Padre appagar t« dei , 

6/r. Gh*io perda il caro bene, e eh* io fia quello. 
Che mi rechi nel petto il fatai colpo ! 

G«i. No, che ciò fora pel maggior tuo bene, 

Per la gloria -maggiore a cui un Eroe 
Deve afpirar nel mondo .. 

Quelle infelici mie vaghe femhian^e, 

Fin ora a te »ì care 

Ben faprà un altra indi ofTufear co*raI 

DI ftia bellezza , a te feemando a un tratto 

Di perderle la pena.K la Donzella, 

Che s’ offre al merto tuo , 

Quello pub far, potendo 

Anche acquiftar -de’ primi Dei l’amore. 

Congiugneti, Servili o , 

Alla vezzolà ed odorabil figlia 
Di Pompeo, che pier te Faufto abbandona. 
Ed il Tuo cor jti dona. 

Mei predicea taJun ! ma il grave torto 
Far non ti volli di dar fede altrui; 

Il più tenero core dubitando 
Di oifend.ere , ma nb fhe m’ingannai. 

Tu mi tradifti p e quell’ amor cradiifi? 

K II 


Digitized by Coogic 



14(5 I». Triumvirato 

il più dolce il più vivo ; per Pompeo. 

Ardi Ipietata . E fon di lui- colette 
Trame inique : tei godi . Eterno oblio 
Vado a cercar da un ferro all* amor mio* 
Cfu* Crudel , tu mi vuoi morta , 

E quefto vivo affannOf che mi opprime, 

Or non ti dice, che ti amai, e che t’amo» 
Ad onta del dettili, che vuol legarmi 
A quel Pompeo, che non curai, ne curo! 
Kibben ; giacche lo vuoi nel di lui uro 
Guidami al facro Altare, io farò tua . 

Cefar non manca a lue promette, 

E la figlia feconda il Genitore., 

Ma non rimproverarmi un di quel p‘anto , 
Che a larghi rivi mi cadrà da lurni , 
Veggendo , che il tuo amor per me di troppo 
Cieco dié il crollo alla fortuna eccclf». 
Che a te non men , che al Genitor mio offeife . 
D* un Pompeo difguttato appieit tu puoi 
Scorger qual foran le implacabil furie. 

Non vai ragion contro un fmaniofo amante. 
Un amante qual lui grande , e potente . 
Sen Siamo infelici, o Giulia. [/i] 

Appaga il genitor; non deggio oppormi 
A quel deftin,che un tanto Eroe ben chiama 
Ai primi gisidi del Romano impero* . 

Giu. Ma appagarlo tu dei, caro, il primiero,' 

. - . ('ori 

pattuendo 
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Con iieto accorre al tuo* bel fcn colei...,'^ 
Ser* Ah quello .non fia mai: ' ' » 

Conofcermi tu dei. - ■'> ' ' 

C/tt. Dunque egli vano eh* iami^fia d’ altrui. 
Ancor che i fòflì tu di ciò^cofitefifoV 

Non lo fana tua gente, : ' 

E penfandofi aver rofFerto'"'o’ltraggÌo , 

A vendicarli penferia pur anche ^ 

E il foco, che da un lato • " > 

Spegner cerchiam, s’ accenderla dall* altro. 
Sir. E puoi Giulia volere, »•: n f 

Ch’ io m’ offra ad altra' in' braccio ? 

Gium Si, che lo bramo, e fe trti rèUa ancora 
Ombra d* impero fui tuo cor, Servilio, 
lo tei cemapdo ; a Giulia' che t’ adora 
Poco non é, fe le rimanga almeno 
Un manto da coprire alcun''dc lampi, ' 

Che dalla fiamma antica, 

Se non 1’ amante, sfogherà 'I* amica. 

Srr. Uccidermi tu puoi ; ma quello è troppo . 
G$u. Ad un Eroe non mal tròppo si chiede. 

Ser. Ed un Eroe giammai manca a fua fede . 
Addio, Giulia.*' «*> -> - 

\ Servilio/ e li mi lafci 

Di tua ubbidienza incerta ? 

E quello è quell’ amor , che mille volte 
Scefe a giurarmi, non richiilto , ognora, 

I mici ceimt;adempirc ‘ad £Ogm:'^coftà 
Scr. Tu vacillar vuei far la »miai collanaa ? 

' - ' K a Qìu. 
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Oiu» Che coflanza ? qual or del proprio bene 
Del tuo • del noftro , e dirb pip fi tratta 
Del ben di Roma intera « 

Non V* e ragion ^ non v* è legame » e quandi 
Pure vi sia • lo fcicglie il mio comando • 

Str, Ah Giulia! 

Giu* Ebben ? 

Ser. Uopo è vi penfi • 

Qtu. E* vano . 

OfFende ■ tua dimora 

Cefar y Giulia • Pompeo* . t 

Dimmi quel sì bramato « 

Pria di feoftarti un pafTo or dal mio lato* . 
Ser» T’ ubbiditò fpietata: 

Noi so perchè; perchè troppo t* ho amata . 
Almen* beiridol mio» 

Nell* ore più tranquillo 
Ricordati di me * 

Penfa» che tue faville 
Spegnere non pofs*io» 

Benché lontan da te* 

> 

S e F N il IV. 

CivUA foJé * 

O Nnipoffentl Dei! fiete ancor paghi! 

I Cuoi fulmini» o Giove» . 

Ch’a 
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At’t» Secomdo t4f 
CK’a intimorire i cori. 

Tu {il flrifclar per Tarix) 

Un nulla fono al paragon di quelli « 

Che non sb quale deità crudele 
Vibtò nel ieno mio , 

Per tutto incenerirmi il piccini core* 

Oh mal premiato amore! 

Oh perdute fperanze! io dunque a un altro. **^ 
Oh che ribrezzo ! e il mio diletto anche elfo .«• 
Ed io r impofi ) oh fleile I 
L’umanità ù fcote! 

E sì proteggi i tuoi* fupefno Oiove! 

A dare sfogo ai pianto andiamo altrove^ 

L* aura che fpirami 
Intorno al volto* 

Pare che dicami , 

In fua tavella* 

Crudel* Tei quella • 

Che amar non si. 

Con ria facelU, 

* « 

Sulla mia guancia 
Pare s che accolto 
Abbia vn incendio * 

Che ugual nea hi. 
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s C E S A V. 

cofTtfptitàtntc Ad un "Mognlfico 

di doppi colonnati t a cui ft fale per^ varj gra- 
dini , e da cui fcuopreji un grazio p> Giar^ 
dina illuminato per ejjer tempo di notte% 
non dovendo però vederji ne il Portico t 
ne il giardino i fino a che non fi al- 
zino le Tende appo/te agli Archi 
anteriori a foggia di Padiglione . ^ 

• > > 

CsiA^t che e/ce da una parte fiifc orrendo 
con Lucio ,,r PoMPeo dal P mitra , di- 
fcorrendo con Domizio# 

• 

Pow*. D Omizio , e van eh’ ora faper fi chieda 
Quel che il publico ben da me richieda. C«) 
Se afpiro al confolato? , [daje] 

E ffco unirmi ? ah fana trifto il fato! 

Ces» Merta d’ offrir la mano , 

Faunnio « la Figlia tua 
A un Rege ad’ un Romano. O) 

P#n». Ebben* Cefar, qual rendi alla mia inchieila 
Rifpolla : ogni dimora 

E* 

\ 

(a) Parf^ Domizio* 

ChJ Parte launnio* 
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A T “t O SECONDO 
‘ E’ air Gnor mio , non che all’ amor funefta, 
Ces, Non fina poco fe la cura avelli 

Prefo in vedere* fe penfarvi Io drg^Io . 

• Tal che da i Dei , qual io mi fon * 1’ erigo 
Vanta, non crede all’ altrui onore olFcfa 
Recar * negando ancor , non che in penfar® 

A differir rifpofta ; Ed abbia grazia 
All’ amiflà Pompeo * che con lui ferbo * 

Se dell’ alto contegno io non mi rido. 

Che meco pure or tiene, 

H tuttor ftammi al core ogni fu® bene* 
Vom. Cefire, mal t’apponi; 

10 fon r origin tua , quanto ella è augnila 
All* onor mio dicea , che egli era oltraggio 

11 penfare a pofpor Pompeo a Servilo; 
Che febben vanta Avi famofi , illuftri. 

Vantar non pub le gefta mia, che qualf 
Sle no , Cefare il sà . . . . 

Cts* 'Celar pur anco 

Sà d* aver la parola 
In prima data altrui : 

Sà , che màncarla a niunb'mal si dee» 

Ne fdoglierà le ftabilite nozze. 

Se Servilio noi vuol . Pende da lui 
La rifpofta, che brami. 

’ - Io fon fchcrnlto 

. Un IntpoflìbiI vuoi ; ma giachè fceli , ' 
Cefare, a tal dimanda, e che Servilio 
Pure faprallo; ci fappia ^acosa cke vuol® 
K \ Pom» 
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Pompeo quello « che brama » e può volerlo • 
Ces. Che Celar lo difende , 

Ei ben faprà pur anche ; 

H lo difendrc • avendo 1* armi in mano* 
Poi». Cotelle fon del Popolo Romano» 

Nè in private contefc 

Si den mifchiar ; ma fr mifcbìar fi vonno • 

lo par ten^o legioni» 

Da far valer le forti mie ragioni. 

SCENA VI. 

Ottavia » e d$ui . 


Otto* '3 Ignor» piangente la tua figlia » e opprefTa 
Da un cordoglio letal a tè m* invia , 

Per dirti» che tu fei di già ubb'dito; 

Che da Servila pur si accetta il cambio; 
Che contento farà quindi 'Pompeo. 

Pmh. Del mio fervido amor ciechi trafporti 
A quali eftreiniti voi mi guidafie ! 

Scufali 9 amico » io te ne prego • 

Gti* Senti 9 

Senti» ingrato Pompeo» 

Quel che ne colla il compiacerti? e quali 
Per le si fanno facrificif 

Poi». 

A Cfjarc (ht t‘ ojjtrv» tmmbih 
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Atto S.cgomi>o 
Vota» li vedo 

Ammiro; ed arrofllfco . 

Or non dovria Pompeo 
^ Vincer lafciarli dall’' altrui virtude; 

Ma non è lui che al fiio volere imperio 
Egli è Tamor, che la ragion foverchia^ 

E predomina i fenfi « e il Tuo volere « 

O pur dell* alte sfere 

Qualchè benigna Deità y che Intenta 

Si moftra a Urigner la temuta unione^ 

Con i forti del fangue ampi legami. 

Ce/. A lei ritorna, Ottavia, e fe pur Tami, 

La conforta al dover , eh’ ora la Arign^ 

Di prefentatfi al Tuo novello fpofo » 

Che qui meco 1' attende * 

Otttf. Ah dell’altrui voler vittima anch^ to 
Forfè farò, fe il Ciel non mi difende* 
Felici paliorelie, . 

Che al colle andate, e al fontd 
Coll’ idol voUro a lato , 

Liete portando in fronte ^ 

L’ idea del caro beni 
Noi , che ci pofe il fato 
Del fallo allo fplendore. 

In mezzo alle procelle , 
Tremante ugnor l’ amore 
Portar dobbiamo in fen • 

r"“ , 
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SCENA VII. 
Cesare, e Pompeo • 


9es» S Uo duol mi punge il core . 

Per cfla ; (e che fia mai ? ) tutto farei 
Una vittima vuol 1* ofFefo amore ? 

Pow. Ccfar fei degno del Roman diadema . 

Gr#. Celar dovea farti veder qual tema ' 

Hà' delle tue minacele ; 

Ma compatifee un' forzennato amante. 
Vedrem però qual ritraranne frutto 
La mìa condefeendenza! * ' 

P«m. Cefar , giaddor ti faccio 

Arbitro intier di mia perfona,^e puoi 
Del mìo voler difporre . 

' Lo giuro al grande Giove ; 

Lo giuro fui mio onore, 

Di cui non ha Pompeo Nume maggiore. 

Cip* Nel congrefTo , che avremo or or con Graffo, 
Darmen potrai, Pompeo, le prime prove . 
Pom. Preferivi ubbidirò . 

Cei. Senti ; egli vuole 

11 confolato un* altra volta ancora. 

Per dominar ne* regni deli* aurora . 

Col* 
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Att,o Secondo Ejjj ' 
Pom. Colmandofi viepiù di quei tefori» 

Che affai ci danno da temer ... 

Ces. E* vano , 

Temer richezza In un* avara mano» 

5 c 2 N af Vili. . T 

Crasso » e detti » 

Venendo CraJ/o i pat'^i portano da Jèiere . * 

e poi Fallante Domizìo 9 •S'ch/dvi. 


Cr«. P Erchè qui dcgglo ancor fermare il pledc§ / 
Dopo che a Ccfar l*amìilà ne diede» 

Figlio del mio dovere, 

11 giulto fcgno? ^ j 

Ce/, Ambo fedele: Amici 

Delle pubbliche felle io vi v6 a parte. - 
Senza 1* amico Graffo 

A 

La gioja offrefi in vano a quello core. 

Crtf. Più non convienfi all’ età mia mifchiarfi ^ 

■ - >«'V ^ 

In lltepitofe pompe . 

E poi mi chiama grave urgenza altrove. 

C//. Tu non aborri, e dirò pur tu brami _ ^ 

Lo ftrepito guerriero. 

Regger potendo ancor lo fcettro In campo, 

E un più dolce piacer non ti conforta? 

£ quale urgenza ti richiama ì 

. - - 

W4I« 
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x^ó It Triomvitato 

Crrt. 11 bene 

Della mia Patria. 

Ces» Ah dove 

E* CrafToy e fiamo noi» fon tanti Padri» 

Pur v*è di Roma il Giove . 

Cro* Ma v*d di Roma anche il fatai nimico, 

Che con inganni ed arti 
Nel tefo laccio ogr.un guidar procura* 
'Cefar penià a guardarti . 

Pem. Di me Graffo » tu parli: io ben t* intendo f 
Ma Cefar si qual fon le mire mie/ 

Si che m*ingiurj a torto. 

Or. Egli amico di Roma , amico è noilro . 

Cro* Nè di me » nè di Roma amico è Invero; 

N* unqtia il farà . 

C*s, Perchè ? 

Cra. Perché Patterò 

Fallo non vuol depor » che mal convienfi 
All* età fua / perchè vuole egli folo 
I primi onori , e all* Aquile Romane 
Pretende folo regolare il volo • 

Fona. Per il pubblico ben pretendo folo 

Frenar d* altrui la troppo ardente ingorda 
Sete dell* or. 

Cr«. Credi di mie dovizie 

Roiita fi polTa ingelofir P fol teme 

^ ** Chi in fenato difpon dell* altrui voto « 

Per 

V , 



jCO Guardanié EQiit]^eo% 
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Atto Sicombo 
Per arbitrar full* armi » 

E non chi cerca accumular ricchezze» 
Onde giovare altrui . ’ 

Tom. Oravi di troppo (bn il tuoi favori • 

E non ti fazl di ricchezza enorme ? 

Non di foverchio accumula teforl 
Privato mai « fe mantener non ptiote 
Un Efercito in campo . 

Tom, H tu lo puoi» 

Un buon republican folo alia bella 
Moderazione afpira 

Fra li due eftrcmi la virtiì fi trova» 
Dove è virtù feliciti fi prova . 

Ces. Cangiamo ormai favella 

Fra noi fi parli apertamente , amici . 

L* invido sguardo ognor volgendo Roma 
Sulla nofira grandezza ; 

D'uguaglianza il defio 
Alla nofira ruina 

Ne fprona ognor fa libertà latina. 

Or noi vorremo agevolarle il modo 
Con fomentare infra di noi difcordie f 
E allor che firetto un nodo 
D'amifiade» poilìamo infiem far fronte» 
Porger vorremo difuniti il piede 
A i ceppi fuoi ? L'amor di Patria altero 
Parla a ciafcun; ma quello amore unito 
E* al nofiro ben» per titolo primiero» 

E far difelà all* altrui Infidie infegna. 



lE TRtWMViRATO- 

Softenitor di libemde ognuno 
ElTcr dovea per fin . che 1’ uguaglianza 
Regger potea. Crefcendo 
In grandezza, e in poter taluni, e d* uopo 
Per il pubblico ben , che alman fra loro , 
Siano congiunti ; onde per Tafpre gare 
Di fangue cittadin non sgorghi; un mare: 
Poni. Soggiogata oramai mezzala terra, • . 

Non può alla tarda decifion di molti 
Or più affidarli così vallo impero,, j 
A pochi fia commefTo ; 

Se non c* a noi già grandi ; ad altii fia. 
Che ingrandiranfi ; e quindi ' . ' 

Arder vcdraffi d’ intellina guerra 
Roma, e vedrem, forfè sgombrata infino 
L* ombra di libertade , 

Recare in altra mano 

L* augnilo fcettro II Popolo Romano. 

Ce/. CrafTo tu taci? il nollro ben cercando. 
Quel del' pubblico ancor noi proemiamo. 

Se la Inia ùnion non sdegni 

EfTer ti dee pur grata 

Quella d’ un altro mio verace amico; 

Dl-Pompeo , che da miei configli pende , 

E a farfi degno del tuo affetto attende. 
Cm. Ora il pubblico ben Vuoi, che s’opponga 
Il fenno al fenno , ùn temolo a Catone, 
Che* ne fpioge Domizio ai primi onori. 

Per dominar con. lui per fempVe in Roma. 

Giù* 
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Atto Sbcordo 
Giufto quindi è, che in Oriente vada 
Tal, che ne pofTa rintuzzar l’orgoglio 
Dei Parti avvezzi con inganni , c frodi 
A follener li Romani sforzi . 

Po*w- H in te la forte egli è dover che cada? 

Cer. Chi feppe trionfar di un Mitridate ‘ 

Potria pur anche a £n mandar 1* imprefa , 

H' giugncr , dove giunfe un Alleffandro • 

Cra. Pili in là si punte anche inoltrare il pafTo t 
E in riva all* Ocean por noftre infegne . 

Ces. Voglialo il Ciel ; Pompeo le cui vittorie 
Contanfi in Afta da fuoi palli, e a cui 
Dovrianft ancora la novella imprefa , 

A te la cede , fé la brami , e vuoi . 

E r Affrica, e la Spagna a sè riferba. 
Cra. A quello patto io fon , Gefar, fao amico, 

H meco pure al Confolato il chiamo* 

Se ha cotanta virtù, lo llimo , ed amo. 
Pom. Di Cefare al volere io non m’oppongo, (O 
Cts. Ne Graffo quindi s’ opporà , lo fpero. 

Alla mia gloria, fe ancor io ricerco 
Sol per un altro lullro 
Della Gallia l* imiiero . 

Cra. Per un fecolo ancor tei cedo itero; 

Se 


QaJ Qiti Ji lafcìa veder Domizio t e Vallante 
indietro , che a tre /chiavi mo/ìrano di’ im- 
porre di uccidere Cfjdre t Cvajfo , e Porwpfo, 
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vii» TutUMVIRATO 
Se il Ciel ti aggiorna così lunga vita- 
Cif Retti dunque fra noi qui ttabilUa 6* alzA 

La più perfetta unione • 

Da tal Triumvirato, 

C-hc è il primo infra i Romani , 

Pende del JVlondp • 

Dall* uno* e all* altro fianco 
Del Sol fra noi rettan divifi i regni. 

Or or la noftra g -oja» 

Benché guardinghi nei celarne il fine* w 
Potrem sfogar nel grandiofo defeo, 

Ch’ a noi prepara la Cittade attenta; 

EfTa Tulle altre n* anderà fuperba, 

Sapendo efièrfi un giorno 

Cotanta unione fecondata in grembo- 

Ma dove or e* mia figlia ? aacor non viene ? 

SCB' 


[«3 Mentre ii fchtavi alzan» lo fitte per venire 
Aventi t Ce farei* alza da /edere % ed ejfi fi 
Fermano indietro - 

CO Domizioi e ? aitante tornano a'fiimoìar li 
Schiavi 
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AVTO Sbcomoo ttfl 
SCENA IX. 

t 

Giulia f Ottavia» e detti • 

Al%itndoJi ìe cortine dei Portico • Fallanti » 
"DoMizto col^i fchtavi fUf^gono dìfperati^ Giti* 

^ LIA, «i Ottavia fcendono dal Portico » do» 
ve Ji vede imbanditole illuminato un ma» 
gnifico Dejco fitto ì Portici con infinito 
numero di Matrone ^ e di Petfinaggi • 

Cfi. Ccola ; affretta II tuoi palli « o Giulia » 
Hd al fervido fen del nuova fpofo 
Vieni ad olfrir tuoi voti • 

C/tf* Amore invan ti fcoti. Ca) 

Ceder tu dei al dovere. Ecco Telèmpla 
In me di quella cieca alta ubbidienza » 

Che è ai genitor dovuta. 

Onta non credo a te ?ecar, Pompeo» 

Nel vantar fù tua faccia 
Dell! cenni paterni 
I4* adempimento fol; fe mille fiate 
M* udifti altrui giurar fede » ed amore • ' 

Non iftimar però, che il mio dovere» 
Nell*' offrirti là mano » 

All* amiftade tua 

Non fia a piegar collante anche il mio eòre» 

L Ma 

i 

ta] Dafi, ‘ 

CO Awttnti forti 
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i6i t t ‘t'^lUMVIRAT* 

Maturo noti mi cercar; nè un infedele •« 

Chiede amiflade Imene • e non amore * 

Fi|;lIo d’amore 
Sovente è odio t 
£d afpto il vincolo f 
Che lion ^uih frangerfi 
Crudel ne 

Dolce ognor fcmbrane 9 
Se fìa che ftringalo 
Virtude t onore t 
Vera amiilà* 

€rè» (jaret * Pompeo» 

Dunque fi ftringe infra di voi legame ( a* 

D* amiiladc non fol » ma ancor di fangueè 
Chiaro parliamo: è quello 
Per fovetchiarmi t e quindi uniti allora 9 
Che meno il penfo 9 contro me far fronte? 
Tutte le vele al Vento 
Delle nel gran fpavento 
D' elfervi ai fianchi altero 
Terribile cotfar ? 
benché adruccitò ho il legno# 

Coir arte 9 e Coll’ingegno 
baggiugneroVvi 9 io fpero » 

Se folcherete il Mar. 

Pam* Mal discèttii d' ciò qual fiane il fonte • 

Se r amillà di Cefar9 della figlia 

Strlnfe ad Imene il nodo 9 

' Fu in me l’ amor # che ne gli porfe il modo* 

Quan-*;. 

»• 
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Atto Sicomdo t5f 

Quefto amor fut che repudiando Fauilo» 

M* induce a dar mia figlia 
Al gran Serviiio per compenfo in fpofa • 
Dono maggior non potea farmi un Nume 
Di quel 9 che in Giulia egli mi fece • • • 

S C'S N A X. 

SiKvuio e ietti» 

Fcm» V leni' 9 

Vieni f Serviiio 9 del tuo don rifento 
La gratitudine tutta. A te sì deggio 
La mia vita 9 il mio bene 9 e la mia gloria. 
Cit» Del grato cor ricevi 9 amico 9 il pegno. 
ji#r. Piegai la fronte al fato; 

Ma ognor 1 * opre onorate 

V09 che mi rendan del tuo amot bea degno. 

Io qui venni per dirti 9 

Che me cercava efacerbar Domizio » 

Per trarmi al fuo partito; 

Foschi penfieri egli agitava in mente; 

Cefar 9 CrafTo 9 Pompeo9 
Io penuria a guardarmi. 

Fom. Ei qui poch* anzi oùto ha ricercarmi 
Per fuo compagno al Conlolare impero ; 

Ne pago fù delle rispoila incerta. 

Cre. A me pur anche fé cutal dimanda 9 

La E 

CO Abbrmianio SiruUie» 


jt 
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tS 4 " II, Triumvirato 
E n’cbbe la ripulfa in dubbi accenti. 

Ciri. Che vuoi ch’ei faccia qui nel mezzo airarmiP 
CralTp la dididerza 

• Sgombri dal fuo penderò t e pofcia uniti 
Non avrem ,che temer. Con falda nave 
C* ingolferem nell* onde , 

Lieti fidando nelle amiche ilelle r 
Chi efpuoiifi al mar temer non dee procelle* 
Cra» Da inviolabil però gran giuramento 
Vò che acquiflin lor forza y 
£ i nofiri patti abbian fondata fpeme» ' 
eo. Al nuovo giuino nel portarci infieme 
Al bel Antiteatro y 
Ad ammirare dei Leon la caccia » 

Per compiacerti y o CrafTo y 

Al primo Tempio volgeremo il pafTo» ' 

SESTETTO 

< Oefare a Crajpi 

Sarai contento appieno : 

Ma tal fofle vorrei 
Della mia figlia il cor. 

Giulia 

Contenta i fono» Oh Dell 
Se {iur contenti fono 
Lo fpofoa 11 Genitor* 


tomi 

‘V •* 
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Pompe» a QiuUa. 

> Del- pili fuperbo dono , 

- • Che far lol poi gii eroi| 

- ìSarò contento ognor, 

Servrlio a ^ompeo* ■ 
Contentò effer tu puoi? 

. / Sfa«t teforp 

- l*«r , e .per, onor • 

jj?regbfti amor d’ alloro, 

^ ^ fiao tue luci, liete 
Come , le mie tuttor. 
Ottavia» - 

; * f i \ ' 

Tutti contenti fieté^," 

. sòr* io. fofpiro, e peno, 
C^i’,,ho in feno. ..UQ altro cot, 
Alten-nati'Jamcnte» - 






** * '* % «X* A ^ 


Se vuoi, bearti ^aj^gienò , 

. i-dolcf rai , [a] 

Dove 5* aflide u^or. 

2 . . , 

Tutta .a i.ppjidarcr il fencT '* 

Scénda la gioja ornai • 

, Oggi trionfi amor ; 

;j ;:- th}* Kl ^ 

CO Ce fare ad .Ottavia e ^pot Po'f^peo" Gtùìià , 
Giulia ad Ottavia % Otiàvh a GUtia , Qraf » 
a Giulia accennando Pompeo i Seruilh a 
Giulia , ed altsrtiatìvàmnte a dui % td a tr^ • 
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ì % 

V Anno apuontr/f « Cenof falendo al VorttcOf «lo» 
ve gli attendi il magnifico Corteggio^ mentre i 
Ballef ini pojjona introdurjt net Jalotto * # «e/l* 
intrecciar i loro Balli $ potriano puri Vinin aecomF 
pagnati dalli Jèguenti Cori»' 

CORO 

Ber l* introduzione del Ballo» 

E vviva Ccfarc , ] 

Cefire Evviva , ] 

Eroe phì grande 3 
Ne’ ugual non fù. 3 
Gli allori clic ci porge » 

C Por/# M Coro) Onde pofliam fregiare 

Il meno « ,c la virtù . 

Evviva Cefare &c. CTuttO 
Invano amor ci feorge 

(Porre «la/ Coro) Alle più belle gare. 

Se avaro il Clel ci fù» 

Evviva -Ccfarc &cd* CTwrri) 
O* invitta madre Roma, 

( Fara del CorO A un tanto Eroe la chioma 

Coronerai ben tù « 

Eroe più grande 
Ke, ugual BOttfùCTuttiJ 
-» Di verdi allori afaondi 

C Farti M CdfO ^ immortili ffondi e, 

Efàr tu puoi di più. 

■ " ■ Eroe più grande 

Nc ugual non fil» QTuttO 
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FINALE PRIxMO DEL BALLO. 


P Rcflo a noi ficcia ritorna 
Que( felice altro lucente f 
Che et guida un si bel giorno f 
A conforto d* ogni mal « 

Giorno lieto $ che un torrente 
Verfa in noi di gioja « e giubbilo ^ 
Perchè ci apre il vafto tempio 
Della gloria alta immortai , 




FINALE secondo 

O Del fato jiupende vicende 9-, 

Che io tal $i»riia di S>oja » e di fe^o 
Va agitando procelle, c tcmpcftcf 
B intorbida il giorno fereo! 

P* Invidia furente potente . 

F’queiti uo maligno Vtleii, 

* * ^ 

FINE 

ni B L L’ a T T. O 5 B C O N 0 O, 

' y ■ 

• - . * N. , S . , 

• • > 

* • ‘ 1* ^ * 

• • • . *. J M > , 

" r * * ,. 

ATTO 
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SCÈNA I. 

Co/i* iftejfa dtcorazìone antectdente s/fomhratm 
da t Ballerini i e dai commenfali* 

r Pompeo. 

' ' » 

GiUa E Chi dcHh II rumor ? ' 

Credo II fchlaVit 

In CUI gli ìpirli Bacco ognor n’cfalu'. 

Citi» Dai lor Signor prendon glìcfcmpli i ferVij 
E il* pravo cfcmplò peggior^vtzio induce . 
Som» Quanto è bello il tuo volto - 

Altrettanto è* Il tuo cor. Tu di virtude 
Sfiecchlo ed efempio fel. Nelli tuoi lumi 
V* è quel lea'l candor» che Palme indù 
Al ben Oprar. Felice me, che ognora 
Così bel raggi nii fatan *di fcorta ! 

Non .gli abbafTar . Lafcla mia Giulia , In quelli 
Ch* Io mi polfa bear .'Lafcià , che'veg'^» 

Se ponno i miei folpiri V 

Trovar paffaggio, a penetrarti al Core * 

E veder » fe v* ha Ipeme anche II mio amore* 

Ciu* Di quello cor tutte tv fai le vie 9 

X Per- 
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Perdiè oliare -le ■ vedjìlU Jn. pria . 

Dal: gtnerofo, eroe, che a, te«mi cede* 

Tu, teft'njon de’miei finceri voti, . 

Sai che lon figli del piti dolce affetto } 

Ma che fono pur anche 

Figli del,la,vii;tude, . 

Che rifpkndeva nel mio caro amante,' 
jPdm. Ma fcsuTtCo a fegno di ;vlxtude>ip fono 
Al confronto di lui , : . 

Che impietofirfi T adorata fpofa . 

Non puoflty.e volger coAfiddnte un sguardo. 
Sopra il mio volto? j-i oi 
Ciu* \ Eccelfa fiima io nutro/o^ 

Del grati' Portìpeo ' c Veggo iin, lui la cura» 
Che gloria prende pervprcm’wr Itio inerta», j 
Scorgo: la Tua hioht^de,;,^ < i:;q o‘ 

: Con cui faprà gli in Volontari errori - ^ 

Perdonarmi , c pietade., ti v.j .. i-,. . . - 

Ah al pietà, veggo il rlfenti .i .«o-i 

. *, Del miferando fiato : i: 1 .. . t 

In cui mi Cono Scufi l* acerba Hpipga>> .uV^* 
Che tempo 0 lontananza -I m .'!. - '5 

Non potè ancor curar'.. .u\j « -n 

l^om. Per me tu felli ’ 

Il più gran-.fàcrifizio . r .-'q a. ' 
T’ammiro, e. .grato tcn^farb.in ctetno| ' ' 
Ma nel mio., Volto nulla più tu feorgi, . , 

> . ?fb , tJn.c::;'-.''. M Ti 

Guarftsnd^h , 
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ifo 1 1 T * I » k"v i a 
E non ravvifi le ficure tracce 
Di quell* amore | che in umile tipetto 
Tf si prefenta 9 compettfat fuoi mali? 

Belle luci adorate « ' 

Pria di dolervi in grazia t 
Le nuovi faci fcintillar mirate • 

Oiu» Tu fai la tempra dell* amor fincerOf 
Tenero 9 ’ e vivo amor, che a me ferhaVi 
Serviliof e d* altrettanto 
Sincero amor ti potrai dare il vanto? 
Pom.'S) che mel dò; sì che lo voglio* Giulia, 
Giulia mia lo vedrai* 

Ma non fei quello. 

Che d* amlili più che d’ amor curavi ? 

Pam* E creder lo potevi? 

Sapendo pur, che mi fon conti i tuoi' 
Pregi, che ponno innamorare un Nume? 
Giù. Dunque tu m* ingannafti ? - 
Pom. Inganno d quello, che perdon richiede, 

Poichd fi puone avvinto un fchiavo al piede • 
Ciu» Senti , Pompeo , fpera per te le voci 
Sentir d* am >re un giorno • 

Or lafcia , che al trionfo 
Sul primo affetto attenda. 

Nò per piacerti un infedel mi renda* • 

Poni* Ah fc puotc effcr ver*** ' 

Qìu, Sia la virtude 

D*entrambo, che no ftringa i nollri cori* 
lo tutto per piacerti 

OgnoK ' 
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ATTO .T ■ K; 2 . «. ■ tfg 
Ognor far^« M9 ingrati tudia.mu 
Non fia mia gloria offurchi. • 

Non violentarmi r agitato core» . 

Se non quell'amilH » che ti giurai » 

E a farla andrem. ferma fui faeri altari t 
Cangiarli in odio » ed in furor fi puote • 
PojiJ^Noa.^ dubitar 9^ iiiia vita» 

L'affanno tu<\ pietà da me rifcote» 


k: 


.5 C E .N A 



Crasso 9 § itW • 


D Ovunque gli occhi io giro 

Né Ce&r né Pompeo per anche io miro! 
Ah fei tu qui 4 vii traditore indegno? . 
Pam. A chi favelli? ■ < : • x 

Cra* . . > A tale# il-ctii diiegno 

Gito è per ora a voto ; a jte, favello » ^ 
Che mi traeffi:al varCo >: 

Là nel giardino 9 u* ini lafciaili» dove 
■ Saria caduto nel mio fangue .imuierfo 9 t > 
' .Se a trarmi in iàlvo non venia pid: d* unOf 
Ponendo in fuga gli adà^n ribaldi • 
lo fcorgo bene, di chi. Ifos le trame. 

Tu giuraffi con Cefar Idi^^^mia morte» 

Con Domizio vi uniffe»!. ' ... • 

£ vili opxafte per le vie pid torte # 

Paro# 
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Pom. Odi’ alca ingiuria'» ch<: mi fai» potrei * 

In quefto putito vendicarmi» o'Graflb; 

Io nulla^temo la tua mano imbelle » 

E meno* ancorT oro , che tieni in N'ume| 

Ma fopra il mio candor non va che ceitt 
Ombra discolpa : il ferro' • • • . . : 

Che immergerti dovrei nel fen fiaccando 
Un sitfovetchio orgoglio» > . j 
Abbialo quefto fuol , per fin che tutt» 
Sgombra non fia la diifidenza Ttua • 

OtU» Sua fofTerenza ammiro, 
l'am. A Cefare n* andiamo * Io vengo inerme 
Per te a cercar dell’ attentato orrendo 
Giuftizia e in Un riparo . lo ti condufìi 
£* ver là nel Giardin ; ma ià faxia V 
- Stato pur teco ogtior ; fé il mio dovere 
Non mi chiamava alla mia fpofa appreftb» 
Sentii rumor» ma non temei 'difaftro : ' * 

Che> alttrcavBn fra lot diftemi i fchiavi.-^ * 
Io non àccorfi. .Oentio • * 

Gli ebri tuttor fchivarii-^da fagaci» • ; 

Dove ’ fuggirli ^li. ribaldi audaci? . r: v 

Cra. Fuor del- giardino» c l’-infegiiì la guardia; 
t -> Ma" inutil fora» - che. raggiunti gli ;abbia : 

Si lafceran fugglt » già< lo' preveggo ; 

Gtu. Al pertinace’ aulire io ' più lion reggo . 

£ <che ti credi^ o Crafib» 

Che de’ Cefacitl’ alme fieno avvezze^ 

A foftencr i’-.inii^uità? la gloria 

Al 
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Ai noiirl cor parla più altera aiTai 
Di quel» che penfì ) e che penfarc uom polla* 
A Ctfar vieni ; a legger vienli in fronte 
La virtù) la GìuAizia) il cor rublime» 

E Zia che più dall’ opre fue lo ilimet 
Fpfchi non torce i rai » 

Nè gli concentra al fuolo 
Chi dalia fama al polo 
i;. Vede recar Tuo nome 9 

E coronar fue chiome 
Di verdeggiante allor. 

Il volto a Eroe non mai 
Tingere Invidia ha il vantOf 
■? Nè lo ricopre il manto 

Del pallido livor. 

‘ SCENA in* 

Gabinetto 
CESARE) Ottavia 

Ces» Erchè timido il guardo or volgi a tergo ? ' 
Cita* Che fu? fola qui teco..*« 

Il Mondo •••• il Genitor .... 1* idolo mio*.^ 
Cri. Difendere il tuo onor pofCo ben io; CO 
Ma si ti punge il cor lo iiral d* amore 

Ed 

C«J Veg^emdo gbejem^reji rivofttt 
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Unir mia forte non voglio io» che feco. 
Cet» Chi vuol la fedeltà venga iulSerchio: 

E s* io pur folli quel « che nutre in petto 
Deili tuoi vezzi il più puro defio f 
E la tua mano foipirafiip 
Ottf» Il mio 

Defir non tanto alto s'eftolle» e tantd 

Non puh un Cefiir piegarfiy 

lllufire fpolà di già avendo accanto* 

Or. Ma quando a ripudiarla m* inducelTe 

L* intenfo amor , di cui pur fai la forza § 
Ne* miei teneri ampleili 
Non avrian pago li tuoi dolci affetti f 
Otto* Cefare ùNume» che lòvrafia ai cori/ 

Ma dee-faper» che amor» fe traggo i Numi 
Avvinti al carro fuo 
A noi ne forma indiffolubil nodo* 

Onde r amor da* la rifpoila a amore ; 

Ma ti prendi di me gioco » o Signore* 

Cit» Meglio interpreta, Ottavia» i fenfi miei’» 

E quindi meglio nei miei sguardi apprendi 
A legger del mio core . . • 

Otta. Ah ti difendi. 

SQE-, 


CO Etdtndé vtMÌf uno ptr ajfaìirh • 
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S C S N A IV. J 

LUCIO) 0 detti • 

\ 

J^e» Sesto eon harha finta con un altra man^ 
19 ^ e con una Sciabla alzata per* ferir C&« 
9ABE ; Cesare ifodrando la fua nel vo'tarfi 
Ji ripara il colpo t e poi battendoji i lo di. 
Jarmat e nel punto di difarrnarto Joprag. 
giungono in Scena Giulia ) Pom« 
f Eo ) e Grasso ) e Sisto perduta 
la Sfiabla caccia fuori uno Jìile^ 


Ces. BArbaro traditore, e che tl feci? 

Giu. Oh elei foccorfo! 

Fon». Aita, guardie, aita ^«3 

L*acc!ar mi manca all* uopo. 

Cra* Che avvenne? ' 

Giu. ‘ Sei ferito ? 

Otta. 11 cor mi trema. 

Ces. llle(b fon. 

Giu. Refpiro. 

Ces. Morto farei, lè la coirei mercede CO 

Non 


’ Vengon le Guardie^ e fermats Lucio, 
(t} Accennando Ottavia. 
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Non mi avverila (a;) ma indegno, 

Chi fci ? paria felione. 

Tu taci , ti confondi , e torci i rai ? / 

Coflui 0 cinga jdi catene, e in ftrctto • 
Catcer fi Terbi ad un efempio orrendo» 

Otta, Egli è il mio bene » Oh Dei ! fc l 

£ ' ^ 

Grazie ti rendo , 

Diletta Ottavia , a 'cut 
Deggio i miei giorni'.' Or il ptd grato core ' 
A te mi cal di dimoftrar; li tuoi - * 

Defìr per me iàràn del tutto paghi» 

Se ^u volefii ancor di pi A di quello, 
che riccrcafti , e che io' da te vorrei! 

Felice appien farei , * ' 

Cohfufà .smarrita ^ 

Che dirti pois* io ? 




.0: .. 


Ah ' quegli . , . ma’ no ^ 
Rifpiarma' là Viti. . . 
PietàJé i’ 11' cór mi® 
J?iù in jietto noi *hò» 


rt 


• *» X 


, . r • 




- C t' 


f »; 




I 






A Lucio* " , , 

[hj Seji» net, jpartite guarda .Otiavià i fi toglie 
l£ barba y e fa un atto di difp}razione j nq» 
^endo Veduto, da Giulia y che' lo eonejce., ' 

O) iftdttidoh jmdàèherato»^’ ^ 
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SCENA. V. 

. ; . . ^ * ■ 

Cesari» Pompeo» Crasso» Giulia* 


Gfù. X L cafo fiero In lei ne fpreme il pianto* 
ifom. Perchè chiede pietade ? 

Cet 0 D* un bel core 

, * I * » *■ * 

AI mondo raro han qui le Donne il vanto* 
Cr/i» Cefar , comprendo ) donde viene il colpo» 

E ti confefn>»,.che ingiuriato a torto 
T* hò di te dubitando* _ ; 

• A me fu ordita ancora Iniqua tranfa * 
Allorché il^pritqo ra^Io . 

Horapea dal|' ombre la lucente aurora*. 

Da gente armata nergiardino io fui 
Aflàlitoy e che tu*** ma nb* Domizio 

,»^* 4 . ••• ». 

Funne 1* autor ^ 

(^fu» ■ - Conofeer » chi fa prezzo 

Dovevi in pria d* onore. 

Cra. Sono a foffrir troppo gl* inganni avvezzo. 
Ces, £ di me dubitare egli potea ì ) a Giulia » 
'Ifson mi con bfei ancora ? onde làpelfi, à Cr^ > 
Che con vii tradimento ^ _ . . 

'Io' mai te'ntaffi di macchiarmi I* alma» 


Che d* un leàl candor vanta la ^ 


i --r/- 


r ' 


Ab guarda come lliamo noi dìvexfi < 

.t 


Cenii 
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Benché prudenza infeghi 
A temei chi diffida* - 
Di te Gefar si fida ; ' • 

Se ittigner noflia union col vlncol facro 
Graffo tu vuoi , di Giove al tempio * in faccia 
Al bell’ Anfiteatro , 

Or ci precedi, e a tuo piacer la tazza 
Ricolma di liquor , vè fe ti filmo * 

Vi accofierò le labbra io quindi il primo* 

A t 

s e E N A ' VI. 

SttviLio f f Setti . • 

Elàre* fon tra* ferri 
Due (célerati , che volean di Graffo 
Troncar la vita * e gli anno 
Or or taggitfntì vqui al Tratto Etrufeo. 

Era con lór Domìzio \ • ''' 

Ghe al primo lampo degli arcièri il paffo 
Dilungando il camin prónto ne torlè * 

E si fparì; quegli altri 
Son Fallante di Luni 
E Lucia il Genitor 4* Ottavia i in cala 
Di cui fiava ad alloggiar Domizio . 

Ces» Oh giufto Cicli che fiòm'i'afcoltq io mai! 
Giu, Che fia! Fallante» e Lucio/ ' 

" - j-. - - '£h a* vecchi imhelli 

M » Male 


Dìgitized by Google 



lS9 Triumvirato 

Male s* aifìda un fanguinario itile. 

5er. Tali elfi<fono, e perciò colti gli anno 
Gli arcieri » non potendo darli a fuga ; 

Di fangue aiperfo avea Fallante il manto* 
Che gli grondava» da un fenduto braccio» 
E privo era del ferro » 

Che ritrovato nel giardino è quello » 

Che al foder fuo s’ adatta . 

Fu ravvTdto ancora al tefehio calvo ; 

E poi» Signor» confeifa» 

£ Dominio incolpando » all* ombra fua 
Crede riporli in falvo. 

^ Cex. ConfelTo di' altro pure? 

Ser» E* fol convinto; 

E benché alcun non Cavi , , . 

Che il ravvllaffe nel glardin ; quantunque 
Egli tutto a negar pexlilla altero 
Bailan gli ìndìzj a darne forza al vero • 
Cra, /Albergatore di Domizio » amico 

Di Fallante ; con eHi in parte afcpfà 
Kitrovato nell* ora più ibfpetta ; 

Non faran tutti una medefma cofa ? 

Ces. Lo credo io pure » e lungi difendendo 
11 mio penfier » comprendo » 

Onde li lien coftor quindi mischiati 
Nelle Romane mire di Dpmizio. 

Ei degli emoli Tuoi vo|ea disfarli » 

Eili d* un forte difenfor del giufo * 

Che tale in me forfè' temuto avxanlo. 

I _ 
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Per r amlAà > che Giulia ferba a Ottavia • 
Cui Vien tiranneggiato II puro affetto ; 

E quel 1 che venne ad affalirmi or ora 
Fta Un lor comni. fTo . . . 

Cr^r. Ebbene ? 

C«» In fin che ai giorni 

Sol di Ceraif fi trama » io non accolgo 
Lo sdegno in fen, nè di giufiizia m'armo; 
Ma allor * che v’è congiunto il gran deftintf 
Delia 'vita preziofa degli am’ci , 

Da cui del mondo pende il fatOs >R vero 
Difpenfiir non mi póffo 
Da imporre ai rei la meritata pena* 

Servigio y fìen tutti coftor condotti 
A farfi divorar là nell’ arena 
Dalli ingordi Leoni « e di Dom’zio 
Si corrà fopta 1* orme $ ed arrecato f 
Come Roman Patrizio « 

Si fertn in ceppi al pdpdiar giudizio* CO 
Cra, Più t che da tua giufiizia , 

Da tua fiducia il tuo bel coT eompteiido » 

E farmi degno del tuo affetto intendo* 

Vado a colmar la tazza 
Del confacrato umore; 

Ma fol per darti un pegno 
Del più verace amore» 

DI eterna fedeltà. 



P«r/e Servitù * 
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Non perchè pure il labro ^ 

Vi appreflì il caro amico 9 
Che deir affetto antico 
Diemmi il più torte fcgno 9 
' Che dar pofTa amìilà. Cp**‘f*y < 

SCENA VII* 

r 

Cesari 9 P0MFEO9 Giulia» ^ 

D Unque corretti fiamo 
A renderci funefti 

Sempre a qualcuno* c l*amiH3 non (empie 
Può dirpenfai d’ elTere, altrui molefti P 
Quello è il dcllin de* grandi 9 
Cui il fallo trae turba d'amici al fianco» 

Il grande inVan cerca cfTer grato^ a* tutti» 
Qual afpra doglia recheremo al core 
Deir amabile Ottavia I 
Morto, per noi vedendo il Genitore? 

Por». Fatai pielentimanto 

Par che n’ avelie con quel fiero' .afranno* 

G/tf. Poverii Ottavia 1 

Cts, •' , , . Io pcnió 9 eh* ella aveffe 

Traccia del nero inganno,. 

Tremante ognora ella mi flava a lato 9 
.Per guardarmi qual fè, dal rio periglio. 

Giu. L* anguflia fua mi chiama il duol fui ciglio.^ 

‘ , Co» < 

* » • » * 
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Come farà fenza 1* amica apprefTcì » 

Che -la confoli? Ah fé non è concedo 
Da tiranno riguardo » 

Che a lei. mi porti, almeno tu Pompeo, 
V Vanne or da lei , per porre tutta in opra 
L’arte a placar 1* amabile Oonaella. 

Pel». Aver vorrei la dolce tua favella . 

Volo ad aver dell' ubbidirti il vanto. 

Per girne al tempio or or (arottl accanto w 
pronte a verfar fui talamo 
- Sieno le grazie intanto ' 

Gigli viole , e rofe , 

Ch’io tiedo in un balen* 

Ah sf diletta fpofa, 

O mia Ipolà amorofa , 

Verronne al tuo bel* fen. 

SCESA Vili. 

Cesare, e Givlea» 


Ces* o H fé fapeflt, o figlia. 

Di pene, di pcnfìeri, e di perigli 
Quanto ne colla mai defio d’impero. 

Un nulla ti parria 

Il facrificio , che per me tu felli / 

hJulladimeno fe làpeflì ancora 

Quanto è poi dolce il fovrallar nel mondo 
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Mills voits di più tu ancor fareftl» 

Poiché figli non ho y nè pur li attendo r 
L* erede mia farai « 

E lo £ir»t d’ un Regno t 
ghe tcndon le mie mire a coiai fegno* 
Godi d' averti preparato il core 
Delle phl rie moleflle al grande orrore • 
Ctu, Quand’abhian Tafpre pene il lor compenfOf 
Com* or già 1* ebbi in ubbidirti y o Padre « 
Vcrfimi pur 1’ averno 
Torrente in feno, d’onde amare» ed adre » 

.DUETTO 

Cer* Ah vieni al mio feno» 

^ Diletta mia figlia . 

Giuu i.* onor mi configlia» 

Ch*ho in' petto il tuo core* 

A due 

Mi Tento maggiore 
Adcffo di me • 

A due ^ 

Difciolgano il freno 
Le fiere vicende » 

Che gloria ci attende 
Con ilabile pie • 
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SCENA IX. 


1I9 


Civile Co» veduta in lontananza del Magni* 

Jico Anfiteairoy e da una parte il Tempio di 
Giove. Si vede ingombrata la Scena di u0 
Tiutnerofo concorfoycbci fi affolla per an* 
dare all* Anfiteatro^ e fi vedono pas* 

Jdre i Leonit e quindi incatenati con* 
dotti dalle guardie fi vedranno pae* 
sare di lontano Lucio» Sesto» é 
Pa.li.a,kte • 

Qua. C) H fvcnturafa Óttavia f [cj 

'Oh giorno a me d’ inconfolabll piaiitot 
Poffb fperar dal generofo Eroe 
Perdono all* idol mio, 

Giulia» c Pompeo pregando» 

E UQ gelcfo trafporto in lui fculando • ^ 

Ma come indi Iperar » che egli fia mio f 
Se oh Dio morendo diffamato il Padre» 

Pur li difende lu di me 1* obbrobrio? 

Qui mi riduffi fcarmigliata » e feinta» 

Per proftrarmi di Cefare alle piante» 

Allor che giunga. Ma del Padre in vanf 
La grazia implorerò» che fol dipende 
. Dal duro core dell* offefo .Craflò. 

DV ' 

[«] Avanti y e poi Craffo* 
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Cra. D* attender più fon di già ftanco , e laffb. C«) 
Orfa.Vè! come volge i' ra: torbidi , e ferì! 

Crtf. Le vittime ecco della mia vendetta*. Ch") 
Otta.Chc miro oh Ciel/ terribii villa / il Padre 
Si traggo a morte» e Sello ancora / oh Ile Ile 
SI Romani fchernite le Donzelle? 

Dove n* andar, Pompeo, le tue promelTe! 
Fermate olà cuHodi . • . • In van favello 
Chi mi follien oh Dio 1 

,S C B N A X. 

f .■ 

! 

Sbrvxlto I r Detti • 

Str. s Ervilio é quello» 

Ripiglia II tuoi Ipirti» 

Cra» Impari il mondo a rifpettare 2 grandi» 

Set» La grazia C fatti core ^ 

.Vengo a recare a Sello, e al genitore* 
Cra» Grazia \ Cosi s* abulà 

Dell* amillade mia Celare altero ? 

Che voglia a Sello, che fù fuo aggrelTore, 
Sciogliere rollo i lacci io non m* oppongo; 

Ma 


Crajfo fortendo dal Tempio 
Chji '? affando Faunniop Fallante € fot Lucia 
incatenati » 
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Ma che gli fciolga a Lucio» 

Che tentò la mia morte» 

Nel foifrirò giammai • 

Servilìo , 

Vado da i lacci 
In quell* iHante 
Il Padre a fciogllerc» 

A feior r amante., ( a Otteun»"} 
Refpira » o bella » 

Refpira » è ver . , 

Comanda Gelare ] a Cra^o] 
Convie» tacer , parte 

SCENA XI, 

Cesare » Pompto» Giulia » e fegulta di yiatro]ee di 
Nobili personaggi ^ e Guardie* 

Otta, Fia pur ver f Signor» che nel tuo corè 
TroValTe il pianto io pieti clemenza? . 

Qet, N* abbiano grazie 3 tua virtude quei rei : 
Perchè si offìifchi il ciglia » e concentrato 
In tuo penlier» CralTo» fol miri il fuolo? 

Cra, Sei la cagion tu folo 

Tu 9 che dovrelli piti feibar rifpetto 
A mia perfona» e non graziare ingiuHo 

A Ottavia J venuta • 
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, Quel ribildi aflaflìn pei pravo affetto* 

C(s, L’ unico affetto mio 

E’ di premiare la virtude , e il merto. 

Come in Ottavia or faccio . 

/ 

E a grado m* è di farlo , 

Poiché lo fo’ t fenza mancar di ftima 
Al grande Graffo « che tifpett 0 9 e onoro* 
Sello affoluto é grazia , 

Che fpcttava a me fol » perchè d* Ottavia 
Gelofo aminte, abbenchè ingiullo» in nulla 
Mischioin col rivai nell* altre trame, ^ 

E'd affalimmi per fcufabil furia. 

Se i trafporti d' amor non han perdono , 
Perir dee il mondo» e i Dei coipsvol fono* 
11 di lei Lucio genitor I* aHolve 
Generofo Pompeo » 

All! cui giorni eran dirette folo 
Le Tue mire fatali . 

In tua balia Fallante 

“ Rella , ne più pretender puoi. . 

Firn* Davante • 

Mi fut condotti gli arredati fchiavi 
' Di Lucio» che l’ indizio» 

Tratto dal reo Domizio » 

Di gii colto per via » 

Veriticaro col concorde affenfo* 

In altro lato » elfi per me già podi r 
M* attendevano al varco s 
Or quedl pur giurando ' 

Che 
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Che eran col lor Signor » nelli Tuoi cenni 
Tutta rifondon 1’ obbcobriofà colpa ; 

E quindi a me de* giorni fuoi difporre 
Viene commeiTo. Io T mandato a fciorrc* 
(?;u. Ten rende grazie per colei la fpofa . (aj 
Otm. Maniun di lor fì vede» e che ft attende? 

SCESA XII, ed Ultima, 

SBRyiL<o, e Detti, . > 


Cj Razie, Signore , a tua bontà ne rende 

Lucio ; ma pien d’ onor non vuol da ì lac^ 
Effer dlfciolto, fino a che palefe v •• 

Non fia la Tua innocenza; • . i 

. Aito efclamando, ei chiama 

In tcftimon gli Dei » - • 

S'appella a Giulia, e che da lei, ne dice, 

S* intenderà , fe fugli ognora appreffo ■ 

Nel pafTato convivio,. _ . 

E fe dè fchiavi , anzi cercando inquieto» 

A lei. porgea doglianze. > j 

1 fchiavi fteflj al fpo confronto addotti- • 

Non foftengon 1* acqufa • 

Fallante pur fi giura,. .. .<. • 

Che parte egli non vìfibb^, . . j 
> Che 


Aeeennando Ottavia, 
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■ Che la trama fu Tua « fu di Domizio; 

Che‘a cafo 1* incontrar quindi per via; 

Sicché innocente egli e; vano ogni indizio. 
Ckt» Viglia ^l ver Tempre; k> 1’ ebbi ognora innanie« 
* Ed anzi flato mi fajfia importuno » 

‘Sé col leggiadro ’.fpirto non chiamava 
Tuttor la gioja fui mio volto; e vidi 
Negli occhi ftìoi'certo leal candore ^ 

Che non fi fcorge in faccia a un traditore* 
Cex. Negl* occhi v’ è la verità dipinta; 

Ed ogni idea pur vi fi fcuopre afcofa. 
Eom.Va il giuftitìca appicn la cara ipofa, foj 
Cra, Ferma y ServiJiO ove fon tanti croi » 

Che il Scrchio ha pure i Tuoi 9 ■ 

.,Non vo lafciare la •mia* gloria in forfè • 
iVbbia grazia pcr me pure Fallante 
Serbili in vita ma in catene . . . Hh - troppo 
Alla patria coftor fono di pefo, 

't -Oa*ireI la career liberar fi dee • 

Chfe fta Fallante fciólto - • ‘ '■ 

Se Cefar, che coijianda 9 

4Prèfla.a miei préci il fuo gradito alTcnfo , 

Cex. ì>ì ; nja di morte*permutar fua pena 

Piacemi in farlo* èffèr prefente almeno* ‘ 

A veder gire al rivai in feno'^ 

La bella amata 9 ik dl^cui *Padre fpefo. 

Che a noflre^ ifldflze ftti ormai propenfò • 

> Do- 


'C<*> A Servi Ho . 
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Domizio troverà clemenza ancora ? ¥ 

Speme d’ impero in lui bafta che mora, 

Cra. Ormai fìa tempo « che il grand* atto iliuilrs 
. Da noi li compia • 

Ceu Ebbene andiam nel Tempio» 

Cra. Se vuoi veder me bever f)l la tazza • 
Andiam; ma fè> fe a mia parola prelli» 
Come predo alla tua , bada la mano . ^ 

Crx. Sulla mia fè « non men 9 che full’ acciaro ' 
Non mai giurato ho invano. 

Stringati ornai qupda amidade eccelfa » 

Di cui non fiV né vi farà 1 ’ uguale . 

Amici, ecco la mano. M 

Ces» Crfl. Forum Viva in eterno 

Nodra amidade» 

Gh’ ugual non hà • 

Cesm Or tu dalla a Pompeo; Sedo ad’ Ottavia. f&3 
Indi a Servilio ferverem parola. 

Entriam nel Tempio a porger voti ai Numi 
Quindi all’Arena andrem » dove ci attende 
Il popol folto a far più bella , e lieta 
Queda Città, che madre a tanta unione». 

Se tia» che deggia ai ferri ' 

Co* 


a) Si Toccano la fcìahla » poi tu un tempo Jidair 
no la mano m 
A Giulia* 
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, Offrir b man la libertà^ latina* 

Niun fia » che le. contenda 
..CoteiU in don* per' fin che iicicl rilpl<ii<ai 


.c : 


TUTTI 


Del buon governo 
ta Hbertade 
Premio farà • 


FlNE<U£i« DRAMMA# 






•1 * ’2i«. : J 


'■ f 


c . 


tar. C. 
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ATTORI 

VISI RE di Tauris - Alias* 

^ADIRA Tua Moglie* 

’ CASAN Giovine Perliano* ^ V 

JSPANA Rata fua Schiava • *; * * 

USSr Amico di Cafàn • e del Viflre * 

MISTER Cuc » ^ Mercanti Inglefi che ciao* 

'MISTER Cranch.'C gottano nel parlare • 

^AMORO Hunpco p/Hziale dell! Schiavi del 
Vifird* 


• r \ i 
\ * 


COLINA,]-.. , , 

GILARA .] S'k'Wie' Vi««. 

QIl^EQAR EunuccQ j|erp Schiavo dj^Cafan 

• ^ ' ^ ^ i_ À ' ' ^ " /■ i ^ il • 

FAQpiR,*o fia Santone Ipócróitò PexfianoV ' 

PONRAGU’ Coco del Vifire. 

•' j )'. 1 ù \ 1 : . c ^ ^ 

PAGGI, e) 

OPAHPl]^,^ parlano * 


Scena fi Enge nel Dìftretto di Tauris - Abat 
fino de* i^uatiro gorghi di llpaan* 


ATTO 
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5 C B N 4 !• 

' ' 

Campsgna con veduta in vicinanza di Tauri/ » Ahài 
JsVAUk veftUa -da uomo addormentata fatto un . 
VJatano» Gilzfbar che pajfeg^ia in poca 
di/fanza difcarrendo con BombagiV 

- Gìlzebar m ' ' 

S Ferza uri pb froppo II fole j ed il cocente raggici 
Profcgnir non ci iafcia V ideato viaggio . 

Per me poco mi cale t che al caldo io fono avvezzo 
Spiacemt perjfpana « che può fcemar di prezzo • 

Per quanto il bruno alletti >bifogna cqnfeiTarlo ^ 

Suole il candor del vifo in pregio fuperarlo • 

Ma é beh » che domia ancora ^ e venga riftoratà 
La povera infelice dal duol che i* hà anguiliata « 

Bouragà • 

D* Itpaan màglio fariafì nel fobborgo vicino ' 

Da coricar trovato» che qui fopra il caimaiaOé 
yi Caravanzere lì comode » e famofe f 

N # 
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Che sA queÉc di Tauri* van per .fin faftofè* 

E fé Tauris non fofTe per altro affai pi A conta# 

Direi per un tal pregio* cKe quello la forinontsl < 
Porta il me^efnto noWe , e vi fon gli abitanti » 

Ch* Abas di la condtiffe di gentileitza àman^rs 

Gilzebar 4 ^ 

Ma ella non vuo! fcolìarfi: (zpana Vtiol domaiufiùv. 
PafTar nel Gandemar * t in parti pìA tortane* 
Vuol-fenza perder tempo irdar nel Ctififtano 
Alla Cittì di Bai fora prefTo al Golfo Perfiano# 

Per vendetfi a i Mer&àhti « che fan di li tragitto « ^ ' 

Nè Regni deir Europa* che m* ha, Cosi prelctittO* t 
Per fempre della Perfia vuol jpetder la mcthoriài 
E d’un amor tiranno aVer Quindi vittoria* 

Bonn^d. 

Se in cafa del Vifire dovè fervo 10 di Coco 
Venivi * V* avrei fatto refocillarvi tin poco* 

Giittiair • 

Ringrazio Bonragù, petder non voglio un giorno* 

Ci rivedremo * amico * ben prfto ai mio ritorno • 

T* apprefiexò un Pilau # e del bòn vino ingeto*- 
La cucina or m'attende: fcoiga I tuoi palli il Cielo • 

(jilzehair * 

Addio buoti camerata . Statti fatiO e giocotidos 
C h quanto aver mai giova di molti amici al mondo. I 
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tfcono dai Tohhorg^ due Portantine alle Ver/tan($ 
Q»n Guardie i e Paj'j^f cor, ombrelli al fupna 
del Tamburo, V'ìsiki ^ e :Vf;srcR« 
Cu6. iif Portantintif Zamo^o a p 'eii 
'Avanti di loro con un bajionè 

e detti, ^ ' 


• .1 


Giheb'aré 


C Hi Torte dal fobborgo ? Klla , che fia b*<ogni# 
Poiché non và Tcopcrta , gente ,.che fi vergf gna . 
Son gran Sigriofialcerto.Egcnte, che comu , 
Lafcorgc una grati gu »rdia , tiriamoci da barHa. 


Zamortìrn , 

Ala al Vifire ,al Dragora di Tauris » Abas; Ala . 

Gilzebaf • 

Ala * fe nò il Vifire per compjimentó impala. 

Zantoro vedendo) Ispana che dorme • 

Chi è mai quel temerario* che non s* alza, e fi pioiii> 
Alto, aito* vi per darle undhajìonata 

Oilzebàr, " 

Deh fermate 

Zantoro che va per JpieAdrli di nuòvo uria baji. a*i b 
’ ^ Rifpetto fi dimoltra 
GìlZebar, h trattiene 
Ah fermate , che dorme • . ' ■ - 

- N 4 ' Z,* ' 
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iStfAioro àà una hajionata a Gììzehaif 
Dovevi tu (vegliarlo • 

GìlìUbar • 

Ohìttìe* . . . . . i 

Zamgro • 

Qùefta pet òta . Io ben farò i^xrinariò • 
torna per laftonare Jtpané 
Gtizehar gridando» 

Ah fermate è una' Donna. 

Zamoro mentre Jnana Ji fvegìta al rumori • e t' aìià 
* Donna in mentite Ipoglie? 

Parla nero codardo , è Figliai febiava 9 o Moglie? 
lo ^uejto mentre giungono lì le portantine^ 
Yifire a i Yortantinù 
Che c* è ? che c* é f Pofatc • 

Zamotrò • 

Koh t* uSi qui II rllpettoi 
Che 9 Signore 9 è dovuto all* alto tuo cofpetto • 

E il cafo fd feoprire 9 che coilui traveftita 
FU qui ièco una donna 9 che certo 1* hà rapita i 

Vyire • 

Aprite è 

Jortt dalla portantina 9 è ancori ÌHiJier» Cut, 
Gilzehar • 

Ecco un Imbroglio. Il del la mandi buona 
Yifire chiama a parte Gilzehar 
^ Yifire* 

Tuo no6i^ 9 óve tii vài 9 perché con tal perfona? 

Gih 
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j . cQUzebar •. . -r 

Sort Giizebar nomato.^e inc&tnp^nia.diquell# 

Vado «Signor grandiilìmo » giovati libera 9 e beilzé 
Solo per compiacenza «' amico a lei giurato > 
finché di Tua perfonz; fmercio noa hà trovato^ : 

Libera a te fi fida ? : 

• 'v KGìltehsr » . • . . 

• P«o fidarli a un mio paH i 
^ Non mi vedete in faccia ? Noi fiam poco difpàn* 

Karra « Ènucco« fiil ifioiiat 

Gilzièer 

.. Signor «ne fo ben pocij 
$oÌ vi dirò che I cori al primo lampo infoca • 
Comprata dà Mictnat « eh* è un ricco finanzier# 

Del figlio ellaaccquillolfi tantollo 1* alto impero 4 
Sicché da lui ne tralTc d* onor ferma parola» 

Che noti avria giammai amato « chele! fola. 

Mifiet Citi g^ardttndo Jspana toH* èftbìaletU 

Bilia i 


Vtrjit4 

,.£h Mifter Cuci 

Mjier Gucé 
Belb! 


Vijfte A Gilzeba^ 

fi che fcgul di poi? 

Giizebar • 

Potete immaginarle t Gievahpuz fiete voi 4 

R» 
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È dtvfio c%e averete 9 Signor 9 peniàto beiiei 
Vedendo qtial effetto A il brio dentro le venet 

10 vi d.rò j che allora , che ftavan concertando 

11 corrifpofto amor d* andar meglio premiando: 

11 tnìfer giovinetto dal Genitore imito 

ÌHl Con altra donzella i e nel ftto amor fchernltO* 
Mentre per buon riguardo la Tua fchiava amorofà ’ 

Gli tolfero di Cala a tin cenno dell a fpoiàé- 
Per mitigar per altro un fiiatcosì veeraentef 
A lei la liberti^ ne dier la buona gente « 

M tfitt Ctic * 

Mi piace molto» Amico* * 

. Vtfiri* 

Ha Un certo fiet che alletti 
Gilzfhar • 

tSignori miei è la Giovine di (àniti perfetti* 

Se piacevi dovete difccrreila con lei; 

Ch* io quando t* d venduta 9 vo a 6 re t fatti miei * 

Accollati -chi fei 


fspanàé 

Jspana io fon nomata 

Dal luogo in cui ne fui dal genitor lafciati* 

Pijirè • • 

11 nome tuo natio» la patria» i Genitori A 

Jépand» 

lo fen dJ Tartaria » di gente fénzà cori . 
Gemella ad altra luora cófidulferci bambine 
A venderei pel Mondo. Ahi fummopur mefHtinef 


lo 
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In Ifpain 'vènAita ad iitià^Vèifckia io fui ’ » ' 
L*aItraaunCirca/Io,e^iieÀ<>èiiroÌék6rodlnau' '■ •’ 
Perchè a ricorrer loro non fi fapeffe il come ‘ 

M* alcoAvo crudeli fi loro e 'proprio nome • 

..■/.Tj !!• pfjréé >• 

Di tc qmridi <5CÌie avvenne? ' 

* * ’ Jspand, 

* Crefciuti > Io fui comprata 

Da umfinainrter d'Ispaan ì Che poi iti* ha licentiiata» 

" yijtfeé^" *' " ' 

PcrchI • ’ \ : 


' ■ ^spanài ■ ■ • 

Per Relolià di ria donna orffogliofa 
Che non fu del mio bene contenta effere fpofì. ' ■ 
Del mio Signore il figlio ardea per il mio vclto; 
Ma fa dal Padre àiiftcrò in altro laccio avvolto • 
Onde per noiì daf ombra alla fpofa novella 
Con gentil cortcfia mi diacoftò da quella 4 

Vijiré» 

Al par dei tuo bei volto hài^il cOr hellof 0 fincero^ 

jtpahaé ‘ 

Giammai ^ Signor» non feppi dilfimulafe il vero, 
lo ti dirò di piu* Sappia » che al cor parlando 
Laneraonta» ildifpettopofe in mie mani Un brando; 
Non mi potea vedere ìnanCar tante promefle 
Sulla mìa faccia; alfine più il braccio mio non reffe; ' 

Io n’ avventai quel colpo a voi dovuto » ingrati $ 

Non paghi ciTerC iti tetra con bella fede amati ; 

Ma andò iallitOiicoIpo; falvolfiii traditore 
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Cafan $ cHe tal fi noma ; lo Teppe il Genhofè 3 
Mi volea morta irato ; ma colfe il bei momento 
La fcaltra Spofa a rendere il primo foco ipento. 

Finu vini) moflrando « per me chiefe perdono y 
£fu del fiiointere^e mia libertade un dono* 

VoIIcr però fui campo » che d*ffpaan partìffi^ 

Partii con un rofpiro tratto dai fondi abiffi* 

Due fchiavi a me per fcoita die il vecchio mio fignott 
Sotto ombra d*onefiade; ma,a trar di me fentore; 

Per accertarmi a* iva in parti affai remote 
Onde^qual vuole al figlio fian mie vicende ignoti 
£ per ritormi quelle* che fol m* avea lafctato 
Gemme per vana pompa il traditore- ingrato* 
Defatto all* imbrunire uno di lor partito» . 

Tutto il miglior eh* av&a , infido m* ha rapito* 
Ormi fbvvienqueft*altro» chev*è nel mondo gente « 
Che a miféri infelici moftra il buon cor che fente • 
Ione farò; per altro per poco a lui molefia , 

Che non lontano il fato il mio defiinoapprefia* 

£ Te non fon qual fui ;fon posò tal ché un giorno 
Potria pentirli il vile d’ avermi ufato feorno* 

V'tjir»» 

Quello è un bel cor fincero ToavOmente audace • ! 
..Mifiet €uc. 

£*franea al par che bella» viepiù Tempre mi place* 

. , Vi/ire» 

Tu vai forfè a xercare dalla gernuna aita* 

Jtpana» 

Konpiùn'ebbi contezza» non fò Te fia più in vita. 

Per* 
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Per vendermi io ne ^ado a.i;It Europei mercanti y 
E tormi dalia Perzia forgeace a me di pianti • 

Mijier Cuc* 

Se a.qli Europei Mercanti tu vender ti vuoi. Figlia , ' 
Al primo compratore adelTo in me t’ appiglia . 

• .Jspana, 

Ma quai^ido' ai patri) lidi voi di tornar penfate ? 
Abbanduna^r vò tofto quelle regioni ingrate*. ..j ; 

. / Mifter Qmc, 

Frà quattro meli al pii! penfo partir di qui . 

Frattanto qui il Vifire per- me ti celeri • 

Tifire. . . , 

Ancor fenza celarli (ìcuro avri ricetto , 

Se vuol la grande Jspana fotto ai mio proprio tettói 
Ma. d’ un piacer vj prego, ed è, che a me,lafciatet 
Garbato Miller Cuc ,. cooiprar quella beltate. 

- • *MiJìer-CiUm' ■ -* r 

\Lo fb con pena è vero . Ma tutto ad un amico t 
C eder fi dee, eie prega con fdiietto cor.pudico; f 
• • ^ (forridendo\ 

' Jspana, ' . * . < , . - 

Invan cor generoib davo! vanurfi cerca, ' 
Cbe la mia iibertade per Fetzki non limerca» « 

Venendo In cafa mia all* Eoropea tra ttata= > Y 
Sarai, che a me puranche'ognt lor cofaé grata^M 
Da che i*IfoIa d* Ormus per mezzo' degli' Ingle0- 
Nollri fedeli amici fi prefe a i- Portughefi,..; , , < 

Con lor noi ripartiamo del Golfo le derrate 

• s 
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F. lononfi in mia Cafa 1* iifanzé lor>portat9c 
Tu vedi con Inglefe io fono in compagnia ^ 

]E mi vedrai con e(Ti tuttora in allegria. 

Ma poi non deve ^ Jsoaira , la giovin comggioni 
Moftrar viltà di fpirito con fuga vergognofa. 
in me t’ offro un ajpppggio contro del tuo nimico 
Non t’oSro ni un Padrone; ma t’offro uri vero amicot 
Sono Vifire , e po^To , fono onef^’ nomo « c foglio 
Serbar Ip mie prome^e; comprarti » o cara io voglio, 
, J spana, > 

Sibben 1* offerta accetto V lo cangiai di penfiero* 
Piìt gloria avtb fe refto , $i\ mie paflìoni j è véro • 


mre. 




, Ma fappi» o beila Jspana y elle ioftrinfi di già il laccio 
vChefofve aU*alttrui amore tpete, e graode impaccio^ 

. 9 ,. ., .. ‘i Jspana, 

Tu fei da tmen legato? che cal, non vendo U core ^ 
Ne4t épr branio per prezzo . Vo amicizia non amoto * 
TiVf* òfferifti amico»' « d’amicizia fola ■ , 

Se w mi Terbi i dritti è ciò che mi confòU 
Anzi non mai d* amore. tu far mi devi iftanza » 
Lafeiando che a un.fellone Ì0 pur ferbi- coftaaza • 

Si ne igU vo ferbarci». perchè fenta Uroflotc 
Un dì, d’aver tradito ilpitVtenero core. 

Te fervirb ubbidiènte pel' minifter-d’ ancella" 
Marintgrazia tu . giammai- 4*, amor non mi favella* 
bTafci<< ch’io die. pofT» benché, con grave affanno,^ 
Non furie miC' bellezze 4 fe non del.mlo ttrappQ* 


fi/t* 
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Vifire • 

Quanto tu brami iO^'\\ixp^( 4/iife (W tcmpo^ e lontananza 
Foro futior nemipi fataii alla portanza . ') 

Io comprerotti ;j8pana^|M)n per fervir d* ancella; 
Ma..per fedel compagna di mia S^jolà novella ^ 

Sa contrattiamo che :.v noi? 

^ Qilzek^r, 

■ Npn ferve un mucchio d* Oro 

Sapete li fuoi pregi, ?ì. merita un teforo, 

' Jìpana^' 

Tu Gikebar none* entri , per dar premio al tuo artetttf 
Ancor mi refta aflai forte ad altrui difpetto. 

Quefto Zartìr eh’ io -porto ognora appefo al collo 
Fin da bambina o caro , a te in m^i^Cè darollo* 

Mi bafta , o buon Vilìrc , che infucciaaquefii tdlanfì 
D* avermi ricevuta in, dono fol ti vanti, 

Anim» ?eneroCi I , , ’ ; j • 

. > :Mf/}gr.f 

' i. .'.Eroina è cortei, 

Qìl^har f 

P^je vn fimUe prezzo; ^ch* W |a comprerei, 

: .1 :zù:Mrfp-. ... , . 

fiTuperbo don,oi|c po^ertejc~ini veggio • 
Ognora. al Mondoiniero io far pompa, ne deggio, " 
Ma ti tolga dal coll o.cnQa Voglio in verun conto. 
«Upa;gepi»a ai; ca»a^;che a-me farU.d* a<f:onto,/ 
^ **^0 fplo ne lpc^la-U renderà mercede 
Di Gilzgjnz qiiai decfi ali* oao.zat» ,fcdc •. 


•rr 




per 
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Pnrr riftorar te fteflTa fotto d’ amico tetto 
Vanne a mia Cala in Taurische il t uo bel dono accètto • 

Ti condurrà- Zimr-o, E Gllzebar eoa voi 
Verrà per ripofarfi dalli ftrapazzi fuoi» ■' ^ ' * 
In breve verrò anch* io* F»attatatoil di lei nomot* 
Ognuno afeondi » c d* onde ella ne tpenga'j e come • • 
Ne fappia altri fuo ftflb coperto da tai fpoglie 
Nafcondll fin eh* io torni alla mia fielTa moglie* 

• rQilzebar 

Signore io degglo dirvi , che in voftra cafa alcuno 
Già ci con’ofce e dirne chi fiam puOte a pru d* uoos 
E* Bonragù mio amico > che or or qui fuor diporta'. 
I^Ccp era | e al voftto arrivo parti per la pi« cortami 
■ Zamoron ‘ ^ 

^ era a far provigione , “ 

-.7 j :■ Pìj^re. '■ ■ - -•-'- 

Avevvertilo Zamoro* 

J«Ion mal fa^lanfi i fervi di chiacchiarar fra loWi - 
Volgi fereni i raif che fe a m'e ti donafti a Jsp» 

In contracambio avrai piu alRi che non braipafti • 

'Jspana *. ’ 

Se hope'rduto un amante troVa^d’ Wcttò'unPàdlfe^ 
Cosi trovaffi il vero mio Genitor la Madre; 
Tuttoché aimPcràdeli, qnaìde^iò, iop(liamó ancotii 
Ver confortarmi Val™» trovaìffi almen lafuora> 
c-, • / n. *’ 

Vìèn» Gilze^r garbato» vieni a un fuò amico apprtfio» 
.fnQiiztbar tùctahioji^h Jpàll*»" '• 
yc* voftri eót^lhwènti io già fo«o aipòffcflb pirf» 
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VisiRi ) Master Cuc ^ g Quttrdìe » ^ Fortamìni ' 

fytre •' 

N Kl brio nella fierezaa fcmigiia alla, mia Spoft, 
Anche al parlar direi { ma in volto è un altra cola • 
Quella è un prodigio fchietto4 dècori un vero incantò. 
Finora, o caro amico } nbn mai vidi altrettanto, 
indiamo prellamente fopra.i regi navigli 
Tue merci a far nafcondere fenrafpel'e, e peligli. 
Bramo rieder tantoHo. Hò fatto un bell’acquillo; 

Hà di tutte le gjrasie un incantevol miflo. 

Tenuto elltemamente alla gran gentilezza' 

Di Miller Cuc io fono. Ma mollri tu trillezza ? 
Forfè ti fei pentito di tua ceffione , Amico ? - 

Mijier Cue * 

Kò, Vilire » ma temo; Temo d’ un grande intrico. ' 

Vfjire . 4 

Ah niente mi (paventa • • 

Mifler Cuc* 

S* hà a far co* finanzieri. 

Tu lai coftor qual fono vendicativi , e fieri. 

Chi si, che il con trabando, eh e d* introdur cerchiamo 
Nella Città di Itpaan , di lor non cada ali* amo. 

Se a rifapet poi vengono, che ad onta lor tu ferbi 
Jspana in cafa tua viepiil gli difacerbi. 

O Nc 

• « 

i 
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Ne COI»' tutti gli sforzi potranfi poi placare . 

Quefti per te, per me egli è un fcabrofo affare» 

Vìjire» ' 

Non dubitar di. niente: la robba , che và in Corte 
Non fia nemmen per ombra fi vlfiii alle porte; 

E fe poi mai coiloro veniffeilo a fapere , 

E* facile a un mio pari tenerli nel dovere . 

Ci regalan per fino perchè d' un minor male 
Sìa all* intereffe loro nollro' poter fatale. 

Or penfa , fe orgogliofi faran con un Vifìre , 

Che pub fe vuol , mi credi , farli alla fin fallire • 

Ma fi tratta d’onore.' 

• • ^ Tifirem 

Onor non han cofioro • 

Gente da nulla, avara, cui preme fol dell’ oro. 

M 'tfter Cuc» 

'Ma puote effer diverfo • talun di lor genia ; 

.^uote Micmat avere d’onore gelofìa • 

^ Vifire. 

A tutti i cali io tengo amico un loro amico • 
Puefii fi noma Ufsl , mio confidente antico: 

In un finifiro cafo tu, che in Ispaan pur vai 
Colle tue mercè , a lui per parte mia n’ andrai • 

Lo preverrai di tutto per evitar, che facciano 
Reclami in Corte, e credi egli farà, che tacciano. 

Egli hà per altri cali di già le mie rilruzioni» 

Al Senderut in riva andiam, ne più t’ opponi. 


M/- 
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Mijier Cucì ' 

Voglia il Ciel, che fucccdaj tome fi brama, I?opra,-l 
Ma temo degli imbrogli , fc,fia l'.alfar fi fcopra- 
rientrano tutti due he portantina y e partane- ■ * 
con gli altri • ■ . • ' v‘ i . - { 

»! ' k 

S C B N A ‘ IV. ^ 

-ili* ! i. ,i 

Campagna con veduta del Fkune » e Ponte* i l 

praticabile M .t ir: 

..... ' , ' / 

Casjlh foh. i , 

M A pur doveva Jspana del Sonderut al ponte ■ \ 
Efiec di già venuta 9 che J'^anne fae fiir coutej ! 

Io xj* ebbi i certi indizj ; Ad uomo traveftita ' 
Difiexini per ficaro , che d'di Ispaan- partita ; 

E prefo avea di Tauris - Abas a piè^il camino ^ 
Sul primo rischiarare di .quefio h^l mattino* 

Volando dietro lei , feppi che fuor del borgo ] 
Un giovincon un moro, (eh* è Gilzebar m’ accorgo y - 
Rivolto aveva il palTo, prendendo il tortuofo 
Vago giro del Fiume pel luogo calle orabrofo; 

Quello fà capo al ponte: per lor ragliar la llrada 
In Tauri» entrò , e Torto per la dritta contrada. 

Son già pifi di due ore, chequi 1 ' attendo al varco, 

E getto gli occhi invano. Non hà già prefo imbarco? 

Ma nlun Tenza il permelTo può del Vifir Talpare ; ^ 

O 2 Ne 
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Ke in Taurit fono entrati : come hanno da intbarcare? 
Sorte fpietata avverfa/ tu vuoi perfeguitarmi. 

A che fervi da Zelica y la ipofa mìa (colarmi ? 

Che giovò repudiarla? Per correr follemente 
Dietro a una Schiava ingrata a quello fol cocente! 
Non meritavi t torti» Zelica mia vezZofa» 

Che il tuo Casan ti fece. Inconfolabil Spofa! 

Ma ti vendica il Cielo » che al mio crudel martoro 
Del foco ingiuilo» ond’ ardo» non trovo più rilloro. 
Jipana più non viene* Perduta hò ogni fperanza. 
Sei vendicata appieno: vien men la mia coùanza. 
Ma vii non fono a fegno » eh* abbi a mirarmi il mondq 
Senza il mio bene al fianco. Gnve ?di vita il pondo , 
Se all* onte » ed agli feorni un lì ritrova efpoilp. 
Ah tronchiam quelli aldanni. Finiamola tmtollo. 
Barbato amor fpietato farai alla fin contento 
D* avermi acceib il core per mio fatai tormento. 
Ma ad itmorfare il foco » ad onta tua la forte ' 
M* offre colà in quei flutti pace riftoro » e morte . 
V0 f*r dal Ponte nel Fiume» 


v 

5CE- 
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S C E N A V. 

EàqpTR « 

Fa^mir» 

F Erma sfavili » che fai ? 

> Lr Casali» 

^ Lafcfa laggiù nell* onde 

Che il tormentofb pcfb di quefta filma affbnde. 

' i. 1 . Fa^ulr»>'’ 

Come ?' perché Figliuolo? " • 

Casa», 

SoA difpeiratò » lafCii^ 
Soffrir più non poi&* io la mia crudele ambafcia* 

■ * ' Taquir» 

Uifpetta la natura » di quella umana viU 
Pende il deftin dal Cielo. Hai la ragion frUarrila? 

^ . Caìa»’^" . ..... 

Sì $ tu bene t* avvili.^ non più ragione afeotto. 

Ho mille furie in lenO . Ho il loro fodo in voltof 

Faquit, ' ' 

E qual tetra caligo io quella Valle orrenda 
Intorno a te n* addenfa 1* ofcuritù tremenda! 

• Sgombra le folli i^ee» che t'anno abbacinato. 
Non fai • che 1* intervallo terribile palTato» 

Che tempo e eternità fepara , e Vita c m.orte« 
®iullizia troverai alte celeili pòrte* * 

‘ O ^ Cm^ 
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Coicin» 

Phl fiera non fiali di quel che ora fi moftra* 

Taquir* 

O rnlfieri mortali /.o cecitade voftra ! 

Della vita i tormenti non fion che un* ombra leve 
Di quelli , che Munkir su i morti fia n* aggreve • 
Ma che ti affligge , o Figlio, c che ti può mancare 
In quello bel paefie , ove un fi può bcaròi 
Tu fici per quel che io vedo di ricca condizione. 
Sembri* le non m*^inganno* Perfiano di nazione, 

. , Qatan, • : 

Sono Perfian, fui ricco. Ma perduto ho un telerò , 
Che vai di quanto é al mondotutto.l’aigentPf e l’oroi. 

Fa^utr» 

Amor forfic avvinfic,? ' 

; : . • Ca/an» 

. Amo* fibbene è vero. 
Amo una fichiava altera* ch*h2 del mio cor P impero* 

> Da lei volle la Torte * per. fiempre difiunirmi 
Con llringermi ad altrui* con far da lei sbandirmi • 
Tentò la fichiava Ingrata privarmi ibfin' di vita* 
Pur r,anio tuttavia; * non 1* hò dal cor sbandita, 
per lei n*ho repudiata bella, che il Cielmi diede 
Cui non V* h2 chi paregge in 'grazia amore, e fede • 
Quella tiranna mia, or per placar non -trovo: 
Cìugner, doyea, non gitinie ; la fiera fmania io provo* 

Fornir, , : 

Ah xicovra nel léno. quella virtd tranquilla* - ■ 

Che fh veder 1* abbaglio d* un foco* che sfavilla 

• , , • ' Con* 
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ContfO il dover 9 l'onefto. Hai Genicor viventi? 

Cdta»» 

Ho Genitoff che dienmì i Dei troppo clementif 
Ho un Genitore) e tale) che inver m*hà amato a fegno | 
Che mi hà fatto un teforo da comperare un regno. 

Fafuir» . ^ 

Pel duol 9 fe tu Io fuggi , egli avverrà) che mora. 
Figliuolo 9 a lui ritorna) che tu Tei in tempo ancora • 

.Cafan, 

Ko ) che non pofTo) oh Cielo / piil rimirarlo in faccia) 

Faquir* 

11 Padre è Tempre Padre; ti ilenderà le braccia. . 
£ l'alma tua alterata) dalla dilui t dolcezza 
Qual da ruggiada eiliva),.rii|oxo avrà) e fermezza# 
TDa quelli grati ulfiz) giova fperar mercede ^ 

£ carità maggiore ufar Tuoi chi polliede . 3 

Di bene ) e male un mifto fà bella Ipocrizia;^ 

Per altro più del^vero ci. frutta la- bugia. J .. 
Ma tu piangi? conofei il;, male ) e Tei pentito) 

£* vero iimtorliglmòlo? torna. alla fpolà uni to;^ 

Al Padre tuo ritorna ; che s'ànge il poveretto* 

Se folli) farai.. Tempre il lor più dolce oggetto# . 

.* . >'} ,.Casartmi . 

Queffo non .Aa mai vero: ancor) che mi: perdoni. : 
E Padre ). e fpofa ; il mondo non . vo di .nie ragioni*.. 
Dirian ) Giovine fciocco : fuggir dietro .una Ichiava, 
Senza faper no menO) dove la vii lì llava* 

Diran' cosi ) è fuggito ma forfè egli làpea) 

Se a tanto per lei giunfe ) qual.ichoTapoùedea; 

O4 t’o* 
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L’ onor mi cal del mini*©. Sì il proptiohoncfe • 

Fallir, 

Ì,*oiiòrc egli è degli nomjni il piti fatai nimico'. ^ 

Cdsanw ' - '■ ''iv; t 

Or convlen mi fjttragg^a per fcmpre a qiteAé mandai ■ 
I afcia colà nel Fiume vada a trovare il fondo. 

fdqutr» “■ - ♦ 

Ostello nò certMnentè * ’Se‘ tu bramì fottrarii 
Allo fplcndor del Mondo » da me non dei fco^rtU 
Forfè reftando in vita, fc'vuoi meco venire# :-Ì 
Potrai trovar chi brami , ne te ne avrai a pentire . 

Noi > che giriam per tutto , fcopriam ferapre ogni colà 
Ne fiasche la tua fchiava a noi rimanga afcofa. . 
■ Co0an* 


Tu fpargi un nuovo raggio fopra ìl mio cor di fpeme • 
Ebbene io vexiò tcco a mendicate alfiemfr. - • 

; .:‘Fa^u/r* • ' ■ - ; - - r r.T . 

Convien però che veli» > Figtiuol , i ruvido lacco • . 

‘ « Catan» • • 


Ah quello nò» noti fono, Faqùire, sì vigliacco. 

* T faquir» ’ ‘ : 

Potrai più facllfflente eosi introdu'rti^ovunque't 
E* feoprir da te fieffo le cafe di chiunque. 

Tu menerai una :vita miglior di quel che- eredi # ' 
Benché frà rozze' fpuglic', ed in nìelch ini arredi* 
Poco portiam , tu feorgi , poco portiamo al tergo ; ' 
Perchè troviam per tutto iémprs un cortefe albergo é 

Che V* hai nella bifiteerz? 
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Faquìr» , 

; • ^ Vi fono^alqu^nte ghiande» 

Che guarlfcon quel mal » che viene in certe bande • , 

Le dura per dìvozzione • 

Caitfv / 

Per divozion voi date» 
Quel che per fc guarifce • £ 

, . FafuWm li 

^ CcricKisTO la carlwte».,.^,» 

Ed ingegnarli , aitiico» cqnvien^, con i fegreti » 

Che fan pM che non penfi» che . •gran xohba si mieti 
Ma bifogna meparc vita »elcmplate, ebuona» , ^ 
Np jn pubbiico giammai (candalìzzar peifona* 

Casan • 

Con decere fo velo , ur» b^la^.apparenza » 

Ah ben dice il proverbio » copre 1’ incontinenza# 

"Paquìr • 

K&; mio Figlipoj» che dici ?^^fanfi certetMié» 

Si fanno fol per bene ; Ma farle è duopo afcolè^ 
Perchè in Hniitra parte col più maligno vezzo 
A interpetrare il tutto quefto Mondacelo è avvezzo* 

Catan. 

lo finto del ribrezzo; ma pur per ritrovare 
La mia diletta Jipana » che non farci per farei 

Fa^uir . 

Andiam qui in Tauris» dove potrai cangiar di velie. 

L^t prenderem parola. Poi anderem per le foreile; 
Andrem per tutto il mondo a rintracciarejspana. 


• 'i' i it 


Core»» 
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Casati • 

EfTer peib non puotc 'ella di qui lontana. 

"fàquir» " 

Andiam. * . . ^ 

, CnVà». 

Ti feguo; ^ ‘ 

Vaqutr • da fi 

li Cielo fecondi il mio defio. 
Levargli quel ché lii'addòfib egli è efercizio pii . 
" ^ Casari • ‘ 

A cbe fono ridotto f Altri perverfi ingrati! 

La vita a far nei 'Mondo de* tciftiy e dilperati* 


;'..F INE, 

’ j*'; - , 

‘DEL L'.'AT top R i m o. 

' • ; n . . ; tu,' Tir > 

" * • * ' ■ t , . 

! - J : 


ATTO 
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Cafa del Visibe' ton veduta in projpetto del^er^ 
ra^fO 9 dove dt dentro fi vede Jedere Copra varj ^ ^ 
cecini ad -Una l-iuta meufa alta un mezzohrac^ 

' do da terra Z^DiKA Moglie del Vifire, e et - 
i fianchi di lei Jspana travèfiita fimprC 
da XTomOi è Mister CranCi ed apprejfo 
di quefiì il ed iVFaquib.I» 

piede poi fianno Zamo^o» Eumuc» 
co 9 Colina» e Gilaba Schiave ' ' 

, ^ . a Servire alla tttenja. 

Fuori del Serraglio ad altra piccola % t 'haj/a' ^ ^ 
ntenfa fede Gilzebar Uunucco % < Boni^gù 
Jervirlo y e tirando il telone fifentedtdentrffi''^ 
finfonia di Trombe f e di varj infirumenik^'C 


Gilzebar* 


Q 


' CJI fi é mangiato Sene »e li è 'meglio bevuto 




£ hò fatto alle zittelle più d* un gentii fàluto* 

Colina affacciandqfi alla porta%ed ofiervando GilzehàtT 
Oh ch*é pur brutto il nero . Quell* altiQ fi è bellino* 
Accennando di dentro* 

- - _ CHat . 


V i *. 


\ 

J 
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“ G*lurn affjcciando/i ancbt lei dopo% che (rii* 
zthar l'hà ptìutata Col ditin$. 

S*alttà non fai tu fare# rifiiàrmia quél dititTó* '* 

G- Izebar» 


Ecco fatta , è finita ia oóllra pioteJÈ^one 
L*ufanza dell* Europa cl piume in derifione. 

Oh! gii è venuto voglia a quello buon Vifirr • 
Trattando gli Europei • dal fuo collume ufeire* 

Le nollre cottefie avean le fchiaVe a grazia,' <• 
Ora, che fan da loro.l* eunucco fi ringrazia. 

Ma refteran burlate le‘ povere Zittelle, 

Se altrui vedran le bracKe cangiate indi In gonnelle • 
J^oliua portando de' conj'ettt a Giizehar. 
Eccoti de i confetti , li manda la Padrona, 

E pollo un ve ne hà fopta quella gentil peffona. 

GUzebar, 

01i.prf pda ella ,Sì^nora.T à) collo hà accettato il dono 
No;^ fece a rifiatare. Via Inutili a me fono. ' 

Che invigorir m* importa con quell* oppiato ) , 

Se Ut non pofib alfine, che il mondò fi conservi? 

Giura portandogli un biebier di vino»- 
E’ vino del Kilan. A voi il Vifire il manda. 


Gilzebark 

Quello noi cedo a ninno; porta sù vin gril landa. 
i* alza in ptedj pajando avanti alla Jtbtava. 

• c- . é t tJ e ? « 


Con, gra^a 

V » L- V ' • 


'Gilara* 
Ella fr ferva. 


GiV- 


M Colina gli ptondef o và via* 
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V ' Gilztbar vedendo ch$ non Ji rivoltano i 
tomftnfali, 

'' Non fi rÌYoltan mal* 

• Zamoro. 

II balFo commenfàle vuol far due verfi g«*. 

Juonano le trornhe» 
Gìlzebar, 

Qiii'fto vin che Ila pofianza di far di cole bello^ 

Scopre lanette il Sole, il di fcopre le ftelle: 

Qiit.Jto vino mi fembra la pid gentil ragazza; ^ 
Chi d’ apparenze appagali col vin beva la tazza* 

Jutti di dentro* 

F.vviva Gilzebar* 

Giìara* 

Guarda c’ è una putura* 

Lafcia la levi : Gli toglie di mano il bicchiere^ § 

lo beve mentre rifìionano le Trombepoi 
ne gli rende dicendo. 

Prendi. 

Gilzebar* 

11 vino hà prefo fiura* 

Gilara viene avanti ridendo^ e Gilzebare va diià . 
tro dicendo* 

Ah frafehetta fralchetta! 

Gilara, 

Buono il Kilan d vero? 
Gilzebar* 

Tu me rhai fatta. 

So»* 
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iSonr/tgtl viene avanp eon una boccia di vin» 
ed un biccbiero» 

• Amico Ecco un altro bicchiexo» 

Giizebar, - 

Garbsto Bonragu. 

' Bonragà, 

Io fon fempre per te • 

Tutti t* alzano da metifa , e vendono avanti» 

Yijire» \ 

Tutti Venite avanti » e portili il cafJB. portano i 
coscìnl avanti ‘e parte Bonragà» 

Zadira rejiata Julia porta del Serraglio» 

Perchè toftot Gilara» non litornaile dentro? 

Vi/ire» 

Reftin pur qui le fchiavct e voi venite al centro» 
Zadira avanti.' Io voglio « che l’ulànza Europea 
S' introduca fra noi perfin nella mofchea. 

Uomini» e Donne afEeme. Che fi guafian'con gli occhi 
Le Donne a rimirarle? Là fhinno fempre in crocchi, 

Zadira»' 

'Ubbidifeo al conforte. 

' " ■ ' "Vijre» - , 

Prenda ciafeun fud loco. 

fedono come a menja 
Colina » 

Qui ci si fià pili fiefchi. 

Yifire» ' 

Deh finitela un poco • 

Altro» che il freddo leil caldo voi non avete in bocca. 

Di- 
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Diriano nell* Europa , oh che fciapita • e fclocca ! 
Colà moftran lo fpiritoy difcorron Tulle nove 9" 

Ma non della* ftagione , fc tira vento 9 o piove» 

Se faccia caldo » o freddo ; delle nuove del Mondof 
Che lo riquadran tutto per farlo più giocondo • ^ 

Voi di naftri » di veli , iìoiH » ricami fete » 

Di mille fcempiature« ragazze» difcorrete. 
Làdifcorrono al giudo dè pubblici interelH» 

D’ Economia » e Morale » si proprie ad ambo i fedi 4 
E quel eh* è da oflTervare » non mormoran giammai 
H parlan fenza invididia ilandofì allegre » e gai . 

Viva per fempre Europa . Che dice il buon Faquire • 

faquir • 

Doppie beneficenze verfato hà il gran Vifire. 
Quando a farmi firmare il Pafiàporto io venni 
Di dar n* un. paradifo pure la grazia ottenni* 

Sia benedetto il fole» e il Nettar prelibato 
Benedetta la Luna» e il vino buon gelato. 

La Ruggiada » e la Manna fia benedetta appieno 
Ma i cibi» che gudammo pur benedetti fieno. 
Qued’ è vita beata » quedi fono i piaceri , 

Che si ponno godere p ù interefiànti » e veri » 

Che non lafcian regretti» ne avvien eh* un fe he penta • 
Ji Jltirga la cinta 
yiifter Cranch • 

11 buon Faquir la cinta alla Tua trippa allenta* 

Ifaquir . 

A quei poveri morti] noi demmo feppolturat 
Sacro è dover del Ciclo» doveste di natura* 

E 
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. - . Mìfier Cranch % 

Ed a novella vita ancor li richìamaile 

•f T 

Collo fpirto del viiif che in copia tracannafteà 

Vifirt, 

Ecco il CaJf2* Padroni: all* Europea fervite. 

, - Jtpana, feria ■ , " ‘ 

Quella tazza 9 Signora « dalla mia man gradite • 

Vijfre . 

Biavo d’ avcr*difpiaccmi $1 degni commenfali 
Non trattati qual mertan « qual deelì a loro eguali. 
Mìjier Crancb . 

Star meglio non poteali in Francia , 0 in Inghilterra» 

' Dove si godon tutti i piaceri della terra . 

¥aquir , 

Meglio per quanto io credo, ne meno Maometto 
Hi lliè • ne llarà mai nel Tuo giardino eletto. 
Lodata fia per Tempre la previdenza immcnl 4 » 

E del Vilir cortefe là florida difpenfa. 

Zadira ed Jipana 
Ma voi per che li mella ì 

J spana • 

Pur troppo hò mie ragioni. 

Vijire . al Vaquir 

K* amante la perfona: duopo hà di tue Lezioni* 

Vaquir» 

Qual palTer 1’ alma tua non ne sfuggì 1* impaccio 
, Della pania amorofa ,>dell* inlidiolo laccio? 

Se tu non te ne liberi , s’affonderà lo ilrale 
Nei petto tuo» la fiamma poi t’ardetà fatale. 

GÌU^ 


K 
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, ■ {Qìlara, 

Sari girato arroilo come uccelletto gralTo* 

Taquìr, 

Altri coli nel fiume volea gettarli abbalTo» 

S* io non lo trattenea fui ponte Aamattina, 

•he difB ? Qda fé"} 

I Tifiti» 

E chi era quelli ? 

Faqtur». 

Straniero era alla mina. 
Sol dilTe • che 1* amore lo riduceva a queAo» 
Mlfier Cr^nclf. 

Inglefe era» fe avea queAo defix fuqefto * 

Faquir, 

Nò. Cds fe') ipi convien tacere per fare il fatto mie. 

Jspana da ft» 

Ah» che mi batte il core» non sò che dir voglialo! 
Vijire a Jtpana, 

Eh ftate allegramente in buona compagnia. 

OH%ehar» 

Amor sfuma il cervello» e peggio gelofia. * 

Jspana» 

Taci fciocco. 

Mtfier Cranc» 

» n t* 

Signore , penate voi per donne ? 
Fate come faccio io. Sapete quel che io fonne P 
Quando mi aggrada alcuna» le dico mi piacete» 
Prendo la borza » e dico» corrilpoiidenza avrete ì 
Si ben; la boru è yoltra . No» nò P la borza è mia 
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E la ripongo in tafca , e me ne vado via. 

’^tìara» ’ ' 

Per me» viiìa la borsa, non rlpuone in tafca. 
Noi curo ; ma il merlotto gira» c rigira c cafca, 
Mtjrer Crancì), 

A voi darei due borse fol per un ptcciol vesso, . 
Che liete una ragazza » che non avete prezzo» 
Gtlata aceenm^iiiq Colinai V 
E 'all’altra giovinetta? 

Mijìer Crane» 

Mi piace; ma è un pb morta» 
Colina in aria innoeent$, 

10 per aver la borza andrei per la più corta. 

yifìr* ojSfèrtndo \tn(iA tazza piena di f ajfi $ 
\^^ijitr Crctnch^ 

Prendete, Miftet Cranch', fe pU?cvi il caffè. 

Mijìer Cranc* 

^[uefti II* abbatte i furnii 

* fa^uir, ■'* 

^ '*■ Quelli non fìi per m#. 

Noi prendo’mai , bilogna , che lafci alwr lo fpirtt 
A contemplare nel Cielo il bel Vergineo mirto. 

Le lìglie del Profeta alla magion lucente 
Di noi fervi divpti richiamano la mente* 

Mijier Cranf» , 

Ma vi abbaflàte ancora a contemplare qui in terra 

11 bello, che natura a timan defio differra* 

raqutr^ 

Quanto un s* abhaffa più , tanto più avvien inalzo • 

Cofe 
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Cofe si eopron vere in ravvifar le falfe. 

Mondan femineo fcfTq di quei dei Qieio è immago • 

Talora nel ritratto trova talun fno pago • 

faquWf 

Se fia di man divinale chi noi troverla? 

Vaga gentil donneila a chi non piacerla! 

Se il Gel pinta hn fua effigio |n vplto a tua Zadira» 
Perche nOh hà a bearli ciafcuno» che la mira ? 

Ma quelle vaghe luci non fon dne chiare ftelle } 
Quell* ubertofo feno » e 1* }Itre cofe belle • • • . 
M* avvampa il facro Igeo » Fajpciamci un pò di vento . 

S* alza traballando 
Gilara • 

Orora il pio divoto ne bacia il pavimento • 

'faquìr volendo andarle ■ dietro 
Qhe dite buona Figlia ì 

GHar<t,s 

Eh fiicntO flatt faldo. 
Raddoppia alla llagione il buon Fagiifre il caldo. 

Il fà per più fpifrire :col vins* argilla ilmerto; 
B* aver ^ coinè è promeiro»4e penitenti il ferto..^ 
lÈaquire avùicìnqmdoji à Zàdird 
Bell* angiol di Maqnie'ttó » lafciate » che da prelTo - 
Vagheggi il Paradifo. 

Zadira » ehegid bà prefb il Cajffì fì*gg^ dalla 
parte dove Ì il V\Jirè% e prefegue il Faqtiir 
abbracciando Jjpctna •' 

' * Prendi tu quel^ àmpléflb • 

P s Jtp»> 
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, Jfpana, 

Faquire a ypi I? roani. i s-.‘ 

V /r . 

Oh ftlamo allegramente» .. 
ZadtrAt. 

Vifirej eoilui mi pare qn bell* impertinente» 

Vifire, 

Il vino* e 1* oppio alquanto gli rircaldb le membra » 
Vaquir a parte dicendo d* Jspana 
( In abito mentito coilui Donna mi fembra ^ 

Fra le cetre ^ e fra i canti efulti T allegrezza» 

Vuole riabbracciarla 
Jtpana slontanandqfi 

Di Far da me lontano» fatemi la finezza. 

Vaquìr daje 

|1 piflb (pcflb e breve move » è una Donna alcèrto ^ 
Non iaria forfè Jspana ? L* arcao farà fcoperto . 

Tìrahallando dà un urtonata a dolina 
Colina . 

Pii la 11» Signor Faquir. 

Va^uir ritornando ver/o Colina 

Cara la mia angiolettal , 
Vien qui » che ti v6 rendere nei Mondo benedetta 

Vy»r(* 

Faquir fiate ne* fegal. 

Vaquir • 

Fiacciam pia fratellanza • 

' Tijiro* 

A poco a poco amico $ non si ptefio s* avanza • 

Za* 
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Zadirs • 

CKcittel' rìzf dIgrazU. Vedete d polpo Cotto* 

• ' Vifirt* * *' 

-Con me vieni* Faquir. 

- ■ '• Vaquir» 

Vengo fbl y dico un motto* 

Vagz al‘paC della Luna tu leiy mia ragazzueeìa* • 

, • ■ AteqftandoJ} o Colina cui dice piano. 

Tornato dalla Mecca darotti una coluccia* , 

i ' 

Vtjtre, 

V» voglio fottofcrivere il voftro paflTaporto. 

Andiam ; poi devo a certi dare ragione* © torto» * 

' ' Mi/ìer Crancb*' :i: t 

Hi torto certamente , fe guada sì gradita i : 
ConVcrfazion'tal gente ..* - .vi,. 

Wi^re* : -ili ‘ :-r ■ . ■ • • ■ 
’ ■ Conviéiìj'che fla fpeiità^' 

Vaquir, 

Votata abWaiti l^ampòlla deI4*allegrèzza- odiarnar 
Cen porga altra domane la cariti' fraterna, da 
Conviene» Che fi afcolti quella povera gente< ' > 

yijtre. 

die grande Ipocritone. Andiamo preftartienteé ’ 

fili benedetta ognojfa la tui‘ Ibi moglie; 
Come vite abbóodahto ricchi germogn 
Vi cixeondin la menfàt frefchi'^ual rofe»egigli» 

O Cuimuti Si^fi i i bei'less^dri Figli. 

P 3 V}/?- 


DIgitized by Google 



*JO O i** ì >S » A fc . àr V 

Vifit», 

Di divenir quel; giovine • Zadira« abbiate cuf&«.'':D 
H*» che egli fia si mede » defettd di natura» 

S C t JS A W. 

* t 
». » • 

ZaDIBA , Jsi>AlV4„ CkAlU^t v'* 

GlLZilAIV.» .GoIiSHA» e OtXAt^A* 

Zaiira eóH tfnerezta, 

N lente^Signortclie Vaglia, v*é a mitigare' il diioldi 
Che riguardar non lafiriaVi alito, che gli adri, e il fuolo? 
Ntnimcn di due parole degno è chi davvt accaato« 
Che divorar volete fcmpre ili fegteto il pianto? 

Sì sfoga il fuO tnattoro Col palefarlo altrui* 

Capaci non credete di ccnfolarvi nui? 

jspana» 

Gl* adri crudeli avverd di troppo in* bannò óppreflo# 
Z Amoro A Zadìra» 

Andremo a fe vi aggrada al nodro prancd, adelTo* 

Zadiré* 

Andate f andate • 

Mmmoro aih Schìavé, 

Andiamo^ dm/o» dovrebbe innamorarla* 
Stà Izcibr fe fi t^laCfcat pofté to^h Jcbimvo» 

yorxci una grazia* 
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ZadirM, < 

, ^ # ♦ • 


Parla* 

Gìhebar • . . 

Nelle contrade andare a rpafTegglar Vorrei» 

Per ritrovare alcuno dc*mjlti annuci miei. 

^ ^ ^ i - » 

Z^dira* 

Và pur* . , . • 

_ j, . Jspsmà. 

Ritorna prefto. 

Gìlzfbof» 

^ Buon giorno a lor Signori 

Accender lì dovrebbero frà- lor di . belli 'ao}ori«p4r|lr« . 
Zaciira md jspaH4» 

Ne meno il voUro nome poiTa fapere ? 
i J spana» 

.. Io fono 

Un gioco della forte al càfS in atibandono. 

Zadirtu 

Ma dite» a quelli luoghi qual aftro v* hà condotto* 

Jipané» 

Altro, non poflb dire» a voi gi4 diifi U tutto* -i } 
Mijter Crancb da Ji, 

Ha' fuggez'on di me. Io vb lafciarli foli » 

Acciò» le tanto rotino l*uu ^*altrO il ConfolU , 

Zadirtu' ■■■ ’ 


Se n* è il Vilire intefo tù^i i ^ ,, 

Perchè quella riferva avvìekV^cft^^^ nte It , 

Jtpand^ ^ ^ ^ - 

Oh del» che dir pois* io 
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Mijier Craneb. 

Signora permettete 
Che vada al mio fcrittojo? 

Zadira, 

Voi pur ci lalcierete ? " * 
Mtjier Craneb, 

Mifter Cuc è partito. Sonfolo ora al negozio*»’ ' 
Ne un momento mi refta da poter ilare in ozIo« 

Buon feryitox di loro. ' ■ ’ v 

Zoiira. 

Miiler» tornate» dico. 

Quegli del mio.' coniérte' 2 un vero» e buon arnica^ 

SCENA m. 

ZAOiaA» eJsPAKA. 

- / 

Zadira» 

\ 

o R foli fiam parlate. 

‘ Jspana, 

Debbo tacer , Signotìi. 

E n* ebbi dal Vifire il Tuo comanda ancora* 

Zadìrs» 

Ma a me ie vi ricorda egli hà pure preferitto 
Or or di follevaro 11 vofoo core afflitto» 

Ne £ir lo pofTo al certo» fé voi mi nafeondeta 
L%_casion dell*aÌ&n&o» o Tempre vi tacete* 

Jjpa, 
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, ^ J;pnjid.- 

La'faprete ancor voi» ed i! crudel tnìo ft»tò 
Sarà da voi compianto * ie' fìsj che abbiate amato. 


j t' 


Sjadira» 


f 


Se hb anIaVò? sì bb amato* e' amato ellreraamente 
Giovin galante e vago fri gli'aftri il piA lucente. 

11 ciél dèlta '^ircafìì:!, cui ini ravvolTe il lembo ^ 
Almen non pbtéa oifrirmi inigllonr nel Tuo bel greiAÌFa* ‘ 
Morte perb' riiel tolfe pria del promelTo liliene ’ 
Appagar -fi '‘potelTe la lufiiighiera fpene. 

Convenne ad altre nozze pafTare, e darli pace: 

Il fud dettino il figgio bgrror rifpetta * e tace. ‘ ‘ 

Jspiina. “ . ..T, , 

Qualor morte fepara piegar ii dee la fronte. 

Ma chi vita retpira a teflTcf frodi ed Onte '* 

Zadirà, 


Dunque vive il tue bene; ma vivo a te infedele.. 

J spana, ^ 

£i vivei e il vorrei morto; 1* odio* ma io fon fedele* 

Zadsra, , ... 

Potrelti elTex felice di quel piti* che credei ‘ ^ 

D*una miglior vendetta con fomentar 1* idea. 

Della bella Vendetta * che più n* alletta, e piace. 
Quanto ella è più innocente, 'e fì'acquittar la pace. 
Ad altra amante in preda danne a colei 1* oblio< 
Caccia novello amore talór veglio defìo. 

Jspana. ‘ 

SI , fe trovaifi In terra potetTe un altro oggetto 
pi g.mzia, e vezzi pieno, cnmc il mio ben^Hletto. 
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Zadìrm» 

Ma fé non alzi il volto» ne Affi il guardo m fitccli • 
A chi per te fofp'ra, d*am9r perdi la traccia; 

Di quell* amor che prov'do vorrebbe confolartt 
De* torti» che ti fece volendo a lui fidarti* 

Tergi quel pianto aniaro. Amor » che pingsr téppe < 
Il Ciel II* un grato oggetto* copiar pur lo cifeppe» 
Amor. deliro nel'* arte più languida beltade 
Avviva anzi a t'i Tegno» che il che più neaggrade* 
Per sfavillar, fé Vuole# iù gli occhi altrui s* affide # 
K fia» .che al paragoiie ogni bellezza sfide. 

Io ti compiango» o giovine^ iiiirami un poco in volto- 
Vedrai per tenerezza» eh* ivi hòii tuo duolo accolto* 

tipanà» ~ 

Veggo del tuo bel core. la bella compalfione ; 
Veggo» Zadira amabilei che tu mi dai ragione* 

Zadirth 

E nulla più tu feorgi? 

Jspané, 

Scorgo» che tu fei degna 
Dell * amor di colui» che fui tuo cor or regna. 

Xadiré» 

Kiun altro appo » che il mio ben fi furar le llelle » 
V’ebbe finor 1* impero» e accefe mie facclle. 
Stimo» rifpetto» e venero il mio genti! conforte » 
Ma per me fur tuttora iùe vaghe luci smorte. 
Kifpettando il dovere» che chiede il fuo legame 
Sfogar potria* tutt* altri le Tue fervide brame. 

Quel laccio» che fol ilrìnfe riguardj» ed inteiefib 

R«- 
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Rifpetto • é non amore trova in l’altrui promcifr. 
Veggo, lo sò peiprojtta j*v<he'.im(f| la^'a piìl dolce; 
Ma a Tua balia 1* umano ufiiore non fi molce. 

In mezzo alle ticckeèzè ,'>in tifrezzó a i fommi onori 
La lor felicitade noti trpVan Tempre i cori. 

Più infelice, che penli ion per deilin fatale ^ 
Se, 4llVNfe t;^o«nrjUovQ. ' ] . .. v 

. ttoppo eguale. 

potrebbe^ due infelici unit.UlQm forte., 

£ forlé divenire dolci l,e Ipt i;tforte* 

J$pav4 • < ; ' 

il tuo Vilir..# 

Per al^i , lenza dellatxee voglie 
Pub d* u« pudico amore ardere oneila moglie» , 

^spandi , 

Vorrei renderti paga,- bella getvtil Zadira, ' 

Ma non poffo , mel credi r Soffrilo , e non fi* adira. 


l ■ 


. ..;.G 

-• 'f! v 7 * 

■ e 

' 1 '» • • 
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ViiERi • e ditti» 


Vìjfre. 

A Solo a fol mi piaoe.L* uftnzt prende piede < 
Voi( aZadsra ^confolatoavrets chi la pieU richiede i 

Zadirs» 

Meglio di me t Signore « al Tuo mifero fhto 
Da voi 9 che il conofcete» iia 9 che riftor fia'dato. 
Jspana daji 

Ah l* unico rifloro ella era la vendetta; 

Mi» oh Dio9chi sà9 chequeflapur non mi fia interdetta! 

Vifirt» 

Non t* affannar 9non piangere 9 folo non Tei » che peni • 
99' Dopo torbidi giorni ritornano i fereni. 

Fidati a me ; mia cura ^arà di confolaiti . 

Portò per s) bel fallo in opra io tutte 1 *' arti » da fi ' 

Jspana. 

Da ognun adegna rimedio la mia perverfa forte 9 
Ne mai potri la pace a me recar 9 che morte* 

E voi 9 fe per bontade pietà di me fentite 9 
tl termin 9 che ne affretti de giorni miei foffrite • 
Lafciate 9 che 1* efemplo di quel giovine io fegua » 
Che si volea nel Ftume flamane gittar . • • • 

fifin» 


Dilegua 

Non. fomentare In mente idea così funelh.* 


Sgom« 
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Sgombra talora, e pafìà terribile tempera • 

fveiiture cerca iiicontrar la morte 
« Gii rénjdérlq felice non da tempo alla forte. ■ 
Ma lafciatcci foli on peco noi • 2 adira • 

. .. r.. Zadifflf , 

c tuo duol rcfpjra» 


'S C i 


• t 


] :n-.' >ir.' ; 


. • fi , 

VlSiai, fiJstAMA « 


Tifiti, 


N On le diceAi gii li casi tupi 9 chi lèi f 

...r j,,. Jipana, . . ' . 

Per venerarlo 9 balla un fol tUQ cènno* I miei ' 

< I « . « 

Doveri appiè» conofeo* - 
. .. . Tifire, ‘ ^ 

' ^ Finor volli ^lata " 

Tenérti jilla curiofa mia commenìàl brigatéf * ^ 

Hd alia Moglie ancor, perché v6 prima bella 
Che tu ^ un altro amante afcqlti la favclia i. '^* 
a|>^reirò 9 Jspana ì e per un’ pòco aÓnìliiir'’ ‘ 
Sgombra il. -crudele aAàn»o;dar tuò càni^o’lcnó*^^ 
Sedi QUI meco* o cara* 

Ricevo ir^rande onore « ^ ’ 
Che compartirmi vuole di alio mìo' Signóre 

. . V/> 
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Un Vifir delU Persia in me « ?ara | tu vedi 
Ed un» che per riccH^z^e non Ut , che ad àltrf cedi» 
Avi vantar potrei piti illu^ri , che ciarcuno; ’ 

Ma queftj pre^i in Perdi non d di inai nefTuno* 
(>d fpicndot delU nafcita a niflla'fri' noi fetVOf 
Se U valor la virtd nel petto uman non ferve, 
io qiovin fon pur anche|' ns fcatfa'a tpe naturai 
Della beltà virile fu per pi’a gran ^ventura. 

E bella» e ricca i3)^b15i' fl'cieìò dieipmi in forte» 

E ogn* altra avrei trovata bellezza in mi^ conforte» 
Che recato mi avefle aV‘par di lei un teforo. 
Maamot/? non hi impero» che vai beltade » ed oro? 
Infipidi^pWri fi gtilla'no foltanto, ^ ^ — 

E pcefto uno fi pente la donna accanto. 

Amore »'* amor coftdìfde iì bello della 

Guftat fi le dolcezze» e fcnlpre a i'g;audi Invita. 



Quindi P®**® ® fotò' fiip Vottdé 


J 


Moafiif 'c^e fi fotiraggidelPumati cót 
Se'amor ^iofia fua’WnVa' noi rifiot'^hón ‘porèè»‘J 
U cor non torna in calma,' né pace "^iil'Vifofge.^ 
TaIet4Ue5ta^^^^ forte mia» 

Guai • le il ver itarrallr , ayvien la tua che fia, , . 

E pW recare in dubbio» che ntn d ceffi il vero? ' 
Meglio faprai chi fono. Vlfi^ 
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Vtjire, 

che hai il hel cor fincero. 
Ma ie il ver mi diccfti) c il ver cotanto appre^z*; 
Sol labro altrui non lìa» che da -te il ver jì fprezzi: 
Amor nd petto ru<o f^tto hli feittir Tuoi flrali ' 

Ad onta de* legami » che fono a me fatali. 

Amo bella • che in farla il Ciels*è compiaclatdy 
E del caratter mio èi pur farla hà voluto. 

Coftei fcortala appena io men compiacqui à fegnOf 
Che' repudiar mia Donna tofto prefi io difegno» 
felice effer pofTo » fe non c’ unifce infiemé 
La forte» e non appago la lufinghiera fpeme. ' 

Da amor per tanto attendo pace» e riitoro fi còte* 
Come rifiorO| e pace attendi tu 'da arnore. 

Ma la bella adorata arde' per altro oggetto» 

Ne pago può d* entrambo e/Tere il caldo affetto. 

Se eftinto il primo arderei non fia, che amor ne avvivo 
Un altra' fiamma in lei con faci ‘ancor pid vive* 
Che le 'pitì 'ardenti faci òr fcintillir pc faccia» • - 
Bella tu puoi Vederlo con dmiraruii In faccia* ^ 
Creder conrifii pertanto» che cftlnté il primo fodo- 
Voglia amor» che Ramata a' liuoVO ardor dia loco. 
AHior cangiarli d vago ; del ddee d^ro uo &Sfiio» 
offre corttfe Inaliti pofeia 1^ intero omaggio. 
Mirami In volto» Jspana» vedrai^ ‘che tu fei quella» 
Per cui n'ardo il mio cOré» fdla^m fpeme» o bella.- 
Un nuovo amore accogli» chc^ iui torrente più vailo 
Di dolcesza nel feno ti recia ìeconpid &floì 

m ibi» che al primo àicotttio gii mi ardeftt* 
i Ttt 
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Tu la smanlofa pi^S^t in quella fen già fellu 
Sol, U, tua bella mano» guarirla pub. SI quella 
Mano» che ilringo» e bacio a rìlànarla apprcih* 

0 bella manditrina non lafcerotti mai» • o*- 

Se non mi rechi al cuore il ben » che defiai*- • ^ 

Jtpantt» . . : « .. 

Ma iùwenir ti dèi di tua parola appien9» 

Vijtre» . ' ' I 

1 giuramenti miei fan guerra in quello feno*' 

Sento il valor di tutte le a te fatte promelTe.;. 

Ma Cento anche il coraggio» che in me Tamore impreflo» 
H dalla tua bontade» e dal tuo amabil core ^ 
Fammi Ipcrar pleiade il violento amore. 

Forzar però non voglio tuo cor con mie minacce * 
Vò, che^s’arreiida a* ptieghi» piegando ad altre tracce • 

Jspana, . . 

Jor -mi vorrclli U vanto, che aver pub la vendetta. 
Facendomi incoftaqte.da gli occhi altrui negletta? 
E poijCome potre^lijfcguir donna ad amare,, ; 

Che , un incollante .è Hata, c della ognuno odiare? 
ll^yeirgognofo efcmplo d’una viltà dareit . 

Ne r|ncoft>nza tua rimproverar potrei^ 

AUor, che il folle amore per mio fatai tormenta 
M! avvamperebbe il fono» il. tuo già .fora 'fpento. 
Qpclla.gìufta vendetta di non curanza,' o (prezzo,. 
Ch’iomachinoomad altri 1* avrei per degno prezzo; 
Ver mia giulla mercede r .onte» e li, (corni avrei. 
Che fomentar già (anno tutti i pcnfierj-oiicir; • 
ì;.iW£Zzo,a*ripiidiate donna, il .V^^ fiipscbhc»' ■■ 
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Pur ripudiar coleiicKc all’ amor fuo ne Increbbe; 

Che, di cangiar talora 1 ’ amor d’ oggetto é vago. 

Per me non voglio alcerto dare ad amor tal pago* 

.1 . 

Rivoca, o bella Ispana quella tua ferma idea: 
Ricevi dal Vifirc gli omaggi al pardi Dea. 

Per quanto hò di più caro ti giuro eterna fede*,.’ ' 
Avrai tu nel njio core perpetua, e ftabil. fede,. 

J spana» ^ 

Tu mi giurafli. ancora d’elTermt folo amico, 

£ divenir mi vuoi ora fatai nemico* 


Nd; ma quelle celeAì luci leggiadre, e belle 
Non faranno eglin fatte, oh Dio per miefacelle? 
Quei tumidetti amabili tuoi bei labri vermigli , 
Quel bel fuAoy.sù cui amor par s’attorcigli. 
Saranno per tutt* altri! perchi? Per un un ingrato? 
Che della tua coAanza fi ride id^al tra allato. 

Ma ne pure per quegli iìa, che* beltà cotanta 
Si Terbi, Te dal ‘ tetto te difcciar fi vant». 

Andran dtfperfi al vento i tuoi caldi fofpiri, 


Se d’ un novello amante 1 ’ offerte tu non miri. 
Ch* e (fere io poffa quello,.cui tu rivolga il guardo! 


Vedrai, che lieto io bacio di tua bellezza il dardo* 
Ah, che un prodigio fei. Quél breve, e sdutto piede 
Pur di calcare il foglio degno.è di^regia fedo* 
Quelle leggiadre gambe àfuTèlIate al miqo.^v 
Jspàna $manioJs^ e sde^nata^ 



Vifir taci una volta* 

Q 


Vtfi- 
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I labri miei parlòrn*^' ' 
pietà da te rich'edo; Tu m* accendcfii il<ore» 

A te fi fpetta fpegnere queilo mio fiero ardore. 

Se sdegni la mia mano, foffrì li miei trafporti: 
l,afcia: che foi • • non merta la bella ingiurie e torti. . 
J spana alnindqfi* 

Vifir, la tua promefia? fofibga quella prava. 

Paflion 9 che tifeducet o non fon più tuafchiava. 

fijire* 

Ah mi trafporta amor! ma al fuo dover ribella 
Ken i la fede mia; Deh mi perdona , o beila. 

Vò 9 che tu fcorga appieno , che del tuo cor fon deg no f 
E del mio amor tu n* abbia, della mia fede un pegno. 
Cadrà pria il firmamento, che al bell* Idolo mio 
Da me facciali oltiaggio ; ma pafci il mio defìo , 

Non mi negar di Ipeme il bel conforto almeno. 

Che un dì iìringer mi poifa fpofo al tuo callo feno. 
Andiam frattanto ,Jspana , 1 * alpetto tuo celelle 
In Donna a far rifplendere ; vieni a cangiar di velie. 

Jspan » . ' ' 

Dove condur mi vuoi? 

Ytjit** 

Nel mio quartler da baffo . 
Dove già tutto ^pronto; fiegui pareli mio paffo; 

Jspa»a, ‘ ' 

Ubbidirò il tuo cenno, ma fola entrare io voglio . 
Ch* alla prefenaa altrui vellir mi mai non foglio . 




■ Vj/J. 
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‘ Vtfire, ’ . . . ' • 

Fata» quel queìctie t* aggrada . Pian facre le tue voglie , 
Andrò per un momento' quindi a cercar la moglie. 

Jf C E N al VI., 

« ^ 

Vìa%zà di Tauris • 

CaSAN foh» po»GlLZ£BAR* 

' ■ Cajan» . . 

I . : 

L Paquir » che àttcndefli qui diffe il fuo ritorno , 
Che tornava a moniénti ,'e invan trafeorre il giorno . 
Stolto chi prelli fede a gente Terza, onore, 

Di vederfi ingannato ©gnor (offre il*'"dòlVre . 
G’tìzehar» a parte 

Care mura adopate di Tauris - Abas cateti , 

Dove li mangia bene, dove li può' campare. ' 

Chi veggio /e come mai Casan è quegli ai certo f 

' Catarim 

Ah, chea accertànhi meglio mi farà il.caro efperto* 
Gilzehar aecofla9ÌoJt picchia una rhano Jìilla 
/palla a Cafan* 

Buon di à Vofijgnoria. ^ • 

Catan» 

Come tu quivi? ispana , 

Parla , dove fi trova ? è prclTo , od è lontana ? 

Q % Gif* 
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Gilsélar • 

Signor ! che sb . * . . la fchiava . . era con lei per.c^b*** 

Caia»*, ,, 

Come P ' ' 

, Gtlziìar • 

Sorti di Itpaan .... 

Casan • 

Tu fei dal vino invafo « ’ 
Ed il timor npn lafciati articolar gli accenti . , 
Parla • ribaldo ^ o fia 9 fé no i che tu tcn penti . 

S froda la fclahla 
Gilzehar inginocchìandoji 

Colpa non v* hb » Signore f fe ad altri s’ è venduta « '• 
E perchè pure ad altri la giovine è piaciuta , 

Casan, 

S' è venduta ? Che fcnto ! 

Gilzehar . 

EU* era in libcrtade « 

Megl* è qui fia venduta, che in cftere contrade. 
Voleva andar , fapete, alle Europee Regioni , 

Per perder la memoria de* prifni fuoi Padroni . 
Cotanto inconfolabilc eli* era poveretta, ... 

Che su di lei chiamava del cielo ogni faetta. 

* 

4 t • 

E chi ne fèl’acquifto, forgi, e mi narra il tutto.. 

Gilzehar» 

Signore, 1* hà comprata uno, che non è brutto, 

E pub trattarla bene è giovine, ed è ricco, 

E fi qui nel paefe il principale fpiccoj 

Ctf- 
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Cara». 

E cK?j- critdel) /inifcila» ti mio teforpofliede» 

Chi r hà comprata folo, a te, nero, fi chiede, 

Gfiiebar, ' • ' 

11 Dragora*' Signore, • pure vogliam dire^ • ^ 

Di Tauris-Abas queflor grandiflìmo Vifue. 

Casan, • -- 

FofTe II Sofì medcfnro'^a me ceder dovralla, 

In brfcekl altrùi un amante non pùo'té rimirarla; 

: vu&f mridàr vta colla ’fclahia ìfródàtti ' 

- 'y-(S^;izeber\ ^ ' 

Che fate il 'ntio Padróne? dove," Srgbdr''n* andate ? 
Digrazia, vene prego’, 'qài^hon vi cimentate. 

Se voi la riì^olete, ‘cd-Wa'ffa ^’àccótdò, 

Signore,^ io ’cóndurróVvi'dertel navìglio af hotdo. 
Parlar. con dei’ bifogtraV <? fe ella^V^’Sfèbóijféìiéei”’ ' “ 
la cofa, a me credetrìuir.ibr^a preftamente. 

Se il denato nùrt -vaie, fi cohccrtà fòga'^ » ' ■ 

E cento baronate poi Gilzebare afclbga. ' 

roT‘ 3 Ì)s t , ’Cacàh»‘^ or^n tu 


Si gli alTtrl d’amare voglmn 'rigiro, ed arte 
PiiKdi'tp»«p d’ Aft^ea‘^‘o> dP Minerva, o Mirlei' ‘ 
parla ailipiwa Diletta^^^t lèi'yr;’ chV^lfò'lafó^ 
Zelica la mia Spola, che a lei non fono ingrato. 
Dille, che fe un Fa(f 6 ir «onltrihenearni, d’alt# 
Avrei già difperato fatto nei Fiume an (aito. 

.O a C :^lheQri 'i- A M J 1 C 
Voi dunque foffe quello, che egli ftaniaa trattenne? 

otta 
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Casan» 

E come par tu fai quanto di tn^. già aWCBnc?'** 

, Gilzebur •? r*." ‘ 

L* hà contato il Faguir,or ora dopo menlà. 

In cafa del. Vifirjc a una brigata imtnenla. 

i .• :* 

Ah traditot! 

GÌl%tHr,y ' f !l : r 

di chi .voi . 

Donna vi traife a-qyffto .^tillo^deAm .fatale. 

iO'.M 4 .-' . i - . • ■ 

Sapete» ove u trova ora->L itaquir garbato 
Oyi.prefTof ubriaco » in un yiai sdraiato. ' 

. . j-.. ~ Cn/^* • . • ^ 

Attendere iq..{iptjea il' vilpiCinjùo, ribaldo/ n. , 
Vannp Jgp^^na» e fiale del^Vn^b^ mÌQ.l*. araldo * 
Dille}.(h^,^* j^o. ancorat e che vorria parlarle;:;, 

GìlueUr» 2 .- 

Non ci^ per diam,» Signore» orajn cotante ciarle ; . 

Lafciate fare .a me» meco venite appreffb» , ... 

Che da nero onorato vi sbfigt adeflb adeiTo. 

,r. • ■ C|M»*v hr..-. iir 

Secondf .U -inio.defire >1 cicìogiuAo.» e..clcinentè»‘'> 'i 
Cbe^ad prjt^efi\ .amori iplesuie tut toc lucCiite. c!"-', 

Cf-OÌ ' 

■ '■ t'.U.'.l 

Qt« 4 ‘ t 

,o'Ì»J -'fr, ''*! -;.r. Oj 

DELL’ A T J£ G O N D O. 


•%'J 




ATTO 
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S C B N A I. 


9 * t 

■> 1 • t ' -V! 


'Giardino co» veduta in prométto d* 

da**^t^i 'ji'' dipartono dite' lunghi vìpi ' 
^’Jianiheggtati ciajcuno da una parte dal' ' ‘ " 

Bo/c» y f dall* altra da vaghi Ferferri 

’ ‘j» ' •' f; •.3,i 

dt Ftort , . 




' 't * ' . . i.'i ■> 


Casam’» GìlzìBai 

-ir. .a » iw’.’' . i civ'. ■ t; •. , 

,r:>-r ;i ‘—■i, J' iv:^, ,t 

G//Zfraf* • 

• V 

* r i. • i '•»>• •-» 

O Gj>rd!„ fjmpTo di ^ 

Vedrete maraVighe, che vi faran Àupire . , 

Finché non vengon Donney^ìi^i fpalTcggiar potrete» 
Allora in quel bofehetto* a ascondervi correte • 
Frattanto ad avvilire n’ andrò la bell’ Japana » 

Che condurrò ji dopo a quella gran Fontana "V 

Abbi fcaltrezza ; e ingegno ijs! nel 

Che «df'iardarla a me . tèVko^^u&ché'J^^ 

. , \jt»t%ebar» 

Di mirfìi'iÀbtf temete , ifèmprc S veftita ad uomòj 
Più facU'^ii'ldieéo iloèrà'à 'técaivi U pomo. ‘ ‘ 

Ma 
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Ma vfggo., e che i^a mal i Jo veggo^«l»4«4exide|-^ 

Kcco il Vlfir di Cal^ ,.che nel Giardia ■dilcendc* 

* S C ."A ■ , T 

J *' li t ^ 

O rio delitin fatale ! 

Pazienza » o mio Padrone 9 
Appetiamoci entrambi^ p,cc%a. . . 

E vcggcn'vi fu io, non cerchcran pÀ^iì 

Se non ci han difctperto» non ci vedran più in quà • 

^asatt , 

Ma ncn vedrò più'Jspana , e fe vederla è dato. 
Chi aà , quando parlare potrò all' oggetto amato ? 

^ Gilzebar, 

Andiamo prontamente; abbiate. Signor, flemma* 
lo lipoirovvi in dito quella, brillante gemma* 


SCENA li. 

* s 

% 

. - - . " I. •• •; * * ■: 

'irititLli Zh^AOHOf e Ditti appartati indtetrc"^ . 

• , II.. IV . ; x 9 


^ ^ ^ fr I I I j • « t ^ •• *• * . . J* • • - ^ * ' • ' » * 




br-iì 


Ambró in queftdlao^o fammi venir la (chiava * 
Comj^rata quefla mané , cHe a donna s* .abbigllava. 9 ; ;^ 
Ed^or.'pèr quanto io credo farà di già .. * 

Veder vÒ tal beltaìle* de' fuoi. vezzi fornita . 

Ma a qgnpn cela tuttora iì fuo lioipc^ ^ fqo^ftato^^ 
Fintili ^ noi non venga in da^ palff;^*; 

Za- 

-hi * 
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Zamoro» 

Control* efprefTo'Cenno ptima che dir paroU, 

Tj»’ faM>'fe.de mia:* mi taglierei la - part$ >> 
E Buonra^A 1* iilellb iariaJien ve lò giuco^ :‘.i V 
Della Tua fecrctezza alTai ne fon ilcuro. 

..ì: l'Vifirs. . 'ì I 

E forprendente in terra quella beltà fovrana. 

S* è tale inTtril fpogiif ^ cfaefiiqa iia*» t<b>fm«JÌ^aBa ! 
Quel Finanzier fu fcioeco z lafciarfì carpire 
Tanta beltà di mano • Ma quegli han* altre mire. 

Per r oro* e 1* interelTe tlafbierebbero ancora* 
Cotanto^ fono avari, quanto nel Ciel s' andora^ % 
Perciò vifto. hb'cofto.rdjlpofare una défoTtiÉe • . * 
AfTumicata arpia dr iina bruttezza; enorme •''' 

Che ilorto^ miri, o penda*' e didarai pttf dìa gobba % 
H' una^^ioja per ■ quelli li balla abUa g^an robba. i 
Per rjcppriripQÌ dieono * ia lor laldr fchifezza»' 'I 
Che lo -ipirto* C; iat grazia compenfa la bellezza. •-> 
OJ^Hla Ingrazia inverd.r<qu«Uèjàvr>d:me(ta;;raro'i ' T 
Gir hanno la .marca ^ddofTói sai par del lor ^denaro* // 
Forii;^a^’^an; dello fpiftPi^naat un rpirfe«omaliziadó*i I 
Guardati da>fego%tiff che Hi> feno. han IVangus ^feoib* I 
Bellezza ;è fior’ fijupeado;! che non hàcpjotigoiitt H 
Tori.;fel,i.liafcib\4i ^pcttt>lll’femplice gatsouel<>i srnoD 
...?ob i£aÌMn^vA.' 'liufcij o:!jc::j. i-j t 

Ah JaJfóa;* Gilaatbax , vi 

. ctfltoùbsi. i:vc --.li.; -i^uaioSlgnóteVlbtitiàtt^ 

Jf uafiHfit^cÀa it- of.ob3v'> 
4vC ¥k 


/ 
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Vt/ire, • 

Quivi.)' apprci^a Jspanay la mia cara beUade*' 
Come pii\ .bella appare? fetn bea una Dea de(iCte!o» 
O* amot 9 xinovi i Scolpi cól Ipiù^polTeniè 

«V i'jll li' • -Il '■'1 ^ *“*•* 

S C E III. 


r i ^ cibiip ~ 

A^> .QaftAHf >Ó' Òl LKÌIAR ' 


n ■ 


“'-If'Ti ' li’'' • ♦I SJ”.: 
• •. r *. 'ui rl i’’-. '.'--.i * on..*r: ib /'il: 

• il- ì.'!'JcV!,> 5»; i '* “ • •• 

; ■ , iicvr 


C -”J. 


C - r '■ * ■' f. . , "lienzaT 

He.^firefch'e2wii: die gntzl», «>dte’ ddlcé avve* 

Kegga chi jmò'nel) mondo 'à fi' vaga' preTónza. 

Ecco la vaga Eloraf-o mia'Oiva,'Vchii^,'- ‘ ' 

Per fpaiger:. le dolcezze il'voftro fenoiaprite. 

Il nuovo vdftro amante voi vi -vedete al piedei 
Che a.'Vbi giura tuttora etemo^amozev e fede. 

D* un .^ovìb t che . lardovvi^^ (ol ^ vii# ivteretf^ 
Vendicar vi poìtétie ora coil^arini ifteffie. • caz.. 

Egli h'à {pci£it04m'aìtrai perchd ella avea dell* òro. 

Da vòùfpo^r fi litote un’ che ivo-rua gran teforo. ' 

E If raddi^ia- allora, che voi polir der > > 
Come loioemf:i.^ialtro» che diè'al'fuo avef' In^ feofià. > 
Per quanto porti in dotO' ricéa donzella, mai 
Non fan, che non pareggia Tue pretei«ibn' giiiiimaf ? 
Ne crediate peiò, che. tminOt'irattamento 
lo far di qiiel- vI.vogUa,^(che'iei farle avrà' ardimento • 
Cedono alfin, codierò ali* imporiune inchiede. 

; Del. 
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Aff.o ^5*^ 

D?!Ie fuperbe donne* ondcJ’onor s* inette.' ' " 
lì le mandsn sfaizofei ai par del- noftro gràdo* * T 
Benché la <lor ricchezza fceinar' vedan Con; ghiado» ' 
Voi al par di lei n* andrete, .che già- vi fil xiVale'^ 
Ma il fatto avrete ancora sà 1 cì<ph\, che iwmor tilt, > 
Diiponendo di tutto, di tne pur dirpotzetè: 

£ hen , che colà dite? " • . . o-:h .7 - - . 

i Jgpanmi T.nl ìdoiiud {-'ì £J 

'* < • lì<tnio'»peitfier fapete. 

Vtfite» £3Ì3Ij2'*J 

A un vile traditore la fede 'non li ferha; 

Ed è il cangiar id* affetto la- piti vendetta acerba« 

*fi i.‘ ':':ijspknaé ■ H 

Tant* è, vogiw icottznw Ibdele à>liii'^ferbarml, ” !.-> 

E che compCeiidaialttnìQ èhs ùadegno fù tnrrarmù f 

10 sò, die >f;ete riccaVfict* «nrSignpEpotentìeicr'V 
Giovm graziofo'., e be;U(};da innamorar la 

Dico di-pM)» cho.avetCfiCSpntft aÉtraltiifìPfì©jillliii ;jY 
Che raroMip.l'hò Veépte^ip- altri uolt^nt 
Se l* alma non aveflì appignr^ già occupata » 

Vi trovereftti lopoj'fnanln: ^a.fpde-p;d^fa.^,*5^ 

V orrei non, ■ clw uà .Vifirp ma-qhe il-Soft 

11 inÌQ. iy^ti^rca itt«^ocraToffrittc’la/'.fua?!n%Pftnic!qr:3 

Per avere , in glor-iii;dwrric*»rax. tal It :'e ‘Jii3 

Vorrei per. ’néti < tetfuètlal effirrct.'incontron WJrfrPfcrts B 
lo sh, che. m*é inf«dek,-iun* 

Ma ei fA Pt idolo: -mio', dadme ftV feraprlejiatnvto*:'! Tì 
E Panfieròi>tiitti)ca<iiB*»Bhàjinorte mi' dcffe^iitq c/3 
M< la darci a un fue cenno colle mie mani iftellh* 

Alle 
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Alle offcrie del buon Vifir tenuti 

Ispani» ella è all’ cftremof ma lafua man rifìata* 
Soli voftra fchiava' è verO) ma fchlava a\*o! donata; 
fJe' Hìii che ora «e .venga da voi violentata. . 
Gradilco efTervi ièVva frà. 1* umili ancelle 
La pili negletta i.e-baffa» e ièrva ancor di' quelle. 
Afa del mio cor padrona « voglio ferbac^c^oilantc 
Là fè» benthè iia ingrato • al mio primiero amante. 

.'Starr 1 -ì})CiUa» {indietro» 
fedeltà Tenza pari. 

. ^ lì iVìVi^tCA ti •'■'if’.ì.vt •• 

i m-jS CotàtttaLVictd^ Voftraers^ !■ ; 

Invano ad un Yifire il Ctelo.vnon la moftra. 
Quantq phVvhòIVQÌiditely'i^tq.rptà dicel^-fi^ 


t4e «rcaforfràì mie' inani ii Gteii,vi;àà>^fcprto[ qui* 
Vuol^lti’vàTfù premiat»! sue l*rumiltàteoperta < : 
Vuolticàe eefti in terra) «Ritégni favoird'ào metta f 
Vuoi«l«ke»fi^^iccia!'6»2fa^ad^uiTtiI'*cor'geaitile)- --- 
Che4e9doé> pii s* ÌRaki't'fe:pii\ fi tfidfirt'umilé. '• • 

t > J^pana^:: <..r r;v:.. i 

Vifir fiete*Iii^'ingànfiO|5=ife a me' fi-^data ih feorta- 
virtù f non (dnomV dell*timiltà mai'accortar 
Sappiate') che' fuperba^ih^ fono' anzi tal (égnO) ‘ 
Chc‘ sò di meditare ntm uh'Vifire un régno. ‘ ' 
E ancdr'mettO'di plùfch.'e hb( infino i*alma forte 
Da^tieuiirpur quello^ *per incontrar lamotre. . 
D*una:viartude.eròidaì datò «fi > mondo 'éfem^lO)*' • 
Che paiiotón VVé Ihta^ vò rat s^innalzi un^rmplo. 


7 h l't'i 
3Ì*A 


i ’ov ' ' ' ?j vi;* ,■ v stx»t 


Viji- 
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Atto Tiitzo 
E J^rf la prende per un bracete» 

S) un tempio innalzerovvi, frà mie braccia veaitcs» 
Jspana dihatteniqfi» 

Non olite iafultarmt. " - < 

. Vifirt forzandola» 

A me:£k>nna ubbidite, 
Casan sfredando la fciabla , e fretnendà ' 
Ah ribaldo! 

Gilsehar» 

Padrone, frenate anche il furore. ‘ 
Jtpana liberatajì dal fuo braccio» 

Così forbì parola? Vifire ferzi onore, 

Vtjire ripenfando» 

Sarai contenta, ofchiava» manterrò la prome^a* 

Vado a trovar* mia moglie per confegnarti ad ciTia 

Fartet poi ritorna» 

Tu Tei pur anche in tempo , prima, che parli a lei 
£ fcoprele il tuo flato, e dica chi tu fei, 

E non fperar, che dopo il tuo Vifir s* abbafli, 

A offrirti la fu? dcAra, e a una ,viltade ei paflib 
Finche del mondo in faccia tu libera ti moftri. 
Parer puoi degna ancora, e di corone, e d’oAri» 
Ma fìefa al vile ufficio di ferviti la mano 
Non fia, che piiUa Uringa alto Vifir Perdano. 
Penfaci, Ispana adeffo, io vò da mia Conforte 
L* hò da'recar la vita, o col ripudio morte ? 

La vita io le darò .offrendole una fchiava 

Che follevar può appieno la ooja , che 1* aggrava , 

Ma 
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Ma 4 lei dando la vita dì morte nel mio fen* 
IfcfeìhitToduco'ra fmahia , c 1* atro rio veleno* 
Abbi pietà del tnìo troppo infelice (lato. 

Volgi fereno il ciglio * dimmi .quel sì Marnato* 

La morte ognun può darla ; ma dar la vita è gloria , 
Che no.n; è a'ogoun conceiTa.. llluilratua vittoria* 
Sbl/evare un Vìfire dal crudo amore oppcelTut 
Penfaci bella Jspana t è gloria del tuo felTo * 

Jspana» 

Io ci penfai abballanza . Vanne all’ illulìre fpofa » 
Ne la Tua fchiava alci dA te più venga afcofa * 

Vtjfre * 

Andrò « fì andrò > lo vuoi: ma poi pentita un giorno t 
Indaifio ti vedranno branuce il mio ritorno . parte 

SCENA IV* 

à. ' ’ 

JsitANAi CaSAN y e GlLZtBAR • 

trafportato dalla gioja viene avanti 
ed Jspana • rejia JorpreJ'a 

O’ Mia diletta Jspanay ed effer può egli vcroy 
•Che ancor fedel ti trovi dopo r affronto Aero » 
Che il tuo Cafàn ti feee» o> virtù fenza efempio ! 
Anima generofa degna d* incenziy'c tempio! 

5i cogli orecchi miei Itò da’ tuoi labri udito 
Le prove più veraci dell’ amor tuo gradito * 
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Eccomi a te davanti a chiederti perdono 

De* torti» che t* hò fatto.* pentito ora ne fono* * 

E quivi ai piedi tuoi bagnando il fuol di pianto 

1* inginochia» 

Chiedo prollrato » e umile della tua grazia il vanto* • 

Jspantu 

Scodati iniquo » ingrato » barbaro, traditore • 

E di venirmi innanzi , fellon, non hai roflbre E 
Vanne ad oiTrir gli afTetti a chi ti preda fede, 

Che d*inngannar due volte Ispana invan d crede • 
Modro di crudeltade, e il Tuoi pur rifodiene? 

£ ^ le fue mani il Cielo il folgore trattiene f 

^Casan. 

Tu mi voledi morto,.. e s'hai pur tal dcfire. 

Dillo, che m* cifro io deila al più crudel martire* 

Ma nò, tu m'ami ancora l'udli quivi nafcodo, , 

Ed ora tu m* oltraggi del tuo dolore a codo* 

J spana, ■ • 

Chi fù cotanto ardito di qui introdurti ? 

. Gilzebar, 

Io fui* 

Che abbandonata ei Zelica lo ricondudi a voi* 

Casan , < . 

Per te l'hò si lafciata, m'avvidi dell* orrore 

- - - f * 

£a offrirti, o bella Ispana, -vengo di nuovo il eore« 

Jspana,, ... 

Noi credo menfogn.ero, e. poi, iodi con lei ; • 

Ancor j;eo d’ yn momento di me degno, non fei. 
(^el che tedé intendedi lù vano , e lù un* inganno. 

Di 
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Di vedenti 'cangiata aver" potrai 1 anarno,. 

Pottefti quella niano ^ dtè 'hai i’icufar veduto» 

Vederla un* iiU ravvolta riceverla in tributò. 

Ritorna alla dilétti vaga gentil tua fpofa, ; 

Con lei sfoga crtìdcle la tua fiahima'arnorofa.' 

Sei compatlbil. Zellca ella è una Dea celefte; 

Ma un Nume egli è il Vlfire ; piegarfi a me il vedefte : 

Sarò pur compatita , fe a lui n* offro il mio cote , 

Piutoftoi che fcibarlo fedele a un traditore. 

Casan» 


Senti , Jspana , tei giuro . 

• ' * J spana» ' ‘ ^ 

Non vò fcntic pi il nulla . 

I* giuraménti tuoi pretto il tuo cor 1* annulla . 
Con mia rivai tu fotti , ebbe ella la vittoria.' 
Vanne » fol per odiarti » avrò di te memoria • 

Cflxan. ‘ ■ 

E odiare tu potretti colui che folo affretto 
Dalli paterni cenni a violentar 1* affetto 
Diede la mano a donna > che febben ricca » e vaga 
Pur l’aborriva e aborre, fentendo un altra piaga? 
Compiacqui il Genitore, che ttimai li credefle ^ 
Contento del primo atto, ne altro da me chicdeffe«' 

Ma forzandomi- aP retto; Benché fotti tu gita: 

Odi fe mi feordai tue ìnfidie alla’ mia vita • 

Quel fofpir che traefti di fondò al metto core 
Ben tifurefo, o cara, per’tuo trionfo e onore . 
Allor che d* effer foli pel vivo altrui contento 
Con Z elica nc giunfc V affrettato momento 
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Sappia ••• 


Gtìzehar» 

Signor 9 vien gente • Ritiriamoci predo* 

Avrete adefTo adedp campo di dirle il redo. 

* “ 

T* ofFcfi , 0 Ciel 9 che troppo perfeguitar mi vuoi ? 
J spana» da fe 

Quanto più dolci , e cari mi fon gli affanni fuoi / 


SCESA V. 

ZÀDIRA 9 GltARA, COLIMA 9 JsPAMA CaSAM^ 

e G1LZEKAR9 nafeoJiU 
• ' ^ Giìara. 


È 


Ccó un altra compagna» darempiù allegramente. 
* * Cofina» * 

Vorrei foffemo tante 9 da non dover far niente* 

Zadìra» 

Accodatevi^ fcKiava 9 e dite’ il vodro nome. 

' Jspana» 

Zadira da fe. 

Oh Ciel 9 che voce ? c che rimiro? 
Oilara» 

■ Come? 


Ce/i* 
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Di vedermi ''cangiata aver pottai l’alfarnoi. ^ 
Porrcfti quella niano , c&è 'hai Hcufar veduto. 
Vederla un* ahra volta riceverfà'in tributò* 
Ritorna alla* dilètta vaga gentil tua fpolà. 

Con lei sfoga crudele la tua fiamma' amorofa.' 

Sei compatibll . Zdica ella è una Dea celefle ; 

Ma un Nume égli è il Vifire ,• piegarli a me il vedeftc : 
Sarò pur compatita , fé a lui n* offro il mio core , 
Piutoflo , che feibarlo fedele a un traditore • 

Casan, 

Senti , Jspana , tei giuro . 

Non vò fentir pid nulla . 

1 * giuramenti tuoi prefto il tuo cor 1* annulla. 
Con mia rivai tu folli , ebbe ella la vittoria . ' 
Vanne , Ibi per odiarti , avrò di te memoria • 

iZatan, . 4 - • 

E odiare tu potrelll colui che folo allrctto 
Dalli paterni cenfni a violentar 1’ affetto • ’ * • 
Diede la mano a donna , che febben ricca , e vaga ■ 
Pur l'aborriva e aborre, fentendo un altra piagap 
Compiacqui il Genitore, che ftimai fi credeffe 
Contento del primo atto, ne altro da me chiedelTe* 
Ma forzandomi' aP retto; Benché fotti tu gita: 

Odi f& mi feordai tue infidie alla 'mia vita • 

Quei fofpir che traetti dì fondò al metto core 
Ben tifuréfo, o cara, per^tuo trionfo e onore . 
/Ulor che d* eCcr foli pel • vivo altrui contento ' 
Con Zelica ne giunfe 1* affrettato momento 

Sap» 
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Atto Ti ss» 


Sappia ••• 

Gtìzehar» 

Signor 9 vien gente • Ritiriamoci predo* 
Avretè adcfTo adeflb campo di dirle il redo. 

' “ - ‘ ' Cu.an^ 

T* offcfi , o Ciel , che troppo perfeguitar mi vuoi ? 
J spana» da fe 

Quanto più dolci , e cari mi fon gli affanni fuol / 
SCESA V. 

. ì 

Zabira 9 GitARA» Colina 9 JsFAMA Casan^ 
e G1LZEBAB9 nafcqfiU 

Giìara- 

f 


£!» Ccó un altra compagna» daretnpiù allegramente. 

, ‘VI». • • i 

ColtfUlm 

Vorrei foffemo tante 9 da non dover far niente* , 

Zaitra» 


Accodatevi^ fcKiava» e dite il vodro nome. 

T spana» 

I r V • . .. i , 

Zadtra da fe» 

Oh Ciel 9 che voce ? c che rimiro? 


Jspàna. 


Gftara» 


Come? 


R Coti» 
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Cilhfa» ' 

Che bella pietamcrfpfij- < - 

• ._•,; GHoxa. . 

.re 

, JJ gu vin commeiij&Iej 
Colle ftrnincc veftl vuol farfi noftra eguale^ 

Jspana fi Tadirm» . . • ' 7 ' 

Tal che vedefte in prima In fpeglia d* uom mentita 
Con fpo^iie a fe corfo.mì ora s* è alfiirvefiita» 
Air innocente inganno deh perdonate ingrazia. 

- , Zadìrti m 

Della nuova feoperta la fchiava fi ringrazia. 

Che non fapea pur io chi voi vi folli, e tanto^ 
Poco accorti ccedevlmi^da dubitarne alqjanto! 
Qtialor la prirtìa volta sù voi gli occhi gettai 
Che una Donna vi foUì fprfe io non ravvifai ? 

Sò finger ancor lo per compiacer chi deggio, 
b quando cccor talora per gioco anch* io vezzeggio* 
C Ah mi rode in fecrcto |a rabbia, ed il difpcito! 
Temo, che fi proj^alf il mio fihernito afieftoj dff$ 


Se **«6* begli ccchi^ tiìpl feppi trovar bontÌ 


Invilii fpoglia;. fperó*, quefla or non fvanirà, 

In premio al mio contegno, e all’ umil féryitude^ 
Che J’onor mi configliai etmpooi.mi la Vtrtude* 

Io fono al Signor vofirp fchiava da me donata. ’ 
Ala Schiava io fon, faron ne da voi puranche amata. 

Zadira* 


Come a^ lui ti dopafli? perchè sì inaudita 
Genetofità? < 


QiJfi* 
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A r r m Tikeo t<ip 
GilatM* 

Ah ah ah.*, per eJer pili gradita. 

Perchè gradito i| dono foffe ferb-'to poi 
Il dritto a quello core de’ proprf affetti Tuoi. 

E il mio Signor da me altro mri pretendeffe 
Che fervitude^ e omaggio, ne ad altro s’ eflendeffs. 


Il .don non è più dono» fe efige cpndizione. 

Gohna» 

Avrà* la nollra’ Ispana avuta fua ragione. 

’ i" Oilard. 

Quella fol" di poterli fopra di noi vantare » * 

£ nel feiraglio poUru tuttcr predominate. ^ 

, ; ■ Jspana, 

Uón dubitate amiche fedcl compagna ognora 
Io’tì farò» nè limile veduta avrete ancora. 


Colina» . ^ 

Veramente^ fè Kò a dirla anch* lo per ciò trafecolo* 

«• . *• •'V*'»- L •*» »• 

Degn* è d’ incoropàffi TEroW ael fecolo. 
Andiamo hel Giardino a coglierci ^ci Aori 

per tèlTere a Iti iin fer'to. ‘ ;; 

. ... /. 1..Ì k.i; i i*' ’ , .c r. 

Cohnf^* 


. . Che la virtù s* onori. 

Qìlsr$% f Colina vanno' vJX' fati andò dalla .. 

,. ** r, -» . rf ^ T 

‘ fatte dóve Catan i pafcojlo» 


!-.-Ì 


• '.S. 
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’ is c B N\À VI. 

^ADTBA « JsPAHAf ^; 

I 

S enti pervcifa fcMava» fc tu Ingannato m' hai» 
Nell* avvenir» ti giuro» tn non m* ingannerai. , 
Se per pietì mi volli a te moilrare amica » 
MoftMtmi per furore a te faprh nemica . 

Non, che mi caglia invero del rio volubll core 
Del mio conforte , folo mi cale dell’ Onore. 

|hCi cale ^ffere cfpolla quindi alli feornr , e all* onte 
D* un vii ripudio folo d* una mia fchiava a fropte* 

J spana» 

Non lo temer per mt ; potrei dartene prove ? 
Le pià fincere , e certe. Ogni timor rimove. 
Afflitta tu mi. vedi; ma confolar non puote - 
Quello mio cor fmarrito, chi fol ftima rifquote. ^ 
Al tuo degnò conlorte ambifeo eflere^ferva , 

E aborro, a* ci 1* accende , la Tua iià niima proterva. 

SSodiro. 

Farmi perb cangiato, c occefo avefle in volto 
Un certo fuoco iqlblito, e il brio gli fofle tolto. 
Ah fe deiliili. Ispana, avuto hai 1* ardimento 
Fiamme amorofe injteno*. «. Ma già ben lo prefente. 
D* amor cu 1* hai già accefo. Capifeo tra 1* inganno. 
• . ^ Di« 
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Atto Tiftzo 
Di tenerti celaÉa ; j^r sfogare I* aéanno 
Meglio in mentite vefti , e fòotéi t^ppalefai 
Dèi trionfo la palma è perchè ti fia refa. C^cia fuori 
Ma mira quello ferro, quello verratti al feiìo^ wno JHIej 
Fe* pnnir de* fuoi falli un’ empia, ing'rna^àppieno* 

* V ' * * 

• S C B A VII. 

• I 

• w 4 « «. 

OnAMAp e Colina, rhcoji^détl tìmotip 
Dotti. 

.•■l'rq 2! (■ 


G 


or / • . . 


IV 7. 


Gilard» ' 


:-i it*.. 


Ente nel bofco aitt* 

• • - ^Zadkra torto ut 'tumori. 

Chi temerario ardifce • • • 
♦vnU ‘ Jtpomd* a: j-A-1 
Calao fi (copre* oh Dio! Il eie! fi mi punilce* 
Zadira ntlh h^artita dtl vìàle. 

Chi fei • giovin ribaldo, eie fuori d* ora,afcofoy ’ 
Qui nei Giardin ti (lai nel cupo calle ombrofof . 

,, GHttfth. .... - } 

Un’altrof un’altro* 

. . . ^ . CoUtùu 

f Oh quanti! 

Gìlzthar.^ ^ , . . . ; 

' - ' ^ ^ignota mia# * 

Non vi mettete in' penà^ sbasìiV9«abbiani.U via* 

R J €of 
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■* * iji-' :•-■>} K 1 

Cercatili? fostlife a rerapa ^;j54at4ji^ 

Ma^in qufffto laberjBto intriRaipcRli è il 
Vp,4er,fcj:i,a quel, giovine flranier drl mio 
CutcÀe rtiaraVfglle, eh? cdehnre intuii. ., .,.411 

^ f. 1 - ( . 4. » > - 14.,. ^ • 

J spana fa cenno col dito aGilzehaf do 
.-^rtaccia n:l tempo^cho^i veduta pu* 

t : i ? ^ ^ ^ < a • • 

da Caian^ e p$$ da fu 
Secondi . 4 GicNa^fc^ 

Zaìir<t*^ 

Venite allo (coperto* 

Efaminar vi voglio; nero dagli inganni efperto* 
Mentre quejìi s* avvariiahó viene da Zamoro 
tondotto dall* altro viale il Fa^uìf hgaté 

■: IV- i»*"* "'«Ti:! 

S C -, * ; V. :4\ . i VUI. 

• ■>'. * ’'“ri -àn 

VAtpra 2&«iioao c Detti* 

'■: . il .s.' r;»" -ci^o'J: ii nersD 

■• : ’v ' 4'' l>S 

. .■ 't ;u,:‘ì rr’-.> ,i>j i- 1 \'oi? r i^f-) 

' V 1*.:: \ f- •: nibxii 'J’ : i'jQ 

Hi vlen da queih*^ iandà ? . 

^4. -Jw ‘llU 

ytlaréh 

'Egli é il Faqui* legito . 
Colina*^ ^ 

Povero il buon Faqùir. 

..ao... . ^ vedendola 


Dcil^ tóagitraioi ' 


Ceuan 
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A T. T 0/ T i Ti' T» Qj 
• Ctttanvaal fidncdde/Trbdelfayc'ena ii Vagùlr 
, ' '^“'■'i^ppreffo ‘della ^arte y e accanto al ' 

• Gilara y‘'e Qoitna Zadira nel^ 

mezztfyjspana accanto a Zadira dalla mino 
‘ -i^snta y Gi'Zcbar accanto *ai- Jspand'x 
Zamot o indietro daha parTé 'del ì-'aqu^r i 
dopoché ha detto lè '^eguinti eofe a Zadini 
, t- . -!>« ‘Zantiro . 

Del* tiiiitd' iàici (ir :«rdiiio nèì vfal’sJra/àtp ji^* ^ 
Ctiftui nel foonò immerfo ofcié^hxttSvitoì ^ 
A voi viene condotto-percfié gli lia prclcrittJi 
la-pènà mefta * ;* 

Kyt^Utda 

' La prtha è bella ^ e fcricrai 
Dugfetìtè' tirfl<lni^« dévè aver falla fchicm . 

SoiFrtrJ '^dttpiaréu2Ìa-H'‘budtf ‘pjqùit u^ 

yi-) “ ■ ^ ***^ 

PoVetlnii f ^ * 0i-'< f ^ ^u.. J 

'i,r,rn:o . ^Zadtm 

r:; rie- - ^ 1 iS 

^4 * ,* . f ^ . t • •<! • - V ■ i T I i w k *• '• • • V 

. ' E tu permetti ancora, ^ , 

O i*" allegrezza, Iticìii’, eVa^V aàrori.g ‘ * 

Che lé" ttfrie'b're ‘dIflKpi y c'‘fpàrgiia ’ rug^iadà , ‘ ^ 
Che 1* onor denigrato aeti^uj. fervo fea vada < ., 

E avanti agli. occhi tuòi^'i tu^paii jiute fo/Fcire^^^. ^ 
Che gli'tìbbròbciofi lacci agIgTavì'ni iiii Faqùirc ? 

B vuoi • che si giuftifichr’ii' povero d« /ofo #• . • r 
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Che di. non far mai male al Cielo hh fatto voto* 
Quello 9 che noi facciamo , Tempre II 6 «claii| per bene » 
H che fiamo Ispirati dal Clel creder conviene . 

Z$adìra% 

Ma tutto quel che vuol far ncn ti è apcor.ftoncelTo; 
Non Tefantificato . 

Faquìr. ’ v, 

Iva alla Mecca adefTo* 

E il tuo Vlfir rortefe fegnommi il pappai^ to ai '^T 
£ predicar conccdeml* 

Zadtrm • 

Eh db non balby hai torto f ^ 
Se altra ragion non hai . 

Faquir • 

Chi fece penitenza / 
Per fette anni continui 9 mert a perb clemenza* > 
MI* ufo Inveterato» fe tu vuoi £tr riforma» 

Dirò » non è padrone » fvegliazii uno » che dorma • , 
Poiché regger non puote la noilra mente umana 
All* alta» ed infinita contemplazione arcana» 

Per quanto io mi cercaili col liquor portentolb 
Avvalorar lo Ipirto piegò laifa al rlpofo* 

E diedi gli occhi al Tonno » cui immesTo mi trovai» , 
Ed all* ufo di Europa non mi Tvegliava io mai. 

2^irs • ^ 

Zadira non approva 1* ulànza dell* Europa. 

£d ebrio proverai oltre il ballon la Tcopa . 

Gilara» ^ 

.11 Faquir Topra*!! Ciuco? gliel voglio inghirlandare ' 

Ap- 
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Appunto abbiamo fiori, atidiifin^ che il voglio ornare. 
CompatÌ9er^$(ióri^aJ^r{>aW )a*ora ne faccio altr’ufo. 
Ve ne faran degl* altri / daJfdover non mi fcufo. 
Peccato hàìalP)Enropea; fia allbEùropea trattato,. : 
Ove il fomaavrmidBCona tuttor viea ’ laureato. , ; > 
.saC'iic </»( iiyb i'tjJ TaquiPi - - s-' y ' ^ ‘l,-;-.' 

0 Luna di giuftizia , o DbnKa clementifliìma , 

Dell* inndcBntéoSeOTo:abbia pietà gtandifEma. *^7 
Se bevvi oltsé: U. dolere, pecàitO'iliibcal tuo coQic^lf 
Del degno tue^ cònfojtte :daOe 4 >iAg}lf^e allietto. 

S 'Z4dhi/t*n o'ì ijrf o 

Qui non 8* ammettCifCdfai,.ii.?:.paonfi Compatire, 
GlioifFjfbot», fbtti a donne in fpecie d*on Vifirc. 
Trovarfijl» quelfto 4uogOrolt|<i;:lf,>OQ pr^elfriatt^. ^ 
11 mondo, che diriane ^'.non penfà alla diritta* 

Se non vien rifpett^to ^jt^^Ojgcan ferraglip,, *, 
£ che farà degl* alari*; An^ 4utto in, abaraglip.J^ 

;Fng«;r._ :« 

O, fonte, di ..'dolc^asaiy.d* umanità. fplfp4o^e 
Perdona ad un mortale i>* involontario errore* 


‘.'■itr'ì'i! t 

A me fpetia il 


punirlof. ne perdonarlo lo pOfio, 


Senna la taeclata|tj^i\ Warmkqs'f^^ii^ 
Giovine[« Cam»] Vedete .ypt,che il perdonar cai 
Può parto.r(J^jpinfeirQ.ufan»cfp^d?{^ 

. - i ¥aqur 

Qui 1* alma tua ritrovpì tua.YpliPptà f;^afti? 
L*ubertofo teforo, amicp 'litf evafli ! 



1 guai fol me>> circondano* 


k cnim!.*. 

,Za» 


/ 
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Come il CMoici itf 
ìTaqutr» " A • 

Sull^orld al preciirii!<* d da me tetté fi.' • ‘ 

Se Inatti non aleavano là lor j^etofr. vofief 
Nell* onde egli incontiava il fuo deftino atrocCii 

Zaiirtu . ' . 

D* intelligenza fietei-< btfh concilici uttiti 

Proverete il teùùir >dc* rigori iiifiàitù* • 

.ri: . -J^à0S‘0 onr 

Ci giacquei o no coD'i'Zèliba f 

. ^'''^UMeiar piana iouirrc ' 

b * . tLafcioll^ftilt pàli- bello# 

fi cbrib'a far richléfta’per ri«rcot'5aoellba:.s.- * t' 

,j - . . ■ ■ ^ladird» t 

A Oh àlbero legati fiànó èblHtoP'e*’!! no 

Oilzebar li precctfà'coine lor'bùon'aidcdtiéroalj . 

Gflnrbàr iti Jspana, 

Mi raccomando à Voi pdt'ciiriti 

r ••'Càtdti'm ' tr.: ti 1 

Tuttp fi foffea id pace* Se il fi vuol # legatami. 

Tua luce ritrovifi?? di'- rivolgiti a ^lelr^ *• •' 

.-*:ro ir.; 7 rr.l::-y.i t; . 'CiftAn, f ‘ J ' 

Ob Cicli vwàfàud Ugat! iùttf tri:thtéiìianó>’ad ut» 
■ ^ Jtpàiia. V '• ’ Cttibtro* 

‘ Mi ft’ pietà . ^Sócborfoéternr Dei . 

/ ^ 'Óilàrm. 

Almeno ai buon Fa^iiuire non li fruftate spanni. 

T#-» 
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Atto reo *67 

Yogl^eiètie’Ii'! i? h«npOi«'ddnr'))!Ainiii<i' 

BjttóUanàùJi Zadtrd fola dm^unianwifììm Sitiw^ 
ed f spandìiaW. aitretparte^ n^tre le ragazze 
ct\Zamoro'fona intorrió al Vafair Jspartd dice* 
J spana» Al fé 

Dunque Cafan fiì quello < che ftartlailldirpcratjj'.r. -j 
Volea gettarfi iij Fiuit^s?. euo 1' era figurato. 
Sen^)fyiql!;grePÌoii)i^^i todo la trida nuova » 

Ei ,^nejfe^ny^4.^an»'*i1iji ritrovai. 

'cijobno") Lr/im eua'i? 

QuR(«qo»li Vffir pijÌ 4 )iMT^ l* eftet« ufàfi 2 ef. ^ 

Taj^9^j^,fai;,,mlcal^et!cfiQ;U vjsh»<tiou à* avaaMeiiii.i 

/<P.TO 

Grazia, Signora, impl^. jp;* tnifeti infelici 

L’ ojne; r/e: 

ZnihUj 

.ClU(j£l> ùtti £ Alzati’ ichctitu-^ici?* ,- C'jl 

àt}wlcj§l?hjiafri3ib^<fengra}iié?v^ i.n i £ 
iSQmip<yaft«fAaf|fi«< itieol noVt 
•okvi;J4p4l»« p%?^irti*fic.h.7r.r]di; 3 . 

Nò , Zadira tixoi:<.«l«fli ylnoo fóirvata|)tiA 
TìiU’ alj£i.^ivmirf;|«f(sd»ìi tiut^altrr iUz Aliti* v^f« 
.eieUscq tnfi0ieéi flou 
^rovaio menfogneiiA^tii Ae'pifiìifco ancora. 

Qual è ifaiqvaVqtai^d.che'tMnnamòiv 

.snervo* eb .IJitpaièd, ’ ^ 

Sf .lò IjHilefanadfietfdi^il* fb del|ino* ^* ‘ 
€òz49ttunii tuoCènfòrf^, o&*^Dh> I v6YrliIiliefc]ita«« 

•t.H 
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Zadsrm» ' ^ ^ 

Se tu mi dici il vero, ne impegno l* onor mio 
iVvii fcampot ed ajta . 'v. 

Jtpana, accrnnundo 'Cmfim 

. -E’ quegli r idoi mio. 

^Zadira* 

Ispana mideludiw ' . • - - '-*3 •••p-r: 

ijspanm» -■' ■ ' 

#' ' • ' ' Tii fai»che~d£(^nt|l ^ 

Voléaget tarli- HI' fi4ÌnK^<”Unt* era innamoiitol“> =3 
ConGiIzebaiIotrovitcke4qàel,che mi hi condotta? 
Ei credi, die'.peV alt»! mi > fu- a pregare indotta??*' * 
Infuorcbe mio bene^ per lai, cké ‘odidr^tldv^èl^^ 

Ma i^ama'-pld di me, che cosi vóà gU 

Zudtnh f 

Se tanto l* ami, fspana, perchè ti’fcl venddth?’ ^ 

Il Tuo grato, ritorno* non eeu-a mia faputa. 

Bf mi Jaiiciò T ingrato^ arfpofiir altra a0eétè(S‘^ 
Non fperai , che tofnadè, qaindi al primiero alfettov 
E abbandonato avedè per .me la mia rivale* 
Credeva di* punire il crudo diAeale. ^ . C'/i 

^n.lcrbarli.ia fede^ix iarii’infin ’vedéree '" * 

Che degno egli non eca>ie^aa poflèdere. 

.vi-oiit c ù \Za4ir A foriti 

.AV®Ìl**nisui intendano da ^tpana« ^ 

Oggi novella fchiava comandi da Ibvrana* 

Cortei pare .. che, a foi;^ mi tragga, jamdc 'dal ienO«' 
» è!®?' f ed or l* amo non menoi ^ 

F«<« 
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' I 

Ji T t' « T B il 2 O ZÓ9 

* r t • ' * ’ ‘ ^ J* • W. ,v / ri. 

ra^utr da se. 

E ■nella Ispana ! I ’ \ - . . , . 

‘ Casan/- - = ‘ 

. . Sfoga il tuo furor, che il merlo.. 

«(«f. •»/ * ■ *' fi».. - 

J^pan^f 

Dì punirvi codardi ora m’ è il campo aperto: 
Chi*ir”folle ebbe ardimentó di qui inoltrarè il piedeji" 
Senza 1* altrui permeiTo' avri' degna mercede. 

•Alto' inalzate» o fervi» il fdrrtìidabir braccio: ' 
Ballar GiaÌTcnn'fì'fciolga dal fuo’ temuto laccio.' 
Abbiati la vita in dono» ed abbiano U rolTore 
Dr non l'iter di donna il gene rofb core, * 

Otiaìral 

L*ha fatta almen compita. ' ' 

fa^uìr» 

§orfe a glullizia illume^^ 
Cilstebat • 


Grazie t grazie infinite. . . . . 

Faquirl 

1 retti ebbero un’ nume» 
Efalteranno i iècoll ai gran mifericordia 
Eterna or ioneprcgocolvoftrO benròncordia. a J spana 
■ Jspana.'' ^ 

Di qui Faquire involati ve tti da quello loco. ' 

‘ [a Casan e poi a Gilzebar pianai 

Danne un ritrovo a Càian fegreto da qui a poco. 

^ Faquiri^ ' ** 

Giacché apparvero! fiori» di farne ufo migliore 
La rollra cortefia diane a me 1’ onore . 

' '* Of* 
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lif> L'jBfAH A ^ 

OfFjtirgli voglio in voto 3 I noftrp' gran prófeta. 

Gilara,' , 

• n , * A . , ♦ 

E cofa 0* hà di fare ? Mioaje tto or nòli gli affetti^ 

Ch$ dite «Figlie mie? de Hori'eì si dà vanto. 

jZamort,, . , - 

« » ». j* • f ■ *»' *• ^ “ 1 “^ ' >' ‘''^■"*■*'1 

Koaaa 0 «niarne offerta non dea tenerli accanto*: j-s 

4 -> * •• *• 1 ». Wii li lu.».-' 

' ' ‘'i'**!* 

Prendili j Oh, quello. . 0 ^,^,'jche tròppo c*g|i 
Ek prendi ancora queìli^ipicco .tutto il ‘C^ 

Eccovi un par di gkUn^f^ìq; divoxipne abbiatelo^ 'r 

Qòffnft^ 

Oh certo cllrcmamcntèf ^ ^ . 1 

GM^r0, 

. voIatUct 

Zitdir»» 

M**,. •• 

>«••••« k g . «««a.* , 


, rp'tww."'. ■ ' ■ ' ■:.:■•■ ■■; 

. ' i. • Io vengo, Si.dilfipi d* intorno,,. 

La nube» e la caligo» nè offufcki un tal Ibggiorno* 

11 raggio di giulli^ia rtfplenda ognor lucente ... 
Nell* ampio Tuoi Peritano » ne feorra all* Occidente « 
Allor che dalla iVfecca r tornerò» il baffone . 
pi porre a voffra porta hò.già 1’ ispirazione. 
fatte con Zatno-o » f parte pur Cafan 
fenzà dir nulla dando però oseblate amor^ 


Dìgitized by Google 



Atto T * * o 

ad Iffanm lo fegufta Qilzebér 

, . . . Zadìràf 

Noi yitlrianicì Hagazze' andate fvatìti^; ^ 

' a Colina y e CUara pòi dice ad Jspanà 
Amica ,hò,appien veduto il paijax degli amanti. 
Tutta iaUoftra iftoria, io yòf '.che fhi aarrlatt/ 

r. . I K ! _ . . il ■ . t ■ > 

e'~ •(.•,. -.i • ^ V. . • 

Quello dolore a Ispana ipgra^ia rilparmiate • 

, . .. Zadira » , . 

Andiamo, io yò fapcrla. La direte per Tra. . 

J spana y 

istoria non y] nel’ mondo fompa^na della mia* • 


•C< • ■v' ■ 




5,C E ^ 4,.,IX., 

^ran^ Ti.àzza fon popolo Ufordìnata 
. Faqpii fon Qejìelìodi Fiofiy « Casali . 

e ■ • • 

* w • I 

Qatam 


I -. • M ; •' j- " .•! < t' ■ 

o poteva arpettarti, Faqiurei dir«tjeatp,,„.. 

■ r. ^^i^**'* -r’- \ ’i ;r. ■'-.i ri;,.,.. ' 

Tu fai , che all* in\prqvifo cangia yilìera il vento* 
Fui dai -Vilire aftretto a ilarne feco a menlà* 
hi* ebbe a imbandir fui dorfo del Faquir la diapenia, 
i«* abbia» Tortila buona, grafie alla bella Ispana* 


G#* 
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• VI S ? A . .. 

Cusan, 

Non nominar, ti prego . quella beltà fovrana,^ . . 

Che. ic non pofTo averla, io foho.difpetatò. 

' ^faqulr: 

Coti ’Woi torrnuòr, la fpeme ; vivi fi placa II ftto. ‘ 
Sci Vol Faiuir confolati , t* ijuterb a rap-rla' 

Solo in merce dellVopta lo vogljo^ benedirla. ^ 

• “ C«ia». . • ‘ 

De* tuoi favor per «alla mi curo, affai hb veduto». 
Che un ipocritd 'fei de' pili malvaggi aftuto. 

Vafutr» 

jSctb'‘n popoi riì'^ttendè non fta'r dà me lontanò ; ' 
Suona il Corno che li pende fianco, 
LaUiahlllalIah il' poveretto Indiano " 

[Vedi, che fanno largo, portano lospbello] d Cnm» 
Baciate i buona gente, -baciate il pio cartellò. 

Li dà a baciare il cartello dovei fcrìttoLAi^iAix Ivi 
tàttAK ninni FrìgiIt vvlah', e dopo monta full’^ 


egabello» 

Catan'a parte. 

Che ipocrito malvaggio/ bifogna, che mi guardi; 
Bifogna, che lo sfugga; fon rij troppo i bugiardi.^ 
Ma qui* appettare' iò*deggio Gilzebate à momenti* 
Vedtam come ingannate frattanto ei sà le genti. 

' ; 'fuìlo sgabèllo ài' TPopoh 

• • ' ^ afiante .Vedi ’Sovelle Perjiano, 

Seduttrice potente empia turba infinita 
pi viz) ognor a circonda quella mondana vita. 

E fc ratto non feguefi della virtude il lampo ^ 
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Att^o TSKfe* 

l’ iniquità multiplicano fcnzamifura, c fcampo, 

É àjreftrema ruvina uno fi trova in faccia, 

E fia Mukir Nekir. venga a fcoprir la taccia, 

E 'gli- etnoli .vcftiti dalla candida feta 
Tornar niefti ne denno al fianco del Profeta, 
Ondctun per cib de* demoni dt mazza tin colpo fiero 
Dando fui capotai morto nel fuoi l’infonde intero, 
E dicci piè giiì ileaccia, e l’altro col rampino 
Tolto il ritragge m alto, e il volge a capochino^; 
Olirgli rinova i colpi fu* talloni, e a mitrarlo 
E’ l’altro intento, e pronte col capo a rivoltarlo, r 
Sii cui di< nuovo piomba la mazza, ed il diletto 
Han di llraziar così per fempre il poveretto, 

E durerà il tormento per fin, che l’airembleo 
General non •’ intimi a chi in Ali credea. 

Un vizio in oggi fcelgo a dipingervi al vivo 
Neir-drrido profpetto. Tragge dei vin derivo. 

11 vino inebria i feufi, e la ragion perturba, 

E rende il di lui vizio il peggior della turba; 

Nè caminar ne iafeia di morte in mezzo all’ ombra, 
Dove non é caligo, ne rio fantasma ingombra. 
Guardatevi dal vino per volger franco il ciglio 
Là nel tremendo pafib fopra l’ altrui periglio • 

Catan» 


Sentite bacchettone , del vino 1’ allinenza 
Ei predica, ed è , quello, che dalli l’ eloquenza* 


- faquir, : ... 

Buoni fervi divp.^, ^tc .la cariti 
A chi di sdigiuBj»f A^i(i)fpgno urgente e^f* hi. 


pa. 
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Datemi qualche cofa n* avrete merto-.in Cielo'..; M 
i\ltro non ho » che mifero quell* animai col pelò.' (a*) 
Bifognarà di .vita .per foftentarmt.il. privi...,;/, t.n 
Ke fta , che V alnu fua in alttto corpo avvivi * f 

Cara»* . .. r ,■* ,T 

Cosi coloro inganna y che credoiioiche 1* alma-> ;;0 
Alloc che da noi parte a’ afconda in. altra falmatLO 
' • Faquir» * ' • i j.b H 

11 Ciel vi renda grazie . Volete due mazzetti 

Li danno dell* flfmojinfi pji fanno dare il ' 

Dè fiori deh Giardino dal gran Profeta eletti? ’ l 
Date quel elle volete» e benedetti fiate» .(.> 

JLa pace fia con voi » la Mecct( ognor. : lodate , , 
Mentre alcuni , eonfprano i^ ffMzaetùJi .finte \ il T 
f nano dei lamburOf ed’if>Fap*ir dic»-..ir, :r'> 
Beco il Vilite » abbaftd. • *. • :;;v ' 

t .'j » l/l • ■ < ; 



. : * j-i - ; f 'i].,' • s; 

. . 'I i /ul 

a G **i / , i » ■ • » r ' ' « / ' 


I» 


%ì. *;•; .i 


* J ù . ;f r» I ' 


(a) ’Cac'e èia fuori 'Uh Topo’iaìli'/cdiéUno ehe fo» I 
gliono portare i rhàlizioji Fajuiri in Verjià 
per faxfi far ll^ hmo/tndW ^quiVi che redo* • 
no i* Ttaiiìigraziohé Y noveh. 

ù Ferfana» ^ 
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SCENA X. 

V»Irb\ ,Mi«teii Crakcrb 9 Guardie 
0 Detti $ pai GiLSiBAt 
fa^uir» 

I ^ 

' Aic'ate > 0 buon Signore » 

Che ii lembo della veil<< vi baci per onore • 

•\ VtAre» 

Che c* è Faquir ?S* afeonde nell* Oceano il fole % 

Ne in pubblico è più tempo» che tu faccia parole • 

*■ 

Ubbidirò » vi prego ad agradire i Fiori . 

Sarò ripien di gaudio» efalterò i favori • 

JDd RI» maafetto a itti f è a Mijìer CronrK 
Gilzebar venute pace ptima u parlar piane» 
a Cafan in iifparte ' 

Ca/an gli_ dice» 

Non occorre altro» 

Gilzebar » 

' Io parto* moftra di partire 
Èei terna 9 parlarli 'piane all* erecehie ' 
'Vi/ire » 

Tempo d di ritirarli» a'Mifter» C ranch» 
Grazie Faqnic* Andiamo . a Wjier Cue» 

S • Mijìer» 
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Mifier Ct0ruh, 

Son fiori da gittarfi. 

Fer me m« ne disfaccio • Chi fa chi gli ha naiàtU 

Vìjire. 

Hanno un odor che fptace ai nafi delicati • 

Voglio fegulr tuo efcmplo. 

Mijitr Crautm 

Non porta fiori il (àggio* 

Si lalcino alle Donne • 

tarte con Mi/icr Crancb fi il Tnmhuro rijuoun 
Cnfnn m Gil%ehar% ehi parti 

Cervello abbi te coraggio. - 
parti i uolindofim andari ancor Cafan il 
ia^uiri* li richiama 
Faquir forti 

Quel giovine digrazìa f una parola thò adirvi, piana 
Come volevi 9 Caiàn» da me quivi fuggirvi ? 

Catanm 

Nò 9 ma bifogna io vada in loco 9 che mi preme ■ 

Faftfir. 

Andiamo * caro amico 9 ambo n* andremo aflieme • 

' Catana 

Andare folo io voglio* r 

faquir . 

Capifeo 1 * imbalciata 9 

Ti chiama a ragionare colia tua bella amata t 

Casan» 

11 malan 9 che ti forti $ lafciaim in coitefia . 

Paquir 
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Atto Tb»so 

Vaquir • 

EfTer li voglio a i fianehi,in buona compagnia . 

Te 9 il ibi non vb * che n* arda « ne che la LMna offenda* 
Cafan partendo» 

Per quanto di me gioco la forte fia fi prenda ! parte 

Faqutr. daje 

Fugge da me 1* ingrato P Di Tue venture intelb 
Se non fon» le faette tengo fuU* arco tefo; 

H fon potenti» e acute. Accenderò il tizzoncf 
Col carbon fegnerò Tua ria defolazione. 


F 1 N B 

* % 

OSLL’ AJTTO TBRaOi 



,S 3 ATta 
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S C E S A l. 


t 

Casa dei Visiti 

1 . A 

ZaDIRA» e JSFANA* 
Zadìra» 

I 


S 1 compiscer ti ' voglio» non (ó che colà fia* 
Ogoor tutto /arei per chi è di.Tartaria 
Ma moftrax'mi di ghsla quella gioja che porti 
Tuttora appefa al collo» quel vezzo lafcia fciorti* 
Jspana fciogtendoji H vezzo. 
Prendete» o mia Signora» è una gioja fpezzata. 

£ r han con poco gufto in raefchia or legata. 

Zadirit» 


Oh ch’egli è quella oh Cielo f ed elTet puote vero! 
eava di feno altra gioja, 

/h sì che l*è. S’adatta l’ incaftro a quefb invero. 
£ dunque tu l’aveili fin da bambina» Ispana? 

Jspama* 

Vu il iblo mio settaggio. 

Zadira abbrateìando e haeiandéla. 




Tu fci la mia germana. 

Itpth 
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r.;';rTn i; i -■'tj”: > 

E* poflìbilf" ■ ' ‘ ;.:i ' 

;'h ' ■Xódirtt:, , ■ 

aI' 5Ì> ’ Sibbtenc. ,me 

Deh s* STVcrifTc qùplIOf <Kc il buco vecchio mi dllTe.' 

r hjspàha» .;l ' u •• 

Ma tu nóii fd CIrcaffb ?: Si iàni tiiolpgejnttorù 
• ‘-•'•‘tr. Zodira» j <:r:; 

Sovente; In quello affate fi* preodonldégli: efrori.* 'J 
Credenti ognun' CiltàffaV' Xn» roai»:venduta 

JFui in fafce ad 'Uh €it»flb, che.in figlia tn’ha tenuta, j 
A me quella Uftiò chi*’ mi' véndette^ l.p ir 
Che ‘lena» "dir chl'-foflS' partir quindi credette. r.j’> 
Ma II «ompraror 4ihe^tofto mi.'prcle a ben voleroa^' 
Eflfendo fenza ercdi.;beh vbllclo fiipcre*. 1 : ; fì'J 
Dietro ilpedigli iincfisrvob c con Rtaniera affre,tto,t (A 
Fu a propalar qual 'fioflè il fnio<paternO:teno. 
Gemella j ad altra 'iuora 'che.io ^jna^qtiilin}; 35 ai!tar^>>l 
Fi diffe; tu iér^queilft^ feida; Gd?rnaoar!nsil# tl 
Del :>Can* del 'Maureonc .figUr. eravambt 
Miléro.Genitor ron»fpnHU:'h giorfirnfuot^L-l^ uim 
11 barbaro ^Cinefe,A^qupndouccupb {fiòÌ''ftatÌt'l>3up A 
Tutti ì parenti noli»i crfider »p.hà trucidati. ?n7 13't 
Per corapafiion noi furruuQ da un lor fedel fottrattea 
Che avevamo dj pó<()^.aQtibo Ufcia.(ìo^ìludatte.7Ìp, 

A ficuowde- il icMo » phe y .ignOJtfih iU 

Se non il Tuoi § che ptimo. i giorni noftri accoliè» 
Quello M lingua ^ru«pmencir. non] dopoteO; ':' otrtrrr; 
Or CQftfpffàwiq il /€^4»arpla,.dur ril*_wi ii/ 
oLi S 4 Quel 

\ 
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Quel eh* ie crede» mio Padre, quando a marito venni 
Mei paiefò fot tanto: Io nel faperlo fvennU--;?rf?* .i 
Foffe ciò tenerezza, od ambVzion depreda: 

Ma confolommi il vecchio: Tornar femmi in me lleflà* 
Senti mia cara, et dide. Quella gioja fuperba \ 
Benché franta la vedi , folieetta riferba. 

K(fa è metà di quella, che in datogli avi tuoi 
Solean portai, con te fu confegnata a noi. 

L'altra medt.fe 1* ebbe T unica , tua germapa,^ . 

Che rintracciar di Perfia porrai in la, valle Itpanà; 
Quello folo rettaggio potè alportar con voi 
11 lido, che il divife per far paghe ambedue - ' 

Ma guardati foggiunlè, ne men dirlo al conforto 
PerHn che del fuo adotto non lìa tu Certa, o in morte* ' 
Un di forfè avvenendo, che l«rga!amica ftella» 

Al tuo paterno regno potrai? tornar con quella* , . 

Jspancu atta quaU rendefeti H vezzs»^ •* 

Noli mi cale del- Regno. Ringrazio però il; fato,.. 
Che la Germana mia alfine ho ritrovato. b i 
Ringraziò il; vivo amore, che ancor fotto altro' feltri 
Pel mio Cafim ansato nutrii colbnte in petto. ■ . ' ; 
A queft'^mor Germana ben grata, effer tu dei: ' 
Per me .tu • sì farai quel, che- per te fiitei. ; 
ft' . t ■ ' t, ■ . Zadtra» • • • 

Se gir. lo vuoi, la porta chiudi di qua fottitu 
Di tue grate novelle poi'rendemi avvertita* ' ' A 
.1 Jspama*' • « •- «‘Oi. 

Quanto ti Ibn temita; la tua (bmma bonfade < 

Mi toglie dagli affronti I protejj|;ge ronellade*" ^ 

Co* 


Digitized by Coogle 



Atto Q_oa*to 
l*onor del talamo pii) manterrà il Vifire, 

Potrei fenza volerlo •(Tere il tuo martire* 

I ' ' Zadìrm» — • —=■ • ’ ^ . 

Or or la chiave avrai quando il Vilir ù toglie ' ■ 
Da quelle ibuiBe» allora a tòrla andrà fua moglie * " 
Tu d egramente feguemi di li a' non molto; E* duopói 
Non dimoflrarfi ' attitchet per quel eh* hà da elTez ddpoS ' 
Anzi alla fella adeflb> che faffi ddpo cenai 
Mi mollrerò turbata* tu moilratì ferena. 


S affettai Io tei cQnfentOi per più inj;aifBar mìo fpo(b« 
Qual che grazii* e fofpiro* che turbi il mio ripofo* 

Jscana. - . 

Finger non Teppe Ispana giammai* or Unger puott; 
Al fol penfar di Ungere il cor mi li rifeote* 

Zadira i 

Ma Te non fingi* il modo mi togli d* aiutarti* 

H ancorché io fare II voglia tu puoi precipitarti. 
Puote il Vifir fmaniofo dar luogo a pii) penfieri^^ X. 
Fomentar - gelofia'; impedir ohe Tperi . 

Quel che ièguì in j^iardino Taragli di già conto» 

E a raddoppiar le. guardie la. not^e T^rà pronto. 

Se crede* che peritili a amare, un altro oggetto» 
Ailìcurar vorraili d’ogni lìnillro eifèuo» : ■, A 

E voi vedrete l^aqat Cicli» -da leldlverTaf 
Divgià.dcl, vil^jEqiTore (ènto la guància afpcrlW chtV 
Quando 1* ora opportuna fia di partir* Zadixa? 

Pria* che UinottCi cadJiichp silos Iz guardia gin* 

Sce« 
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Scesiier tu dei il moniento» che fi chiude il ferraglio» 
Pria^che il Vifirficorchijche aneti tutto è in sbaraglio* ! 
Chiuditi allora in fian2a.« e quella fcala addellra , 
Che ti darò di ftta, c varca la fineiira. ' r . 
D'avvifax Giizebar cura fia tua 9 non mia» 

Acciò nel punto - ambo a* andiate via. 

Viene il Vifire* Hei dico, non partono i Sofì? - ! 
Dove fono li fchiaviifs che cofa fanno là? ,;, A 

se B S A il.' : 

Vistai « Ditti. 

. t * . • . * 



P 


Refto I Sofà. 



.. f 


Zudtfit. .puttono t Sofà^ $ a fcBiiiui'^ 

*' Cft vann§, ' ^ 

‘ Queir altre fchrave dove fon effe? ' 

,r: ; Tijire. • 

Ib preparare I dolci 


Zadira. 

' Buon chi fiducia avefie ! • ' 

.Vado • vedert che fanno, parte dando un ocebiatet' 
' (ad Jipana. ' 

Vifire ‘Od i spana. 

Prendi quello monile* ■ ^ 

Ispa. 
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Arto ’Q V A M r o t$s 

' Jspan» ritenuta» ^ 


^ .T.r 


■ • Vijtre • ‘ ■ ' 

Prendilo dico, è di perle. L’Iiaìa ▼Ile fi' V 
E chi tu lei? ^ ^ 

Jhpanam ‘ 

Tua' fchiava. ' 

Vf/fre* ” • ‘ ' -'li 

' Voglio eflère ubbiditoli 
JtpaM preniendolo» 

E ben? 

W*re. 

Dallo al mio bene. ' " 

, Jspana partendo» 

• ' Vado. . ' 

\ ^ Tffirt: ' ' ■ - - ' ’f 

E cheinòn bai capito! ^ 
Ispana» ' " 

Lo porto alla tua Spola. ' ' ' V j ‘ , ’l" 

* * . , . <' T* K \ ^ r il i tS^ fi 

Vtjin. _ . , , 

^ ’“A cKiPachir ' 


C^me? 


Jspana» 

" Wri. 


■ V ^ 1 L "td. 

■■’: JUl.Paaf.iif"' 

• • / iCi 




. ......' . . • • f ' t' . . ( or:J >3 

j ytpana» 

Alla tua Zadira. 

^ ■ -1. :..ii i'J':') Si\J 

.« • V' -■ < s ' 1 i cii ov7:;lri 


Ù reaao t* abbandona* 


Re? 
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Recalo al mio tcforo; puonendotelo al pettOf 
£ fia cottilo un pegno del mio codiate affetto. 

Ah! Itpana Ji lo pUone davanti dicendo» 

Vi/ire guardandola poi dice 
Poote elTexe egli vero« che tu ti difìnganni y- 
8 Ciccia un làcrificio dè tuoi^paffati affanni? 
Gradirà le prìm>zie dell* amor mio verace . 

Hai impietofito il core per darmi alfin la pace ? 

J spana» 

Ma sà t Sàignor la gente • che fon tua {chiava » ferva • 
Un Vifir non s* abbafTayC il grado fuo conferva. , 
Ne tanto ardita io fono » dopo ti fei fpiegato t 
Di pretendere cofa non propria del mio dato. 

. Vt/ire. 

Hai ragion di Ichernirmi . Tu mi hai fri i lacci avvinto^ 
Ma fuoi ufar pleiade il Vincitore al vinto . 

Volefti il bel trionfo» fchlava, di aver tra ferri 
11 tuo Signor; 1* avelli ; eh* altro in peniìer tu ferri? 
Ah nulla più» lo veggio» da quel ciglio fereno 
Sù cui n* appir la gioja , che appien t* inonda il feno. 
E ben quando vorranno della vittoria iniìgne 
Par pompa ia queda Cafa le tue luci benigne t 
In queda ,fera ileffa cangiar tu vuoi di forte • 

Di febiava dol Vilire todo verrai Conforte . 

Jspanm» 

Signor» che dici matp ogni altra di tuoi detti 
Acciecar lafcierebbefi . Conofeo i miei difetti . 

Un tanto onor non merito . Ne delufa dfer voglio » 
Ecrvo irà i lacà ancora il mio nativo orgoglio. 

fio 
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Vìfire. 

Quel che ti dico il giuro . fulla mia f? r!pof»« 
Sarai quando tu il vuoi la mia diletta fpolà • 

- Ala veglilo ftafera ; vogli/o adeflb 9 Jspana* 

Mando al Cadi ? Chi è U ? 

Jspana, 

Non fon cotanto iaiàfia» 

S C E N 4 in. 

Zamobo , e Detti 

* * ' 

Zamore • 

S Ignor fono a* tuoi cenni. 

Jspana . 

Lafcia, Signor^che va^ 

Ritorno adeffb ade/To . 

’ Vijire* 

Vlv/'V; Mi vuol tenere a liada^ 

.Vuol-.^fac ,di mia collanza la prova più verad^^ 

’ ““ amante , tutto foffrire in pace* 

\ ' Za«oro. 

jn the^ déggio fervirti ? 

Yijire» 

Quando vorrò qualeofa# ' 
Saprò fchiudere i labri, (da fe)Vxe{cz è come uaaroliÀ 
£ chi direbbe mai 9 che ilata folTe fchiava 

iel 
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Sci meli in un iérraglio di un giovin « chr 1* amava! 
E era riamat»! H* una beltà» ebe incauta, ■ 
Ne in bitte li occhi miei vidsr beltà cotanta . « Zftmoro» 
Fefte vedere a Jspana la Cafa , e le del izie 
Del mio Giardin » gli addobbi , e tutte le dovizie? 

Zamorg» 

Le tue magnificenze , Signor , vide ilupendo , 

E ritrovoffi a un cafo giiV nel Giardino elTendo • 

n/irg. 

Che? 


Zamgrg 

All'ora del ritiro fi trovò il Faquire, 
Stato ibmane a menlà ebrio colà a dormire* 

E ritrovofH pure un giovine ftraniero 
Con Gilzebar, che dilTe sbagliato avea il fentiero* 
A quelli la tua fpofa volea fare il rigore 
Provar, che vien preferitto* Jspana 1* ebbe a orrore. 
Chiefè la grazia, ed arbitra fu refa della pena. 
Ma la péna fd folo feioglier la lor catena, 
Lafciarli in libertà, il perdonarli tutto. 

Vedremdiun tal favore, qual fune pofeia il frutto. 

■ ^ .. 

Quanto più ilero hà il volto, tanto più dolce hà il core* 

. à» fé 

Coftei vie più mi (embra degna del noftro amore. 
Ma non ritorna ancora. , 

, ■ Zamorg» 

t Se dirla dpvefs* io. 

Direi, che è da temerfi d* un Moro Tempre rio. 

^ Ero 
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A T.. T o . Q_ u A H t m tif 

Fra con lui quel giovine. P* («pana è il condutticM. 
Io non vorrei , Signore vi foffe del miftero. 

' Vifire* 

Pur feguitate , o gente, col vii tarlo gelofo 
A teminar zizanie, turbando il mio ripoló* 

V’ ir.fegnerò alla fine meglio ad amarvi un l'altròt 
Ne ad agguzzare il dente Tempre maligno, e fcaltro# 
V’ era con lei mia moglie, c che temer fi puotc? 
Tiamar non fuole inganni chi n* hi I’ onor per dote* 
H poi nella mia cafa ella è firaniera ancora. 

Ne machinar le frodi ,quì può faper fin ora» 

t.,5 C B N al IV. 

■ 

ZADtBA, Mister CRANC,Jf«fA|tAj,GlLAIAe . 
Colina» Gilzebak , c Detti, 

Vijire da Jè, 

TT Ornò il mio ben, la bella; ma non tornò ella lòln 

Zadira , 

Foniamoci a federe. 

Vifire ai Ispana piano, 

lo vò la tua parola» 

mftndo dìfpojìi i Sofà tre da una parte^ 9 tre 
- ^ dati* alti (tf lafcìato uno Jpazto nel mezzo' 

lafà federe al primo po/io dalla mano man- 
ta del TeatrOf egli Ji puene in mezzo « 

^ • ' hi 


\ 
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•> lei eia Colina» Dall* altra parte fide ai 

primo po/io Zadira% rt Ì9 mezzo a leit ti 
a Gilara Mijfer Crane, Gilzebar» e Za- 
moro /fanno in piedi indietro» 

Zadìra, 

l^lfldpiate la Pefta, o giovine Colina, 

Con farci una fonata* 

•Colina s* alzai e fa riverenza» 

La fchiava a lor s’ inchina, 
\nii riponendo/* a federe Jltona un grafi fi ru» 
mentot che le portano gli fehiavìi e mentre 
Juondi il Vi/ire discorre piano con Ispana^ 
e finita la fonata Mifier Cranc dice 
h/lifier Cranc, 

Brava % davero* brava. 

Zadira, 

Fateci pur, Gilara« 

Sentir voilru Iftru mento* 

Mifier C ranch» 

£h sì ragazza cara. 

* ' Gilara» 

Ma a voi place il patetico, che liete Inglele, ed lot 
Kon vi faprò dar gufto, che fol pucemi il brio. 
Mifier C ranch» 

|4b non importa niente. Hb caro rallegrarmi» 

£ dalle nieile cure hb caro foilevarmi. 

Gilara alzaniofit ed inehinandojf 
(bnerb 1* arietta» che gufta al mio Padrone . 

Vlfir 
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Atto Q.aAftr» si* 

Vi/ire. 

S!. 

(rllara da fe. 

Ma esii attende ad altro, per me paffb ftagisne. 
Cerdiiam d* innamorare il giovanetto Inglefe; 

Ma' quello alla Padrona di grazie ora cortelé* 

Gilara Jnons 

Mi/ier Craneh» 

Bene, pofTare/ Brava, bravilKma! poffare! 

Non puofli in fede mia meglio da ver fonare* 

J spana, 

Braviflima. 


Zadtra, ^ 

Al conforto foleva pur piacerle 
, Quella fonata? I vezzi le diè perciò di perle* 

Vi^r0 accennando Jspana, 

AdcfTo regalare queft* altra dee il Vifire 9 
Perchè poHs pur ella in cala compscire* 

Zqdira, ^ 

Le delle giè un monile. 

• • E poi darolle il reilOf 

B compite al . dovere vedretemi ben predo* 

. '..1. j I Zadirch 

facciaci adelTo , Jspana , fentir le fue prodezze. 

. Gilzebar,., 

A qualfifia inllrumento fon le fue mani awesze* 

' r ' - Zamoro, 

Beco, Signore, i dolci* 

. . . .Vi- 
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Che ferviti la Brigata* 

. B ben che dici, o bella? rifolvi, Ispana amata.' 

dandoli dei doUU 

Nlifier Crancb dando de* dolci a GiU^m 
Prendete giovanetta. 

Jìfire piano ai Jspana* 

Mando al Cadì ? 

Jtpana, 

Non giova. 

Vijire dando defili altri dolci ad Ispana 
Oradifecnc degli altri. 

Zadira» 

Le fue grazie ' rinova. 

• MijUr Cranch veggendo Zadira inquieta 
Chcc'èì 

Zadira dopo aver data un occhiata J* intelli* 
* genza ad Jepana» 

Temo de’ guai. 

Ulijìer Cranch, 

Eh ftate allegramente; 

' Penfando al mal futuro» fi perde il ben preiènte. 
Orsù faltiamo un pocof bailiam due contradanze* 

Jtpana, ’ 

Sollevano gU fpirti» fon le migliori danze. 

" - v * l'ìTutti ballano, ' 

/ •' dopo aver ballato. 

Il Yijire ai Ispana^ che Ji getta fopra un ft^à 
Cfht IH fiei ftancai o cara? Hai il volt o pur vezzofo! 

hpa . , 
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Jspana, 

t,* tempo ir Tulle ptume a preodere ripofb* 

Zadtra, 

B* vero : è troppo tardi. 

Vtjire» 

' A coricarfi andare 

Sì di buon or dovremo ? Ah non fi può campare. 

Zadìra » , 

Un quarto 'del cammino di gii fatto hi la notte* 

Vijfre» 

Eh fian 1* edere ufanze fri noi del tutto addotte» 
^erfin, che l’altro quarto ella non hi precorfof 
Non fi penfà in Europa a'tifcire dal concorfò. 

Gtlzebar», 

Signore, fe io Iòn fianco, e regger pii\ non pofib, 

E fento lafib il fbnno tutto piombarmi addofib. 
Confiderate lei. gizcenna J spana, 

' ' Avremo discrezione/ 

Còmpr'endo adefib» Ispana, che avevate ragione* . 
Se ripofar volete, li nei feiragiio andate* piano 
Ci parlerem domani* 

J spana. 

Giacchi vi contentate 

Senz* altro indugio io vado* Son ferva alla Padroua, 
E a quel gentil Signore. parte, 

Gìlzehar, 

il Ciel la mandi buona. 

T a yij- 
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m puoi pur anche nelle tue ftan*e|Q pef<^ 

Gt!%fbar» 

% 

Buona fcrat Sisnori. Hò fonnot c fofino veto»p<tr$c* 

Zqdtra» 

Voi aneot3»mie ragazze , anelatene a dormire» 

JSè f:olle voilrc piarle più fatevi feptifet 

tntra Gìlata^ € Colina puro nel ferraglia^ t 
punire cjfìude eolig chiave ,ia ,pOf Uh 
^’ijire a parte» 

p* fianca poveretta; e poi è apcor fpffopr^ , 

Kifoi veri domani: vi dorma ijo poco fopni* . * 
Addirà dando le chiavi al Yifire JòJìenuUf* 

11 gclofo Serraglio io chlufi a doppie chiavi ^ 
Tenetele, *i ^onnp par m’ aggravi. 

V^llo} veoìte voi (quando che più y* aggr;id9* parte 

' S C ^ Pf A V. 

ViMh?» Mister CKAxcif , f ì^ampro indèffnh 
' Craueh» 

I L duolo , la tuaj^spipa nón pii) ^anton* agghiada . 
, Pi/tre » 

QbcIIo, che far 'mia moglie a lei quella mattina 
Veilita ad uom non feppe, lo fè la mia dottrina • 
0)^ che è vcilita a donna meglio la mia fcolara 
^ Apren* 
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Apptcftde U lezione « e tutto • ciedi » impara • 

JS/liJitr C ranch» 

Ma la Conforte tua mi pare« che nutrifca ' 

Soipetti f e gdofie ; mi par non la gradifca • 

Vijire * 

Se ^lla non hll giudizio» io prenderò ripieghi » 

Nè più vaxzaiino pofeia le lue lacrime» e preghi « 
Mijier Qranch . 

6 che mai dite voi ? palTare a colà eArema I 

ViJSre» 

Un Vifir dilguftato conviene » che li tema « 

Ma dite «Miller Cfanch » vorrei le voi potete » 

M’ anticipalE il dono di quelle fnic monete. 

Di quelle dieci borze » che mi hà flaman pronrieflo 
Per r affar Miller Cuc, n’ avrei bifogno adelTo. 
Far voglio certa compra » e devo avere in pronto 
Doman tutto il denaro per ne goder io feonto # 

Mì/ier Cranch. 

Allor» che lia la robba in Ispaan in fàlvo 
Vi fi daran le borze* 

Gii r interelTe lalvO« 

' Che aver per il denaro dovete anticipato , 

Mijìer Granché , 

Bigattella Signor • Giammai sii ciò hù guardato * 
Ma egli è perche bon tengo prelTo me tal fomma f 
Miller Cuc partito in Ispaan i* afTomma « ' 

Vi porterà egli lleCo il vollro contingente • 

T s - yifir0 
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Vifire. ■ ", 

Ma quel) che avete almeno datemi immantinente* 

, 'M.ifterQraKch* 

Non hb)Chc poco )C quello fcrvir dee peri’ urgenza* ' 
Compatite ) Signore . Ne tengo diipiacenza * 

V//?re. 

Converrà pazientare. Difcapito di ‘ ''' C 

Perdendo un buon negozio. 

ÌAìfitr Qrmnch . a parte 

Non Ibn cotanto ilolto* 

Pub perire la zobba , cadere in contrabando • 

PofTo fervirvi in altro ? fono al voAro comando* 

' V [/ire . 

Hb penfato a un ripiego % fatemi un pagherà 
* Farà 1* iileitb eletto • ' 

h/lì/ier iZranch • 

Eh ) Signor) quello no • 
Compatite digrazia, lo parlo da Mercante 
Bd un bel nò vi dico a voi quinci davante* 

Si fcredita uni Signore) a dar carta per uro. da feiepo 
Bifogno ha di denaro? Poflicde egli un teforo? 

V i/ire • 

Conofeo,» che mrlSète 9 MiRci ) voi ooco amico. 
W/itr iZraacb . 

V’ ingaonate»"Sign 4 re • Vilire il vero io dico. 

Io vi darei la vitaf ma il credito) c 1* onore 
Nan deggio porlo a rìfchio • Vi fono Icrvit.rc . 

yijire* 

€>* Mificr buona notte • 


ìsVìf.tr 
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Mijfer Crancb» ^ 

Servitóre timiiifHmo* parti 
Zamoro, 

Cotsfto e$li è un’ Inglefe ben fcaltro « e avvedatiilimo* 
SCENA VI. 

ViSlRl • « Zamoao. 

Vt/iri. 

V Olea porre in fìcuro il contingente fiiio ^ 

Ma egli è afTai piA fcaltro di quello > cheibn io. 
Che fai tu qui ? a Z*mor9 

Zanioro» 

Ne attendo I Signore) i cenni tuoi* 

Per diipogliarti allora , che tu pili brandi | e vuoi * 
’ViJite J% Jpoglia 

Ecco il turbante, prendi, e toglimi la velie. 

^ E che faran le belle luci leggiadre , e onefte f da/i 
I pili dolci papaveri , amor sù lei diftille, 

E accenda in quel bel core le fervide faville i ’ 
Prendi la feimitarra:' e che dici d* Jtpana? 

Ti pare , che ella lia a* miei favori llranaf ' 

Può quel bel cuor nutrire penfier 'd*‘lhganfti , t frodi i 
Quel brio tu non fcorgelli i e qud'forvi modi? 
Dove letizia alberga non fufeita il livore ^ 

I tradimenti , e folo regnarvi può T àmortf « 

Té ‘ -Sfeiw 
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Zamoro • 

Dalla tnftezza al gaudio fil breve il iuopalfàggio*, 

Vìjirt» 

Amore a chi Io merta de I cor D preilo omagg'o • 
Ma chi batte alla porta? vanne a veder ^ Zamoro. 

Zamoro parte 

Sarà quel buono Inglefe » che viene a offrirci l* oro.- 
Sari della ripulfa pentito 9 ed a fcufari 
R toma frettolofo. Dee un Vifir rifpettarfi . 

E balla un cenno fuo per ottener , che vuole. 

Ma egli iàlir cosi le fcale unqua non fuole ! 

S C B N A VH. 

Vinai t PA^prif e Zamoio con Toreia aceejam 

€ dentrè U altre /chiave ^ e Zhiìi%k% 

yìjire. 


]|^ Gli i il Faqutre ansante • A quell* ora Faqnire ? 

Faquir» 

Lafciat che prenda fiato . 11 pié bacio al Vifire. 

11 cavernofo feno n* apra alle mie parole * ' 

11 Tuoi 9 fc afcondo il vero / né più rivegga il loie. 
Signore* in quello punto; la tua novella (chiava 
Fuggita é dal Giardino 9 che Cafan l* afpcttava. 
Credei la skempcsia verlax fui tuo favore 9 

Con 
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Con efTeti di <aKt>«ova fedfiie app.ox^atore « 

Vijtre dhfià\/htan$ante dà còlavi del ferraglia 
a Ztamoro 

EfTcr^nOft puoteivezo avrai « Faq^ir , sbagliato ; 

Ma v 2 i. 4 iiinSaaoarti 9Ìia il vero inveftigato • 
Zamoroi ecco le chiavi, apri il ferragl io preilo? 
f - Zamoro và a pevere 

OiTerva .fe è fuggita C al Faquir ^ come fapelìi quello ? 

* 

” • Faquir* 

V onnipolTente raggio , che fopra i gitiili iplende , 
Penetrò della mente le tenebrone bende . 

Il Giovin 9 che trattenni fulj* orlo al fondo abilToa 
Lo ritrovai dipoi non più nel duol fuo hilb • 

Seppi li Tuo nome , e quello di Tua perduta fchiavs» 

E feco il moro io v:di , che a menfa qui fi flava • 

Mi fé un Mifler di lui, e difcoprir volendo, 

L* arcano impenetrabile, T andai fcaltro fegusnio* 
Lo vidi raggirarli di notte a quelle n>uri. 

Qual nube d* atro nembo greve infidiofa ofeura. 
Crebbe il delio vedere, ove iva a i^afiearfi. 

Del tuo Giardino al ehiufo varco n* andò a polarfi • 
Io mi fermai non lungi; e vidi adelTo adeiro ' 
Schiuder le porte, ufeire la rchiava^ eil moro apprelìò* 
V Ifire a Zàmoro , . eòe tornai 
£ Gilzebare ancora ? e ben , Zamoro, parla. 

^ Zamoro» 

Cercai, sfondai la porta non feppi ritrovatljir 

yifìre» . ,r. V . 

Ah traditora iniqua? Vanne a veder del nlcw. 


Ir 
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Io rò accertarmi meglio* un ftolto egli è Zaraoro» 
Porre Ztmor§ da una paru% td if "Vifirt 
va nel Jèrragììo <on un fumi in mana 
Vaqulr» 

Se dalla noflra pania fè alcun fuggire il cafo» 

Al folgor del Faquit'fempre è ciafcun rimafo. 

Mi defVaudb la robba , che egli portava addoCo« 

Mi frutterà fut vita un premio affai più groffo. 

Ma il Vifire, che fi? corfe a cercarla iniàno 
Da fe per accertarli* e perde il tempo invano* 

Vifire% che riforno.' - • 

da fontano alle fcbtave di dentro* 
Fuggita è la ribalda. E voi parte vi avelie, 

Vo trucidarvi tutte. Fuggir voi la ficeùe. 

te /chiave di dentro pimngendot e gridando 
Non ne lappiamo niente, 

\ijire viene avanti. 

Fuggi dalla finellra* 

Che v* è la fcala ancora. Di frodi ella è madlra. 

E chi le diè le chiavi del mio Giardin? ùraniera 
Non puote in un fol giorno da fe trovar maniera 
Di contrafaxle* o prenderle * A te' fono fidate 

à. Zamoro che torna e fa cenno di non aver" 
fo trovato* 

Le chiavi del Giardino. Fellon; tu ne I* hai date, 

Zamoro* '' 

Cader polTà ai tuoi piedi morto» fe db mai feci » 
Nè per or » nè per altro io non mi arrendo a preci. 
Le chiavi eccole qui » e qui ti fono flato»' 

Pria 
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urla di partire, e dopo fedele a lato. 

Ancor , che mi pregaffe, la r»a. conforte | irte : 
Non mancherei già in cofa alla mia fè commeda: 

Per altro di tentarmi non ebbe alcun franchezza»^ 

Xìfi^e.' 

Da chi dunque le hà avute? . 

'Faqu.iff^ 

. , - Signor, n* avrai chiarezza. 

Fratanto fc ti. preme d.Va^cftar quei ^roaldi • 

Non convlen fenza frutto, ,cHp>lnyan. tu ti rifcaldi, 

: , cvt. ' ;v •. ./ 

E dove fon gli infami ? , c * 

,ln>Taaris certarnente,. s- 
Gli vidi incaminaifi al,bofc<\,d* cccidente. ; • 

In Tauris fon Ifranieri, nè v’ hanno conofeenze, 

E per un fur^o tale non fcrvon T aderenze. 
Attenderan nafcofi l’aprir là delle pone. 

^Jire . 

Olà fi ponga in arme la guardia, e la mia corte. 
Dammi la feimìtarra a Zimoro* S* accendano le faci} 
Andiamo ad arreftarc que* federati audaci, 
lu fc^^iiimi , Faqi^ire. Tremi chi v’ ebbe manor 
Vo ftrappar, lacerati! il core a brano a brano. 
Zadira di dentro* 

Che c*è, che c’è Vifire ? Venite q«à Vlfirc, 

Vijre. 

A fulminare io vado del mio furore or l’ ire* 


/ 


V. 
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iaUta» 

Perchè? voglio iaperlo. Vìfir » vealte qvh* 

Vtfif* 

Animo preilo Gente. 

Zadirm» 

Vifir. 

Vijrt. 

Tnete 11. 

Ribaldi (clagoratl # vi glugnerò ben Io: 

Proverete il rigot di tatto il sdegno mio. 

B fé non vi ritrovo priit che da quello loco 
Partiate» io ve lo giuro» manderò tutto a fuoco. 

Fefwir* 

S* aprìron le mie labbra. O cielo » or compì 1* opra* 
Perché mercede io o* abbia 1* alta tua man adopta« 


/ 


SCS^ 
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S C E S A Vili. 


tqfio ean valuta ^ (uqmipttS raffinati 

in lontananza, 

' 

Casam» JsvAMAt tU vanno a fodèra 
Sopra un JÒ//ÒÌ e 'ÙitZì-aAKi » 
indhtro a far guardia,' 

La fetnaS finge di notte qfeurth 


SHdiamo qui • mb cara; qui meglio ci ibra!» 

Ni fiain tanto foggetti de* pafTeggiecI a i rat. 

Jtpana, 

ISecomI un altra volta, Cafàn^ fri It tue bx9eciif 
Non m* ingannar più mai. . 

Casan, 

Il tuo Caun 't* aMracctt* 
Non duliitare , Ispana, il bel volto ferena; 

10 ti faxb mia Spofa di qui Ibrtiti appen?. 

Jtpana, 

11 Fixman del Cadi hai pure appreflb te. 

Che del difciolto laccio dia aCeveranza, e fi? 

Casan, 

N^t quello a nulla preme» 


JTtp4 
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. Jspant s\»!za, 

* t r \ 

Non preme? preme molto. 

Se fin« che moglie averti, non ti credran 'difciolto, 

• ^ . ' ' ' ' I 4 I ^ # . 

E ancora, che Io credano, fe Jo rinvengon dopo, . 
Dovrai giurtirtcarti ; in career irne è duopo. 
Dovrem.ftar difuniti per fin, che la chiarezza 
Da te non venga data in carcere, *o in Fortezza. 

Ah tu tradir mi vuol; vero* non è nè pure. 

Che repudiarti Zeìica. Dai il colmo a mie feiagure* 

Casati. 

Gredemi pure , Jspana,^ Io giuro, c il gran Profeta 
In t erti mone io chiamo. O mia cara, t*acquieta. 
Allora, che il momento venne di rtar con lei. 

Io mi jparjt), ,n*>nalai fuori de* tetti miei. ! 
VÒlca al Cadì porùrtn),'ma egli era troppo tardi? 
Smaniando per Ispaan caddi d* Ulsl fu guardi* ‘ 
hi mi fermò, richierto; ne confidai all* amico 

i! 3 l ’f. . ' . -, 

L* affare, e prefe impegno" levarmi egli d’intrico- 
Condulfemi in fui Cafa. Efib n*andò alla mia, 

• fc -t Tm ' 

ripudiò' voir ei per cortefu. 

J Sfatta* , , , 

Come^/rlbaldo» come ancòif non repudia ftl 
La mia crude! nimica, e a me ne ritornarti? 

^ ' -T Casati* 

Sentimi , Js^ana, prima; lafciami tutto dire • 

J spana • 

All traditor tu vuol folo menfogne ordire- 

Casdn** ■ • ' 

«.Villico dell* alba a me tornò contento , 

DilTe 

k 

4 
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DIflc ,chc aveaaggiuiiatoi' affar , ma con gran ftcnto, 
Che prevenendo il torto a repudiarmi lei 
Zelica s* era Indotta • e prefa V avrebbe ci • ^ 

Mio Genitor puranche preilava a ciò i* affenfo ,* 
Benché a placarli meco non foffe allor propenfo • 
Io, cHe indagar volea le tue Teftigia , Jtpana , 

Partj dalla Tua Cafa , n* andai in magion lontana • 
Mi fè fapere a fera, che il repudio era latto» ' 

E quella dilui carta più vale d* un contratto • . 

Jipana» 

£i te 1* accerta in fcritto ? 

Casan • 

i>l lo vedrai tu fteflà* 
Torna a federe , Japana , a me quivi t* apprelTa* 

Jspana, 

Non m* ingannare , e fenti ; fe un colpo è andato a voto» 
Non anderavvi un altro : il mio furor tid noto» 

■ . 'i 

Cela»* 

Ma coinè noi faremo a foiléìltarci , o cara; '> ^ 
Finito 1* or , ‘eh* io tengo a fofirirti prepara • " 

Dal genitor sdegnato fperai non poflb ajta: 

Ah troppo ini é ienfibile $ tu patirai , mia vita* 

; / / , j 

Jspana a ciò non penfa* Mi baila éflcre teco • 

E poi vivrei puranche in un orrido Ipeco . 

Andrem per le foreile a raccorre dell* erbe . 

Purché a viltà tìon pieghinlì le «olire alme fuperbet 
Al fianco del’ mi oCalàn io fon felice appieno'. 

Mi baila il coi fedele egli mi ferbi in feno • 

CMn 
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Perfint che al viver mio rirplenderà la llelli*. 

L* Idolo mio farai « il m’O teforo »-o bella 
Tu folli un Eroina. Per me un Vifìr^lpreraaftl 
Gli onori • e le ricchezze per n^e tu non ctiralli. 
K a porgermi venift<« d* una fuga, notturna 
In mezzo ai fonami rifehi * la cara mano ebpma* 

A un Giovme lei|[giadro al ftio feryldo amofc 
Volcili preferire di fede un .mancatóre • 

Jtpanj* 

Pili mancator non (ei or che tu ì me ritorni; 

t *» •* ^ ' 

Anzi tu Tei « mio caro l’ eroe de* nollri giorni • 
TurSÌj che jicr ancella e povera » e mefehina 
Lalèrafti pna bellezza',' lafciafti un* eroina , 

Che in dote a te recato" avèa ricchezze , e' onore» 
Se onor puote recarli à chi hà sinobil core . 

>*•'-» ^ . v« >'jt- i.r, « , I ' ' 

Casan, 

Tutti I télÓr del mondo non vàgliòno un Jspana : 

H poiché onora* ac^iji;; fol per virt.ù fovrana » 
Tuifhe virtù 'o^^ inlpiri, d* ono| pur n|i ricolmi. 

Ispana. 

* *• I * • 

Che deg^io rdfferenza a te infpirare ót duoimi • 
Seguita Jspana con Jpavento - 

Dimmi» Calàn» fapea forfè il Faquir chi io foùi ? 
Mollo a guardarmi filTo ei nerGiardin ferqiolE. 

Caten,f 

Sapea tuo nóme » il dillt allorché ‘m^ . locc0rre} 

Sentì inGiardin nomarti} m*a prima' fé he'^accqrfe. 

.1 . . f. c;'r.. 

Itfana 


. ; 




.) tl ni 


■ ih 
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Jspaua. 

A che occorre! tlif glielo* 

C^tfÌ9» 

Doveva nominarti •. 

Per poterti c;rcare* 

. Perchè di lui fidarti? 

Sono pel pii\ coiloro ribaldi'^ traditoci» , , 

Che fi pafeon crudeli fpl degli altrui dolorù 
Ah, Casan jrnio*..* . ' ^ 

Catan, v . . 

Che hai tu ? ' ' 

Jspana» 

Hò un rio prelèntimento^ 
Un torrente di ghiado fui cor verfarmi io fento. 

Qasan» 

Che temi? 

. . Ispana» 

^ Non s6* Farmi fentir del ciel la voce^ 
Dirmi 9 diletta coppia 9 fuggi di qui veloce. 

Casan, 

EI19 che temer? Veruno non c* hà quivi (coperto } 
Qui tneglfo dar celati polfiamo9 che all* aperto, 
Siam predo alla gran porta della CittlÌ9 potremo 
Sortirne immìintinente 9 quando aprirla vedremo* 

- J spana, 

E* ver; ma l*ijnprovifo ghiado vuol dir qualco(a« 
Andiam» diletto Casan > in altra parte aìcofa* 

V Ca 
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Casan» 

FaccUfi il tuo volere. Gilzetar ov« fiei ? • 

GitZ€bar» 

Signore ? • . > ’ . 

Casi»» ‘ ... 

In altra parte andar tolto vorrei# 
f’ -, Kjitzebar • 

2^ qui non ftate kene? '' ■ • ' 

D^h conduceci altrove; 

Che qui r orror m’ ingombra. 

Gil%ebar» 

là dove andare* dovei 
Oh / àndiam laggid* Signora, lutto quelli aquedoiti , 
Ove vi fono al cafa de* fegreti ridotti# 

Jspana» 

Andiamo prellamente. * 

Gìtzihar» 

' Pertin zemon gli amanti 

L* ombre, il foffiar de* venti. Andtonne a voi davanti . 

J spana, 

Seidib rumor ; vicn gente. 

Casan, ' 

Chi fia? 

Ciìzihar • 

La Guardia. Frelio 

Cataa> 

A nafconderci aadiamo# 


Jspa- 
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J spana» 

^ O rio deilin funcilo! 

SCENA IX. 

VisiRii Faquir, Zamoko I Guardie, e Detti» 

V i/ire fenza Turbante, nè foprave/be, e colla ftiab'a ’ 
''tfoierata atfitatifftmo per il furore» Servi del Vi- 
' Jire con to-‘CÌe accefe, e Faquìre, e Zamoro, 
e Guardie che esplorano per tutto» 

Eaquir» 

0^ Olor qnl troverete C^jenti cercate accorte) • 
Che fedon fri le tenebre predò allo ftral di m*rt« • 
T* immergerai, Signore, tu ctie ami la giuilizia, 

L* iniquttade odiando, nel mare di letizia* 

Zamoro» 

Ancor non veggo alcuno • 

Eaquir» 

Vagate pur, vedrete , 

Ed efultanti in terra or or vi troverete. 

Si cangeranno in cedri le piante di tal loco , 

Saran legna fruttifere da non recarli al foco* 
Illuminate bene , e radicando in voi 
L* onore, e il Tanto zelo , mercè n* avrete poi • 
Rifplendi, o bella luna, e voi delle difpeifè 
Unitevi irradiando ver noi tutte converfe • 

V * Zam- 
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Xamoro» 

Verun non fi jcitrova . ' 

Vifirt» 

Faquir • Tu m* hai ingannat» • 
Ah, che tu man v* avcfti , ed efler vuoi premiato- 
JVla quello ferro mio dì fangue fitibondo , 

Se non ritrovo i perfidi, t* imm«rgct5 profondo. 

Faquir* 

Io conturbato fono, ma varcherò nel loco 
Pel tabernacol loro; li troverò fri poco. 

Và s cercare ancor luì$ e ritornando inutilmente 
dico 

le nubi, e I» caligo fi diflipind* intorno» 

Ali precedan le/ac«, a’ illumini il foggiorno • 

Dopo avere ojjptvuto il Bofeo guarda verfo gli 
aquedotti 

Vidi, vidi. Commoflà al finca* è la terra 
Ite laggiù t chi cercali fra quei faffi fi ferra . 
le guardie, ei fervi coll* torci* vanno vetfo 
gli afuedotti 

Ivli annunzia il gran Profeta la tua gloria ,o Signore, 
Lafcia • che io vada altrove a lui dar grazie , e onore • 

Vi/ire • 

AJon partirai del certo per fin, che non li veda. 

' faquir» 

Efultano i Campioni » che rintracciar la preda; 
Vedi corron per via , e innalzano le grida , 
genti il fragor dell’ armiaMc^^or che mi divida. 

yifir* 
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Vtjire • 

Vanne alla mia magione. 

Faqutr» 

I pcfci infondo al mare 

Gli uccelli iniìn dell* aria non pon da me fcampare • 

pMrt» 

SCENA X. 

y tnnt f che và verjò la zuffa ^ 1spaha« collft ■ 
* : afille alla manOf e CASMUf - chi rotando la 
Jctabla incalza Z-AìAotiOt e le Guardie f 
* GiLzesABj che Jìà p*r fuggirò^ 

Jspana a Gilzehar* 

D AniHnf|f codardo il ferro#- ' 

■ Casan. 

Non tr arrifchiar mlavifa# 

Itpana rotando anche lei la fciahia prefa a Gii* 
zehar eolio /bile dall* altramanoff d*fenJÙe~e ’ 
' 0 incalza gli" aggreffo^ ^ 

Vijira ■ * 

€ki non t* arrende mora , 

Casan mentre Ispana incalza le Guardo e* 
imeontrèS nel Vijire ^ e J% batte feeg * 

< Che- vuol queft* alma ardita? 

Ispa^ mentre Zanero moftra dì fuggirà 
Si» tatti ooa fuggite bàrbari ^ «U fupl cadrete . 

riff¥ 
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Vifiri difarmato da Cajdn 
Sorte perveifa ! 

Casan unendo la fcìahla fofpepi i» tirim 
Iniquo • 

Itamoro fatto un caracollo ferma Cafan 
Tu Tei vii nella rete* 

Casan* 

Oh Cicl l 

Zamor» mettendo in mezso pura 
}tpana l* arrejta» 

A me quei ferri. 

Ispana* 

Fummo traditi» o ftelle ! 
Zamor 0* 

Barbara iniqua fchiava ; cos) fanno 1* ancelle? 

' \ i/ire avendo rìprefa la fciabla và 

per ferire Ispana f ma Ji trat* 
» e così verfo Casan e 
poi efctàma* 

Uh! 

Zamoro ad alcune Guardie^ 

Ite a fermare il Nero* 

Wijire affannato* 

Coi>fegno a te cofioro* 

Serbali in career ilretti al più ciudel maxtoxo* 

Zamoro. 

Andiamo txaditori. 

Cafan* ^ . 

Del tuo jprefeotimento 

Oh 
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Oh Cielo! Icpaoa pnjia» eccone il tcifto ..evento* 

, f- I spanai 

Kon ti avvilir mio bene. 

Caian» 

Sol per te tremo« o cara^ 

' yìjire» 

Sien disuniti» 

Zamor9^ 

• ' AndiaDKv. /, i 'j ^ . j . , 

C>€tan, 

Oh trilla forte amata ! psrtéè 
Vtfirtm 

Pia» che per lor riforgaf folca la nuova aurora. 

Ah tradirò un Vifirt non balla ognun ^ che mora. 
Cinto di ferpi il crine gid dai tartareo regno 
Vengan le furie ultrici a incrudelir lo adcgno* 

J C £ N iC XI. 

GiLZitASy 9 poi Guardie* 


S Ono infeguito» o Cielo? In Itpaan voleva* 
Girne a avvifare il vecchio d«U*affàr» che n* urgeva» 
Acciò» che a liberare venilTe il di lui Figlio# 

E ne cadrò pur io fotto del fiero artiglio* 

Eccoli a m« quei barbari » ora non v* è più lcanpO| 
Fuggir dovea» fciocco » quando ne vidi il lampo» 

- ' ^ Y 4 Swh 
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Senza ófTexvare >1 fine, fenza cercai pt'à tn là* - 

Voi mi volete» o Guardie: 11 Nero tccolo ^u3U 

■ ■» ^ 


F t N B 

(PELI.’ ATTO QjVAKTGW 



JX K V. ’i 


•* * 



ATTO 
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SCENA I. 


' 1 1 >• 


S^a <T udienta ton Trono da usa, partii ^ 

od in fro/potto Archi chiujp da, Tmic*. . . 

* ' rw y y ; ' ' ^ 

, , i Madera Jota» / .. . t. 


« e {I » « 


pAquIre icelccctof tradito egli'Iil 1* amico# 

E me po(è pur anche nel più fatale intrico* 
SeOrifapere ot «tene»' che daio^ iq le chiavi# 
Di rimproveri aterbi Aa» che il Vifìr th*a$giavi« 
Avvertir ne poteili la .fuoti^jmirrantincntcf 
Ma in carcere guardata eli* è da troppa gentcw 
Né Adarmi d' alcuno polTo in affar Amile; 
Avventuriami mi' cado pria» chie‘>Adar^ a mi vlle^^ 
A quai caA tremefidi tu mi, hai» defttn» lórhaw 
A qucAo non farei» fe altrui fuffi fpo^tap 
Nè < 1 * dacci maritali- giammai legato aft.lfó^ 

11 tiranno de* cori.s ll , foxdido istere^c. _ '* ' ^ 

Coir Idol mio veezofo» che m> hH rapito* il Fiia^ 
Felice appien farei» fe a lui ne foifi a latp^ , 
L*or» che A. reca in dote a un corrispofto’àitiàtià^ 
Ile gaudio ne mad doppia » mantiello ognor coftante«- 
L'or» che poxtia m me fchine a chi làil qiodlló apprezza# 

• : Foe 
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Fomenta I» difcordia» ci frutta fa' tfiftezzf*' * '.1 
O con avara mano» o prodiga lo prende» 

L* uni i piaceri eftingQe» T altra rie voglie accende* 
Se non avelli in dote recato io qui un teforu» 
Non mi (ària cofiiprato il più cradeF. martoro. 

Nd airùilànze d* Europa avria il Vifire aperto 
Ingreffoy^d avria fatto maggior giuftizia al -merto* 
Che fccleratv irfanzet foifrir deve Ja moglie» 
Che in faccia fua lo fpofo altrui fpieghS fue voglie. 
Ed al coflbre efpoila dev* e(lW d* un repudio » 

Se far non si fodrendo del limular lo Audio* 


S C B N A ìu:ì 


■ .'-M 


. .. iZ : • 

Gilaiai CÓLtXA» e ^ - 

. . 

Celìiwi.^ 


» *# \ 


.**4 * It , ^ * 

Ci He fari maf» Signora? Addohhafi la corte 
Di aero»'e ovunque fentéfi foto parlar di morte* << 

Dicon» che far’giiìAizia vuole il Vifir sdegnato::! 
Alio noAra compagna» che troppo l'ha burlato*’: 

’ ^ ' * Xadira» ‘ 

PJi Cicli ‘ ‘ * . * 

I ’ » 


ri.. 


^Gtfara» 


■)\i < 


Che» vi dispiace ? merita quéAo» e peggio* 

• • . » t 

“ ' ,J ' • • N, ^ 

Zéh» 
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ZO’dirà,' 

Quefto é II bel cor» che vantiPfei fìnta» me ne avveggio;: 

Gilara,\ ^ , 

E* una Donna fuperha. 

■ ' " ; Zadirà. 

Eh taci impertinente. 

Del mal bramato altrui ben rpcflb .un fc ne pente . 
"’s’ C./E N il' 'ili. ' 
Visite » Zamopo» Bombaoiì» e Detti ^ 

i . ' i w » ? • 


0‘ * 


VÌJire» 


s 


_ Icte voi tutti qui» cui fol refla fidato 
LMnterno della caia» c il mio tranquillo ftato». 

Pria » che parlin forzati i delinquenti audaci, - 
La verità» chi è ccmpUce, fcopiìrmi fì cumpiaef. 

Se no * uniforme al merto, eguale a t rei primari 
Pubblico avrà il calli go , fulTe.uno de! pii! cari. 
Saper voglio alla fuga chi tenne , mari d’ rsjjana, ,.^ 
Che quanto piil vi penfo pui mi ral^mbra il^rahi. 
Straniera in quello loco , come fcdprire a un ttttw 
li modo, e avere i mezzi al trifto' fiio^hiistartò? *^^ 
Mi dà a penfar per fino della fua‘ ^uga 1* orai 
Quando cran^ ancor defti, ella nt fòrte fuori. . 
Senza efler bene inllrotti non lì potea il mometitd' 
Coglier, che folo avea al lùo fiero àrdiméntò.*' 

fi//a 
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Ella un* iftante primi era da nói guarditi* 

Dopo un* iftante avfiala la mia Guardia fermafa* 
dubitar non giova » che avelTc ajuto interno* 

E da chi della cafa tutto ben sì il governo* 

Vò * che portato ave(Te Donna agli inganni avVdie*" 
Scala di ìeta feco * e aveffe gran franchesza* 

Come faper le chiavi potea per contrafarlc* ^ 

Sé una novella fchiava nè pur sh ravviifarlé? ‘ 
Uopo d gli fofler date. Zamoro non diffido 
Della tua fedelti. Tu fofti fempre fido. 

E affai tu me ne defti nella notte tralcorfà 

f * \ t 

Le prove più veraci. Anzi eccoti'uni 'boriili •• 

Zamoro. 

Ricompenfar non pofTo 1* immeritato dóno* 

Che con offrir la vita ad un Signor si buono» 

I Bonragà. 

Per me * Signore * attendo folo alla mia cucina 
fii d* altre chiave hò cura. 

Vifire* 

Di galani* uomo hai mina* 
GUara» 

Dunque * Signor* di noi fot diffidar volete * ^ 

Che meritiamo ai certo più di lui le 'monete? 

La, prima a rofpettare dell* alterigia io fui 
Della novolla fchiava , che venne' jer fri niti. ' 
Dirlo puh la Padrona quel*che le diffi in faccia* 
Nè d* edere fua amica dar mi li può la taccia. ' ' 
Noi non la conofcevamo ; ne infra le ^lonne mai 
Si ftrinfe 1’ amiftade * benché abbiaa metto affai • 

, Mt 
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Ma non potria > Signore , aver travato aperto? 

Zamoro» 

Non 4 dadubltarnci la porta io chlufi ai certo» 

Gilara* 

E non potrlailfalfìrioquei »che in Giardin trovatt^ 
Con Gilzebar fù )eri» efTeref 0 quelli flato? 

Sanno adattare i neri con mino fcaltra t e prontaf 
Dove pili occorre 9 e preme • Tempre la falla impronta^ 
Vedute le chiudende » rollo fri i detti » e fatti» 
Avranno i traditori gli ordigni contrafatti • 

Io non s5 indurmi a crederlo . Se con le man rapaci ^ 
Avellerò i tefori tormi tentato audaci » 

Forfè anche il crederla ; ma nulla hanno effi tolto» 

E non hanno» mi fembra di ri; ladroni il volto» 

Ben altro affar gli hi muilì » ed un pcnlìer eh* è natd 
Dopo » che inver mi trovo coteila fchiava a lato<* 

Fd in sì breve tempo non fi poteva ordire 
La trama, e fenza aiuto si ben quindi elequire» 

E che dici Zadira?Tace ella? c perchè mais 
Con quel filenzioi infulito a fofpettar mi dai? 

Zadìra* 

Non credo» che alla moglie tu far voglia il procedo» 
Kò mie ragion» fe taccio » contro lo fili del felTo» 

£ come mai il conforte per una vile fchiava» 

Che non gli golla niente $ tanto fchlamazza'» e brava ? 
Stupifeo » ed hò ragione $ onde fiup'rcii ; làfcia , 

Ch* io fofibghi 9 Vifirc » la tormentofa ambafeia » 
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Viftre . 

Donna vacilli forfè ? a me nc cal 1’ onore • 

Nè d’ iofuitarmi voglio A vanti un traditore. 

• * " • 
£ bènfe dir non vuolA chi a! tradimento infame 

Ebbe ^arte ,tantolto Gilzebaie f\ chiame par/e Z«maro 

D 1 ui faprollo I pure noi taceran quelli altri: 

Ver rinvenir le qulc abbiamo mezzi fcaltci. 

Tremale « fe rinvengo à che voi vi fofte a parte; 

Contedato il misfatto era Icemaro in parte. 

Vado a feder fui leggio y e voi donne reAate j 

Come punifeo i falli > io vó che rimiriate • 

a Jedere fui l'rono t Zadira Jede /opra il fofà 

apprejjo ^ e le Jcóiave rejiano intorno» 

S C E N 4. 

ZAMOKOf Gilzebak con Guardie ^ e Detti» 
Tìjire» 

t* 

*l' U fel davanti al Dragora , nero orgogliofo,e Anto, 
L* orror del tuo delitto nel volto or hai dipinto. 

Tu tremi p ed hai ragione • onde tremar, ribaldo; 

Il tuo anlsfatto è chiaro, c troppo ardito , e baldo» 
Sei reo perciò di morte ; nulladimeno ammira. 

Come cede a clemenza or la giuftizia,e T ira. 
lo t’ offro ora uno fcampo . Balla paleA il vero, 

H libero tu fei. Schietto rifpondi, o nero . 

Gl/; 
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Gìizehar, 

II prefente, il pacato io vi dirò, lo giuro; 

Vorrei per sì gran prezzo poter dirvi il futuro» 

Vijtr» 

Quel Giovili» che in giardino teco trovofllì jeri 
Oltre 1* ora preferitta, chi egli era, e perchè v*eri? 

Gifzehtr • 

Di Micmat era il Figlio , Caiàn che già vi dili p 
£ v*era per Ispana. 

Zalira 

Come? 

Gilztbar , 

A voi a falfo dilli. 

Vìfire, 

E lafciato hi la {pofa ? ^ 

Gìlzehar» 

Per correr dietro a Ispanai 
Vlfirt, 

Nè li rammenta i torti ? 

Gllzebar» . " 

Amor ferifee, e Tana, 

Vi>e. 

Seco parlò in Giardinò? 

QUzthar» 

Ne vedelle 1* effetto; 

Che la Diva placata .tralTe dai voftro tetto* 

Donde Ibrtifte, e come? 


Gi> 


Digitized by Coogle 



'^2» “ * L* f « f A • A V * 

' Gitzehar» 

■ ■ ♦ • Avaro appena U cenno. ; ! 

Da Ispani con un fiichio» io metto 1* ali* impennot 
E fpiego ardito il volo; fcaiati dai balcone 
Ciafcun dt 'nOftra Itanza fortimmo' dai portone. 

^ • ' . yfijirt» 

Bgli fra aperto f o ch;nfo? 

» * Gihehar, • • ' 

Socchiufo lo lafciammoy" i 
Ma voglio dirvi il vetOi aperto noi trovammo. 

\ V i/irt, 

E chi n'zvea le chiavi? 

■ Gilzthar» 

Jspana 9 Signor jnio. 

Vfjire» 

£ da chi r ebbe, il fai;? 

»' Gilzebar» 

Oh quello non $5 io, 

Sh ben che difcoperti» Signor, dalla tua gente * 
Nel luogo ove eravamo gittolle preftamente. 

Vijire, [tot 

Stanami in cervello, onero. Tu fei un furfinte. e quan* 
Voglio làper non dici. 

Gìlzebar, 

Di tutto dire hb il vanto; 
"Ma quello noi sh invero. ^ 

Vijre. 

Ah mentitore audace 
A i tradimenli awezzot il ver da te li tace. 
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Gilzebar» 

Dicefte la cagione 9 perchè non ne hb contezza» 
pi me non lì fidaro» lo dico con fchiettezza» 

y'tjire» 

Il corpo del delitto a ritrovare andate , 

parton delle Guarite 

S fieno 9 me condotte quelle alme fceler^te» 

ZamorOf 

Signor» viepo il Faquir. 

Vijiré, 

Ohe cofa vuol? fi (énta. 

S C B a A V, ' 

FAQU1RI9 e Detti» 

Va^uir^ 

; { ( 

A L Ibi rlfplendentiiììmo 1* umiltà fi prefenta. 

La pace eterna pregotif che in tua virtA n* alberga. 
Ti copra l'abbondanza. Griqftizia i rei proilerga: 

E eterno il di lei raggio fui trono tuo rifplenda» 

S r alme afTafcinate a ben oprare incenda. 

La benefica mano ognor largo dilTerra 
Sù chi la veritade a te fcavb fotterra . 
l,a tua munificenza a' innalzi fino al Cielo; 
Omaggio al gran Profeta far de' tuoi doni anelo, 
lo parto per la Macca. Prefto fe il Ciel m* ajute » 

X Ri- 
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Ricever ne potrò laTcienza di falute. ^ 

Quindi farà mia curS) che a te« Signor» ns venga 
Multiplicato il bene » che or fìa da te n* ottenga. 

Cvuoi, 

Trattienti anche un momento. Quindi n* avrai» che 
Appunto v’è bifjgno de* pij offi^ tuoi. 

A confortare i perfidi » non meno a dire il vero» 
Che indi a fubir la pena » fari tuo mintitero . 

Faquir 

Di pinguedine l'alma» d* efultazion le labia 
N» avrei» Signor» ripiene ; ma parto per I* Arabia. 
Convien con caravana varcare |1 gran deferto» 

E quando ella dtffìii io fon di troppo incerto. 
Conviene» che m* anticipi per giugnere per tempo 
PolTo trovarmi fperfo» fe qui troppo m* attempo . 
Kclla deferta terra» fcnz* acqua» e fenza calle 
Non far» che il Sol m* oprima in faccia» od alle fpalle» 
Lafcia» Signor» che vada» e tua vita preziosi 
Fino alla fin de* fecoli duri pgnor gloriola* 

Vijire» 

Non dubitar» Faquire» i'* ti darò un cavallo» 
Potrai la caravana raggiugner fenza fallo» 

Fa^uir» 

Andare io degglo z piedi. 

Vijre- 

Pen ti darò una fcorta. 

Pcco un ribaldo* Attendi. 

Faquir da st. 

Ardir tu mi conforta» ‘ 
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Ji ritira da una parte. 
Ir meri vole? repente per pon trovarmi >n guai ; 
Mat fc non faccio frpnte| vi fpno or pii! che mai* 

SCENA VI, 

Casam non vedendo il Faquirij 
e detti f poi JsB AH 



Ucgli tu fel, che tieni commercio con Ispana^ 
Scelerato » bifQgna» che abbi pa/lìone ftranai 
Se d*un Vifir burlarti non fia da te fi tema/ 

Ma rilpondemi fchietto» o temerario trema. 
Quandofei giunto in Tauris detto a te non è fiato» 
Che ogni colpevoi Tempre di me fù caftigato? 

Casan, 


Mei difiere, 

' Vtjire» 

Or si> bene . Giacché fuftl avvertito» 
Perchè il maggior de’ falli hai tu commefib ardito, 

Catan inginocchianioji. 

Signore, io prego il Cielo, che profperi i tuoi giorni, 
Li ricolmi di gloria, c i mali ognor frafiorni . 

Ma fai, che Tantor rende pur la colomba ardita, ‘ 
£ non cura un amahte neppur la propria viti, 
lo fon pronto a fervire di vittima ai tuo sdegno, 

X a iOel« 
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Della tua grazia, il fono pur troppo Indegno. 

Ma fe giufto effer vuoi ali’ innocente fchiava 
Tu -perdonare or dei. Tradirti non penfava 
Per lei d* amore ardendo: volai dietro i fuoi paffif 
Qiiì la rinvenni teca, dal fuo dover la tra/fi. 

A forza di lufinghe la fiamma In lei riaccefa. 
Benché mi odiade a morte, a miei dehr s* è reià* 
Quello fon io folranto, che a te» signor» 1* involo ^ 
h degno di c<fligo devo efTer dunque io folo. 

Jspana che giunta avea fentìto l* ultime parQh 
corre a gettarji a piedi. 

Signor » la rea fon io. 11 giovin fponfìgliato 
AHa notturna fuga fù fui da me incitato • 
i Sà me cader (ol dee tutto lo fdegno volfro* 

yijir, 

f 

Iniqua fchiava ingrata , Tei di perfidia un moiiro. 
Sorgete alme perverfe » nè qui a vantar venite 
Un folle » e cicco amor; farete ambo punite . 
j S* alzino olà le tende. Mirate» o traditori y 

' S* aliano le tende % e Ji vede l* interno della 

Corte addobbata di nero » in mezzo alla 
^ ^uale Un paleo con una Jcala » e Jopra un 

manigoldo colla feimitarra sfoderata . 

* Cotefio è il trifip premio de* voflri infani amori. 

' Casan • 

» 

Ah crudcl ! dunque è quello quel gulderdon, eheferbi 
A quei , che di Jafeiarti in vita fur fuperbi ? 

I Se ingenita boutade non tratteneami il brando » 

Avteiii tu provato il rio deflin nefando . 

Vijre 


I 


Digilized by Google 


Atto Q_ai»To jti; 

Vi/ire 

Sì ♦menfovvirne j e voglio farti veder > che accolgo 
La gratitudo In feno» Dal laccio io vi difciulgo » 

^e mi tiatrate il vero. Sortilte dal giardino t 
Mi è conto ; orfapec bramo chi v' infegnò ii camminog 
Da chi le chiavi avelie* Parlate | e fiete fciolti» 

Se nò tutti cadrete nfl voilro faiigue avvolti* 

Jsvana» 

Io tei dirò» Vilìre » eh* unqua non mento il vero « 

E voglio t che trionfi fopra ogni cofa altero • 

FA la bontà del Cielo « che mofTiifi a pietado 
D* una fchernita ancella voleami jn l.bertade* 

Non ti fovvien » Vilìre > de’ giuramenti tuoi} 

E che trattenga il Ciclo i folgori tu vuoi? 

Tu credi fpaventatmi ; ma far puoi qtiel^ che brami# 
VilirC} non fi penr-o romperà i miei legami. 

La fé } che mi mancaci « 1’ incorrilpollo dono 
Già libera mi refe . Di Cafan fpofa io fono « 

Hi repudiata Zelica il libero fuo impero 
Ricuperò , mi volle. Cafan è ver? 

Q(uan . 


E’ vero* 

; ‘ . tspana* 

In faccia d* un Vilìre piU vai quello contratto y 
Che davanti al Cadi da noi fo/ie egli fatto • 

V tjire* ^ 

B cosi mi fchernite? nulla un Viiìr lì teme? 
Morrete anime ree^/ambo morrete inlìeme. 

X i Bali» 
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Baia così: 

J spana . 

Non bafta , Sappi , che il Cicifii quello» 
Che mi fottraffe al fiero orribile macello . 

K ognor con occhio torvo mirò tue offerte nozz^ 
Non fia colla perfidia mai l* innocenza accozzo* 
Zadtra aìzàndofi 

O rio iiomo ingratifllìmo * così accoglicfti 1 voti 
D* Una pudica moglie j e il nuzial laccio fcoti( 
Vìfìrt alzandoji ancor hit 
Olà fenza dinìora i perfidi fien tratti 
A purgare la macchia de’ trilli lor misfatti* 

Faqutr a Càtdn 

Io ti compiango » amico . TroVandoiUi Or qui i cafo 
Delle lacrime amare io Verfo 1* arripio valò*^ 

Ma ci vuol foffcrcnza» ÀI fin cotella vita 
H* un lampo» che fen fuggc; prefitì faria finita. 

Tu non morrai sì bene» che a uà caro .amico in braccio* 

Cq/à». 

Togliti a ine dinanzi. 

Zadirà . 

btupifco i e fon di ghiaccio. 
O fc 4 lerato infinto! L’amico tu tradiili » 

Tu fufti di lor fuga, che vile h’ aVVertiftl, 

H duol di iur ne mofiri ,é vanti ramiftate? 
IpocritO nlalvaggio, queft’è la tua pleiade? 

J spana, 

ÀK lo dicea ben ioi che il fidarli a itoftorq ^ 
Hth la fua ruina cercare , e il fuo martoto. 

' Cdsao, 
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fia$an. 

Tìl m’Iiai dunque tradito * Della mia confidenza 
Per fare ti fei valfo alle tue accufe elTcnza. 

Se le perfide mire« che (opra Ispana ordivi ^ 

Id- ftolto n’ accoglieva y tu meco la rapivi, 

Fercbè iie riculài Iz tua ribalda ofTerta, 

Tb mi fcolcafti Torme, la fuga hai difeoperta? 

' Fa^uir. 

D^-Oiel forfè la luce* c al mio dover fil feorta 
Sofiàflo ia pace , o Calan, e a morir ti conforta» ' 

V tjire* 

E che fafli , d mie Guardie? ì contumaci arditi 
Coafegninfi al carnefice * e tofto fien fpediti. 

. Vingono condotti al patibolo^ Cafàn^ ìsp/intt 
Cilzebar^ c il Faquir và a cotifortarlu 
P BóntagH J* inginocchia. 

Grazivi^ Signote, impioto per Giizebat mio araicq 4 

yijire. 

Amico dfJcoIui? noi fei già delT intrico? ^ 

Gilaràé 

Riportollj il Kilaiu 

Zamorò» 

-- ‘ Staman fuor delle porte 
£ifi parlane lafieme. 

Vì/fre 4 Bonfagù. 

A te darò pur me'rtCtf 
fionrcgtì. 

Signor 


• » o 


X4 


yìffrt 
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yijre. 

Taci.* gli avrai dato tu fol le < éhlavL’ ' 
La fclinltarra infame fui collo lor s’aggravi,. 

Tu ancor vanne al patibolo perfido purconfulta 

a>'Bonragà i- 

Le (celeraggin tue > Il rio Faquiré efultaP 
Io Tento in cor ribrezzo di aver quindi a premiare 
Quel traditor malvaggioyche il debbe ognuno odiare» 
Eh sò quel» che dee farti. Abbia qual delatore 
Premio adequato» e fuifra qual traditor rigore* ' 
Colina piangendo» 

O rio cafo funello ! c non piangi Gilaiaf . 

Gìlara. 

Io non piango ; ma Tento ora una pena amara* 

Zadira» ‘ 

Ah che non fia mai vero che l’ innocenza oppreffit 
fa cenno che fo/pendino e poi $' ingìnocebin» 
Refli Tel potib» ancora debba .cadere io fteiTas 
Vilìr» ecco tua moglie Tuppiice a piedi tuoi. ■ 
Avriano alta ragione i,^rimptuvcri Tuoi, 

Ma tutto tia in non cale«purchi tU'ne perdoni^ . 
E lalcio » che a qualunque la m ino » e il cor tu doni* 
Sappia , che fu la chiave da me data ad Itpana» 

Perchè **. PerchèlamiTcra. ..dicianaloèmiagermaiui* 

yijiri. 

Vane menzogne ordifei • 


fCK* 
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SCENA Vlf. 

Mister Cuahchì t detti* ' 

* i : ‘ . 

• • • ' ( 

Tadtra alla venuta di ÌMfier Craneh s* alza $ 
è rei fatiti fui Faìeogil Faquìr li conforta* 

) 

Mijier Craneh . 

u N miniiiro di Cortt 

Con Mtfter Cuc tornato avete qui alle porte. 

y^lfire* 

Come ì Perché é chi è quelli f 

Mijier Craneh * 

' f Hi fi nomina lì fai» 

Con libero Firman egli è venuto qui. 

La fòrte difcopriie hà fa^to il contrabando » 

Ah quello 9 mio Signore, é un rio cafo nefando. 

\tfire* 

Trillo dellin crudele 1 quella è la mia ruina* 

Noi periglio fatale xoggarai man divina. 
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SCENA Vili. 

Ussi* 9 Misti R Cuc, e Detti, 

U/st veggendo CASAhff «JJspana Jìtl Fate» 
fà atti ammirazione • 

UjsU 


He miro/ c perchè mai? 

Ctesan 

Amico Ufsì tfoccorfo. 

A liberarmi li Cielo fé « che tu fet qui accorfo. 

U/sì, 

Fermate oli minliirj. Qui fol comando or io. 

Ecco il regio Fixman. mo/ira una carta alle foldatefclie 
Cai art ai J spana, 

Refpiro • Idolo mio* 

Ufsì, 

AbbafTo discendete . Effere io voglio intefb 
Perchè di quella infamia fofirir dovete il pefo. 
Pieghi il Vilìc la frontCt fuo G udice qui vengo. 

al Vijre 

V i/ire ^ 

, Amico. 

U/st, 

O* amlllade » Giudicei i fenll io fpengo. 


Afi- 
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Mtjrer Cuc à Mijìer Oranch. 

Ma Pamlftà l’ha fatto tal procurare incarco. 

U/jrì à Càia»* 

Casan* e come mai fci di catene or carco? 

Cafattf chi era corfo ad abbracciarlo» 

A tempo tu glti?ncfti. Il Clel fi vede è quello. 

Che r amot mìo prc regge. Quelli é un favor novello* ) 
In Ispaan fcontràrti di notte egli mi fece, 

E in te n* offerfe a Zelica Un fpolo perm'a vece: 

£ì ritrovar rril hi fatto la mia diletta Ispana, 

H per ritoria a un bacbiro pojrfe Tua min fovrana » 
Donatali al Vifire, del proprio cor l’ impero 
Serboffi j ei volea toriide fpergluro, e menzognero; 
Quindi a notturna fuga il Ciel n’aprì lo Icairipo, 

Noi rittovammoè vero nel pronto arrello inciampo^ 
Che il Faquir, che vcdelli, fe già a rapirla offerto. 

Fu rigettato, or trillo il tutto hà difcopérto. 

Ma forfè fovralì^va certo , e maggior periglio. 

Scopre il Ciel cogli effetti gli arcani all’ um m cigllol 
Non ne averla qua feorto l’amico mlu verace. 

Se non per ridonarmi la mià iraiiqcilib pace, 
la pace, che perduta avrei da te lontano. 

Damrili cortefe amico ^ dammi a llrigner la mano. 
Mercé dell’ amor tuo, fe libero fui ÌOi 
L’amor tuo mi difenda unito al bene mio. 

Incomparabil Spola, vieni all’amico innante. 

Ma in faceti a chi fpofifte, bella coppia collante, 

Se Colti nella fuga vi fù precifo il varco, 

lipir 


Digitized by Coogle 



33* L* J t t A K ' A 

J Spana • 

A quel Vlfire iftefTo i che ci hà de* ferri' carco* 

Ci minacciava altero » forfè nutrendo ancora 
La fperanza amorofay che avvien l’ultima mora* 
Avanti a lui per tornele s’avvalorò il contratto 
Col reciproco affenfo, e il 'nìaritaggio è ibtto. 
Quindi tiranno» ei volle foflTcrno tratti a morte t 
Ma un G udice benigno ci ricambiò la forte 
In te , Signor» che Vanii alta oneflade » e degno 
Sei di leggere Un mondo» non che un governo» Un rC« 
Le giurate prontefTe (è aVelTe egli ferbato » gito* 
11 dono di Rie fattoli pur farla inviolato * 

accennando tl ^ÌJtre 
Ma formentomrnl a fegno» che uopo fd per fottrarmi 
'Al mio primieto amante in braccio abbandonarmi ; 
Benché la fé mancatami chiedeffe più configlio » 
Mi avventurai a un dolce fuo volger fol di ciglio. 

accennando Casati 
tljst ài Yìjire 

Che V* è da replicare ? Si tace . Or ben si fciolga 
Cialcun da duri ferri » e in lacci ora s’ avvolga 

' acceftna ti Yijir* 

Quel vile acculàtere y quell* indegno Faquire • 
Dov’é? 


Cilzthaf, 

Dalla tetnpefta cercò , Signor » fuggire • 

U/tì. 


Tu fei pur qui ? 


9ilze- 
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Gilzebar, ^ 

La forte fegt^o del mio Padrone, 

' . 

Si raggiun|[a il Faqmre \_tilie Gusydi*^ or chiamo te a 

al Vijirt, [ragione <» 

Il magnanimo eccelfu incomparabll noilro 
Monarca della Perfia ftupì deJl» ardir voftro. 

11 contrabando enorme 9 che su* regj navigli 
Introducefti jcri , fece inarcar fuoi cigli . 

Non vuoi , che a i Finanzieri fien tolti i loro dritti, 

E vuol, che fian puniti in Petzia li delitti. 

Ma pofcia , che fi vanta di avere ugual clemenza 
D intender tua diicoipe a me diede incombenza , 

Se nè poi decretare a fenno mio le pene . 

Che fei del fraudo a parte per certo ognun lo tiene ^ 
Poiché dalla tua fede dell* ocular rivifta 
De legni alla partenza , forza ogni dubbio acquifta. < 
Per Via non fi potevano in tempo così breve 
Caricar tante merci / che un legno fii s) greve. 
Che in mezzo d* Ispaan ebbe d’andare a fondo. 

Se non venia foccoefo alleggerendo il pondo . . 

Quelchc celava a ognuno fece, veder la forte 
1 Finanzieri il feppero, il feppe por la Corte . 

Or, come lai , le merci , che portan le condotte , 
Regie fi vuol, che fieno fol per la Corte adotte . 
Quindi vi pofe fopra ella la regia mano , 

E fenza alcuna fpeme già fpettano al Sovrano . 

Ma egli è dover fi paghi ai Finanzieri la taffà , 

Fgli e dover , che a quelli Mc^cadanti firanieri , 

; So 
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Se non v* hsn colpa^ i danni fieno rifatti interi • 

Yiftte. 

Signor • puote un Vifite pur favorir pregato ^ 
Taiun » che* • • • 

Visi . 

In cofa lieve . L’ affir sò coiti* è andato; 
Difendervi volete ? SI formerà proceflTo ; 

Ma da arbitrai {giudizio (ia il vanto z me conceffo, 
IlVifir, che pregato, e pon tentato, il voglio, 
A quelli Mercatanti , or per ufcir d’ imbroglio , 
Delle fraudate merci rifacciali il valfcnte , . 

E metà del guadagno, che fttio giuftamente 
V* avriano, e aiFinanzieri il giullo dazio loro 
Sia pur pagar tenuto in pronto argento , ed oro « 

Vi/irr . 

Rovinar nfi vpletc , o caro amico, affatto • 

UfSÌ . 

Farti purgar la pena dovria d* ogni misfatto , 

E sù quel Palco lleffo , che tua barbarie apprefta 
A opprimer 1* innocenza farne balzar tua tella* 

Ma fe del Giudice ora con tua raffegnazione 
Raffreni la poffanza ; ayrotti compafliqne. 

Facciafi il tuo volere. Andronne a prender 1* oro, 


SCK- 
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SCENA IX. 

2amoro eolie ehiav», e poi il Fa(^uiri 
e Detti • 

{ 

Zantoró • 

X L corpo del delitto. 

Yif$re. 

La chiave del teforo. ' 

Vi vuole» che il contante s’ha a fciorinare al giorno^ 

Vifir* folo mi baila ila pronto al mìo ritorno. 

Ispina io t’hò recato » iiitefo ove tu eri » 

Le gio|e a te rapite» e ricovrate jeri. 

Col ricco furto addoiTo Zelim già fu arredato » 
li fenza altro proceilb tolto eilo fd appiccato. 

tenendo fi Faquìr legato. 

Cosi» Faquìr malvaggio» tlTer doyrìa a te fatto. 
Ma colla morte hò voto di non punir misfatto. 
Che fìa bollato in fronte» e fui fomier fcopato; 
Ogni Ipocrite in KeifM cosi viene trattato. 

' Vaquir . 

E fciolto il trillo voto » che far fogliamo nui» 

Di far vita beata» campando a i danni altrui» 

G’ilara* 

Oh quella hà da clfer vaga; con bella A^lla in frontq 

Rh 
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Rifplenderà il Cantone. 

Colina, 

Van Tue ptomelTe x monte. 
Vaqtiir, 

Chi di pietà col manto 1* iniquità ricopte» 

O prefto, o tardi il Cielo con v tuperìo il fcopre. 
Un fcelecato io fui. Ma tardi mi xavveggip 

Ah ... • 

Ufs\, 

Vanne al tuo deftino. 

Vaq^uir, 

Merito quello, e peggio, fartt* 
J spana . 

(Grazie a te rende Ispana degli immeBs! favori» 
Che'- a lei» Signor » comparti. 

Ufsì, 

Bell* incanto de* cori! 

Compatito il Viftre non men, che il caro amico* 
Se ffcdur s*è lafciato da quel bel cor pudico. 
Spiacemi bella coppia» che non vi polfo adelTo ' 
Condurre in voftra cafa al Genitore apprelTo» 
Micmat è ancor sdegnato. Zelica vi fi trova » 

Per fin che le mie no^ze Asmano non approva 
Ella llaravvi. Intanto fe nulla vi mancafTe » 

Non vorrei il voftro amico da voi fi rifj^rn^iafie. 

Yi/ire, 

Io pur quel che mi rella or v* offro di buon cuora» 
Vorrei pur rip*>f*re ogni trafcorfo errore. 

Vorrei potere offrirvi fotte il mio tetto albergo; 

Ma 
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Ma con timido ciglio io mi rivolgo a tergo. 
Temo di nuovo incendio» e voglio alla Conforte 
La fede a voilro efemplo ferbarle fino a morte, 
lo t* addimando fcufa de* miei ciechi trafporti, 

O mia diletta fpolày viviam da buon conforti. 

Zadira* 

Strinta dal mio dovere farò} qual più mi vuoi* 
Sempre ubbidiente» e pronta a tutti i cenni tuoi. 
Se a fronte de* perigli con più Itilioghe in faccio 
Sì Casan» come Ispana ogn* altro amor ne fcaccia » 
£* per ferbar collanti la fù ùì lor giurata» 

Per vivere una vita » che dirli può beata. 

Chi ne fé prova il dice. Proviamla ancora no! 
Non fa» che la Tua moglie» nè il Tuo marito anno;. 
Non è di nuovi vezzi Tonello anjor mai fcarco» 

£ tien de i dolci ilrali pronto a vibrar fulTarcp. 
Ma sbandita Tufanze dell* Europee contrade 
A i domellici affari » a i figli Tuoi li bade. 

Vtjire, 

Non dubitar» mio bene; m* han gli Europei feottato» 
Men guarderò per Cómpre. 

Mljier Craneh. 

Servitore obbligato. 

. Zadira • 

Sicura di tua fede ti (coprirò poi cofa» 

Che fi^rf- andrai fuperbo d* avermi per tuafpola» 
Per or baiti faperti • che quelli è mia geropaiia» 

Sì tei ripeto» 

Vi/Tr. 

V «0- 
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€omel 

Casan, 

E* vero» o bilia Isfana? 
Jspaua, 

E* rtr. 

Zadira» 

Voi ne (àprete la noflra iftorla intera. 

Trattenetevi dunque» non è più quel che gli era. 
Voi fiete miei congiunti» e voi liete germane? 
Or è amlfti virtude ; oh gran vicende umane! 
Ti compatifeo» • ^pofa» s* ehhe da te Ibccorlb. 
De* miei tralporti io Tento il più vivo rimorlbr 

Jtpana, 

Cesi da* cari amVi fé io verrò compatita 
Non men » che dal m'o Casan» làtò felice in vita. 
Perdonami, Id'^1 mio, 1* ardire, e la baldanza. 
Che faran ricambiati da fede, e da coftanza. 

Mtjitr Ciac. 

Grandi virtù, ma rare. 

ÌAìfier Crancli* 

Oh queA* uAmza è nova. 
Tornando in Europa ne voglio far la prova. 

Vz/fre. 

Apprendine da Ispana nel voAro fuol natio 
baggio coAume oneAo, come Tapprefi or io. 

FINE DELL’ OPERA 
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Ji SVA ECCELLENZA* 

IL SIGNORE CONTE 

VINCENZO DEGL* ALBERTI 

PaTHIZIO FiOKEMTtNO, pRlOBE DEL SaG*« 

Milita» Oblimi di Samt» Stibamo 

E 

CONSIGLIERE ATTUALE 

DI REGGENZA. E DI STATO 

^BR SUA MABSTA' CBSARBA. 


S Oaù mah* anns eh h hu hnfipeuèh m va 

JifJfo di quella gratitudine ^eh »IP EeeelU V* è 
#• 

(ejfariamente dovuta per tanti titolU • beneji%i^ § per 
futllo fingalarmtnte dell* amarevél Patr$ehh$ ton 

^ ^ m 
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tilt miv * la mia famiglia vi degnate preteggere: 

andava continuamente indagando un qualche fava^ 

revol rìfeontroi che almeno in faccia al mondo nojfra 

Joteano perfettamente cognitore di quanto vi debhot 

mi ejimejfe dalla giujia taccia di fconofcente, e in- 

civile, . . . . 

Ma quanto malagevole JJ rendejfe a me l* ejecu- 

* ' - ' . » • 

xione dì prova fomìgliante lo fento io pur troppo^* 

' I * 

lo comprendo in me ftejfo , w* ^ perfuajo chiunque 

i 

mi eonofce , e voi pià <f ogn* altro » Generq/ijlmo 
Signore f hen lo fapete, 

Son ojiante Jiccome dalla voftra V aterna benefica 
protezione io rieonofco ogni mio vantaggio^ e non 
meritato avanzamento nella carriera^ in cui hè P •• 
nore di ritrovarmi j coti alP Eccell, V . mede finta io 
fon debitore del coraggio^ che mi anima ad avanzare '■ 
mila Pubblica luce quefia mia feconda verjion Plauti- 
na% come già, ne avevo contratto impegno nell* idi- 

ziona della prima con il Pubblico medqfimo. 
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Di futllA mi pnjll* ardire di umiliarne aW Ee» V» 
un BJemplaret ebe per fua buona fortuna $ q più per 
una /ingoiar bontàt che vi degnate nudrir verfo di 
met e a fòmig-ianza di quell'antico IJiorico Romano 
eon il Poeta Veronefe felcbas 

meu efle allquid ptitare:nu«as. Catuf. Ep.- 

Ue ne manififfajie non falò la vojira Autore» 
noie approvazione^ ma altresì vi complacijìe di ac»' 
esitare l* umile offerta eh' io vi feci d' altra tonjì* 
tnil verji^ne» 

\ 

Beco dunque che quejìa Ji prefenta a' vojìri piedi 
quanto timida» e vergognofa» altrettanto piena di 
baldanza » e coraggio di comparire al Pubblico fre» 
giata del voftro gloriojijimo Nome» 

JLverei ben volentieri» come nella precedente» con» 

\ 

giunto a quejio il Tejio Latino» e le brevi illujirn» 

nioni» Je a ciò non Ji /offe oppojio il Ji/lema ehe»Ji 
è prefiffo il Poffeditore ben ragguardevole di quojfi 

• • * n , 

nitidìMmi caratteri» 
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Oitr« di cht% e£endo flauto un Autore cotanto co* 
nofeìuto è facUtJJimo il ricorrere al purijjimo FontCf 
fuand* un si naufei C certamente deve aeeai» 
dere) di quejlo di lui torbido rufèelle» 

Quello che mi animai e incoraggifce jì frejfb 
all' Eecell» V» medejìma^ eie innaati a . fualunqu' 
altro^ certamente f ì di non avere errato netta fcel* 
ta Jìrà le altre flautino Commedie^ la più parte del* 
le quali non foto J? oppongono alla Crijiiana mode* 
/fiat ma fon realmente contrarie all* iftejje rilajfa* 
te majfme^ e coftume del Centihjime» 

Qui nulla che offenda le orecchia vereconde^ non 
Jenfalì ^ e Donne sfrentote% ma anzi per lo contrai* 
riot fentimentif maffime^ e precetti^ Jia per l* edu- 
cazione della Gioventù^ Jia per la condotta privata 

* u 

d* ognuno» tali da non disconvenire alla penna d* un 

Sstnto Dottor della Ciiefa noftra- 

Con ragione per tanto quel dotto Critico Ce fa* 

re Seàligere » che pretefe di ZtWtar l\ Autore per 

non 


Digitized by Google 



non averle dato Tìtolo del TxsoMt giaeebì In ejf^ 
più volte di un rìpoftìgtio fi ragiona^ la eiiama Dm 
nìua^ e un vero Tejoro» 

Certawate sì il froìogo eie la Seena II. r IV. 
ielf Atto II. fimo $ più belli f olmmlnòfi Jquareif 
de a noi rimangano dalla Kpmana^' Antichità , , 

Altro non mi rimane eie di raccomandare alP 

... ’ . . 

alto Fatroeinio dell* Eee, F. unitamente alla tuia 
perjòna fO Famiglia quefia mia tenuijSmaf è dehol 
fatica % con la ferma eonftdeoza che ficeome io non 
pojfo ritrovare un pià amorevol Frotettoret coti ejfn 
non pub incontra^ in ehi maggiormente {§ 
cempatifca, 

■' o: .i 

Di Vos, tccellenmi» . . t 


Xfmih Sorp, oiblig0 
AsiOXkL^M 
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INTERLOCUTORI 


PRODIGALITÀ’ madre ' della ) ; 
MISERIA., . , J, 

MSGARONIOE Vecchio; 


CALLIGLE Vecchio. 
PISTONE Padre di 
LIBITELE . . 
CARMIDE Padre di 
LESBÒNICO. 
STASIMO Serve. 
Va Mafcalzone. 


• - ^ y 



' t ■ . ... 




1 

AR« 
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ARGOMENTO* 


N f /I* «f/0 ii partir niolt» hntana 

Dì cafa^ il vecchio Carmide lajeih 
Un ripojUgUo /òtterratOf 

Unitamente con- la jua 'fàiniglia 
In eitftijàìa df^ Callide fuo amico» 

In ajJenVtà del Padre diè 'di fondo 
U ® tutto- quanto il Patrimonio è s 

E mife Jino in vendita la ùaja^ 

E quefta la eomprh Callide ìjlejfo • 

In tanto vien riebit/iada fard la 
Del Giovine ìà Consorte « e per motivo 
Callide di non dare 'alcun fofpetto 
Del Teforo nafcojfoi fece finta 
Ci* uno Aranier por parte di fuo Padre - 
Porti il donar per dote della figlia, 
Coflui t* htth atte- appunto nel memento 
Di picchiar alta porta dilla Caja 
In Carmìdot che toma-^ vien deri fe %• 

E fcbernitó 'ia qùefie « e così in fine 
Iran le nozze i fuoi Eiglf all egr Omenti^* 



PRO 
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PRO LO G O 


La Pkodioalita* 9 r La Misixea. 


/ 

f 


fra* S lesiumìffigHa mìi» pecchd tu poii 
Far ben* 1* uflUsio tuo . ' 

• • f t 

2ff/> .. Vengo; ma U fine 

Non tò qual ila per ciTere,- . 

Pr». r . . V. . . : 'Hcco è giunto* 

OiTerva ben* ; quell* è 1* abitanione : 

Vi pur dentro. Or pcrchò «UfcttO di voi». 
Uditori , ila intcfo » io vi dirb 
La cofa come ili » iè ilate attenti ; - 
£ in prima» eh* io mi fià»qualè colèi» 
Che in quella caia enfiò: Badate a me. 

La Prodigaliti volle chiamarmi» 

Plauto il comico » e 1* altra » eh* è mia figlia'» 
La-.diiTe la Miferia; or come quella 
Si ila» con la mia feorta» in quella cala 
Intrufa» Hate attenti » or >vi palefo. 

Abita in elTa un certo giovinetto » 

Che lotto la mia guida » hi dato fondo 
A tutto il Patrimonio.* Ora eh* io veggo» 
Che da viver per me con quel non rolla » 
Lo confegno alla figlia » acciò con quella 
Cenfumi il rimanente àà Tuoi giorni* 

Non 
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Non tfpettate foi $ cV io vi rteeonti 
L’argomento • per lor qui lo faranno 
Due vecchi or ora 9 che verranno in iceaat ! 
In Greco quella favola è appellata 
II Teforo : la fcrilTe Fiicmonc , 

E dal Greco linguaggio» in quel del Laaio. 
Plauto voi rolla , e Ì 1 titolo gli diede 
Uel Tellone e da voi foltanto chiede. 

Che V appaghiate » eh* abbia quello nome# 
State fani» e afcoltate zitti» c quieti. 


« 


ATT9 
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ATTO I. 

SCESA 1 . 

MlSAtOKlBB • 

Improverar I’ am’co ) fe hà cemmefRì ì 
Qualchè fallo» è creduto un gran delitto 
Ma a ben* rifletter » fembra al giorno d*og(i 
Utile» e neceffario : ed a tal fine 
Io vb rimproverar oggi un amico 
D* un fuo fallo » giacché così richiede 
La fede » e 1* amicizia • Al giorno d* oggi 
£* pur troppo crefeiuto il mal coftume» 

Ch* hà foprafitto il buono» e mentre queft» 

S* eftingue » quello fi come 1* ortica » 
Sempre pili si multiplica » e oramai 
Cofa non v* è di più cumun > che i! vizioj 
£ come la mala erba » fe ne miete 
Da per tutto ; ed in oggi buona parte 
Degl* vomin* fìiman più di dar nel geniv 
A pochi » che giovar la focleti » 

E così van avanti col principio 
Di farli ben voler da’ più potenti: 

Principio per lo più Tempre dannofo » 

Hd al Pubblico bene » ed al privato . 

SQg. 
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Il TESV9NC 


SCENA II. 
CA^LlCbS f . 


I* O voglio cfie fi ponga la corona 
Al genio tutelar di quella cala. 

Tu, conforto, lo priega, e tu devqu 
Lo venera , perchd per noi ricfca 
Quella cafa felice , e fortunata ; 

C E acciò polla veder te quanto prima 
Sottoterra . ^ 

Meg* , Heco giunge per l* appunta 

J1 vecchio rimbambito « che hà comtneirB 
Il mancamento degno di rimprovero s 
Vò abbordarlo . 

4 

esf. Mi fembra udir la voce 

Non sò di chi • 

Meg. D* uno che ti voi bene» 

Se Tei, qual* io ti bramo, e s* altrimenti» 
Del piA fiero implacabil tuo nemico . 

Co/* Q amico , o mio compagno , Megaronide , 
Come và • il Ciel ti falvi . 

Mrg» Ed altrettanto 

Callide ancora a te • 

Cd. Sempre In falute 

Sei fiate? 

Aùg» Sì come lo fono adefib 

Co/., 
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T 't 4 iJ't M % i 
Cat, La confoxtc fta ben ? ‘ •'”3'’^ ^ • 

Meg»' 'ìr-rr: ' ’ ’ Più che non btamo 
‘ Cai» Qeant» me: ne rall^gtò ^ che ti campi * 

E ;vegcta‘j c'fobàfta . ~ *- «' ’ • 

’• >. ‘'--w . ‘ Tc' lo crede 

Pur' tròppo'* che -tu rida alle mie fpalle» 

E ti rallegri delle mie difgrazie . . ' 

Ca/» Di quel eV accade a me 9 brapio altrettanto t 
Agl* amici * 

E'da tua * che cofa n* è f 

^ Cai, Kon vuol morir giammai forte * e, robufta *1 
Come un Toro * 

: Xhe il elei la benedica I 

Me ne giubila II cuore ' e pregò i Dei 
Che la conièrvin viva ancor cent* anni 
Ooppo la morte' tua ^ : ' ' ' 

C«/»' . " r. *1 : ' Lo bramerei 

AnchTrifrtqaand' ella* fofTc a te congiunta 
In> nodo ■ maritale. 

Alf^. :• yiè i) coihpearfbt 

' Barattiamolat tu prendi la àbri 
lo' piglierò ^la tua] non' tS'dir pena * ' 

'' D* ingarmarm't ebe lò ben che faccio. 
Ce/. Hò intefot avreAi voglia d* appettarmela. 
Mtg, Potrebb*%dfere a ncor che - ingannafB. • ^ 
Col, Tientcla" conte T hai^ che Analmente I \ 
Ottima cosa'è un mal v che H conolcc. 

. Che a* io ne prendelt* altra d* un ignote 
Carattere» i ^ cóilumc»’ io iionTaprei 

Z IJ 
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Il come regolarmi*; ,.. .,, g,:. ..,a....co tj .’.vC' 
Mfjfc sìil nca il'.. Finalmente 

Nef; Mpo(Ioé .f; »fhPi<9fiof^.b<3lukri* 

Si campa bene ^dirp«rte ; • 

Lafciam .le oelieii'e bada un poco a 
, jjofta.-pcf rp^rifUrtigjq 

€af. Perchè eoIa^^Tib 9 r. ' -b iiH 

i> - i » it:! Pfri<iKrtt»I'&tÉo ìrùo 'CI 
Q«i fuor de* denti. . 

Caì, ilo-j » J. Come 2 ^ xtu^ 

i* ...t.rr |f!!iè aleirhcM^^ 
Qui fuor di noi? o^oT nn sr.orv 
f, A %,' ' iO don v*è : dunque per qiiefto 

ChCj C* è^ÌrUUOyo<?. • I.ndwi;^ -f! j?A 

JAe^»' = ■ “• • Hai cuor di^dwmn^rml 

Se 1 * hi» con te ? (c forfè non impiagint 
Ch’ io i voglia, qui figliarla con me fteffo?* 
'•Ma fé. iLlodevol; tob cofluaaetamtico -'A 
E* in te quali che fpeuto»:ifer^rate«di'tÌ 
Di vtv.c3ren/iUa> m'oda»’ fe il peryerfo 
Viver ch'^tti^' oggigiurno hicgià’ conrolle ' 

Il tu^cirofabllj rn8fim«nte^.aV,titOt piib tari 
.^.Amit^i tl/a*»i fdi^lliWntb oggettof!'‘r 'f^ ' 

^d a ragione 1tat|i:$Òfoj|;SÌr>flQOÌ^}AÌ 6H ^ 
C*ì, iùgbtgfio è'»quefto*tiftf'dr2ì3o‘i 

£ 1 - n.lrnift ti:- ,1": ' inoaPeiChè^T *‘6*^ 
Bifegna 4H^<;u9:r 'i>SnUBO^^ fteivO 
Voroo» o<l^«afk t^n (óI'dcryive'B bcnt» 

Ma «eppur^jub motivo di foCptitotuti^ 

?I ? Ad 
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Ad alcun. ), . • 

Cai» '.V-: ‘ Gonle^ulre e'I* uiOt e I* altra v 

lAlieme , it cqfa cJiVk^ d@li*impoifibUe.. * 

Cfl/. . Che non. lo fai? dafcun dife- 

SwfTo è padron, e puh sfuggir 'la colpa» 

Ma non. però il fofpetto» giacche .queifto 
E* aellVal^r«i„vq!er. . Ponghiamo il calo 
Ch* of mi venga di ccpdprp in capriccio» 

Che tu abbia rullato iu-Carupidogìio ., 

A4a- Ib^ia di Giove la coróna» ' ^ 

Éenché.non i|,abbi,f^ttO| e.^ come. ^uoi ' * -■ 
• io np^ ppnfi|.‘Paflà.,cjMara» 

Ghe./^ cu^iofo di ùj^t chc.rofa., 

Tu vuoi lignilicar. 


amico » ^ 

Sincèro i e'dl ^^?oa, /ej^o V^ c ^ * ' 

• -* , ir» 1-5 ,U5 

.Schi9tt^MT%pn(Cj» fhe^lJcuni jp^ii cpnofco' 

d* altri in fine 

NonjSh ^prup^t^d^r iUmmo jfe inclini 
PIA in r ungj,^,]’ alwà j[)vtc;,m^ ^dli» 
Che qoq^JiQ laogp]:alcun di dubitare .^ 

WH?to , nop m» fai. avverate» 



-, * t 
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■■ ' ‘ I I.' T % S T o K,» 

Cai, ' Spiegaci adunque» 

Me^j ’ • In primo 

i.9^0 ti debbo dir» che tutti quanti " ‘ 
Mp^ntofan nulamente de* tuoi fattif 
I tuoi pari ti oMamano ii^ur-*)» « 

Altri un Nibb'o» i ohe tu non la perdoni» 
Sia amico 9 o nemico 9 paefanO 

■ O fotefliero 9 tratti ognuno a un modo': 

Or udendo parlar di te intalguifa»' 

Sgnto feoppiarini li ebore » ‘ ' ' 

Ca/t Dimmi un poco» 

Megaron:de 9l forfè in mio potere 
I,’ impedir che non chiacchierin coilore? 
Certo che no j c]|e fenxa fondamento » 
(^Ao >ì t • - . 

Fammi grasia9quì il vicino, 
Carn|ide era tuo amico? 

C$ff Ed era 9 ed 2 9 

■ E che ciò' voto E» » quoAa 2 I? prpv?i: 

poiché dopo che quel Tuo fciegnrtto ' 
Piglio diede di ffondo • tutto' il fuo 9 
E (i vide ridotto in povgrUi ’ ‘ ' 

Con tin^ figlia poÌmIc t gU motti 

la Madore 9 t la 'gonfor|e d* uopo lytado 
' D* indarfcne in Selepcia» mi lafciò ^ 

Ifi coAod>« 1» Eifli* 9 c tutto il fuo , 
|n$em epa quél Ilio Figlio difgrazlatp; ' 
Ciò non avrebbe fatto t fc fidato 
“Kòu fi fofle di me? ^ 

, • ^ 
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Che non procuri* „ j 
t f vedi, che, cox'w, ?l precipizio §- ^ 

® Iv^iPP^^S'ato al!? ;pa^ fcdelti’,. 

. , ,^'A f *•* rimeti;crip,'e nop cercW 
Sèriamente avvertirlo. Era tuo pefo 
Il jirpCurai di' renderlo .misliiKe* 

gi4 , fraraifchijindo ( tuoi delitti t 
C on i^iielli di colui » pd^ifet 1’ qporc • ~ 
c«/. OjiT ‘tó fati# ? \ ■ 0 . 

i OH. tanto. fl^c.foq.ibllti, 

^ ■**^"'*" n ;t C ; 

t .D , .^9” Agnello ; 


p . « * • 




Cah 




Il mio cqliurae 


c;: M !’.. • Di»no.p Aai^capipra(tl . 
Laicafa da qu^I 5Ìovin’^^d9i\r’.pr abiti? \ ^ 
Perché non parli ? . 

^ • ■ " • ‘'ji na rfii’jg n'''- ' . .j 

. r k 99mprzij 

S'ovin fteffo in mano 
» in foninia%di Quaranta; aiailrc# * 5 
ACe^C-Egrhai dato a ^ . 

, €U'r.;- i; Ccrtaffifmc;, 

Né me fip pento. .. ;"o. ■. 

^ , Oh* che bravo -.Tutofe t 
pugnai ,,pèrché •’ uccida . 
Che occorreva 1' aggiii|ige|f ^paglia «1 fuoco* ' 
* a un giovan fcapeftrato, 

?on «i^t di;|ovinatfif 

Ca/f Pei^^ ^ dove© daxgliòi^ j - • .,.C 

cì »? " 
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SfS. 




lexe 


. f t* t _ _ 

, -*tnoiq non sfS-'* Perchè »?^À* 

Di qùelfó’W «J'àvct compriìr'if ti^VéMe 
Veruna eola, per non dar motivo, 

Cóh dii ,‘ che egli pegi^iòV non dìvenine» 
Hai gahba'to coiài yche s’ è 
Di te I P^'hli'^ilha'cciató itifin ifi^^aftt . 
Bravò , bifif^à,°da^^cToV ÒrVvà'*^ 0*^? 

Di coftùi ,*fè'tei fare 

Cai* Con qucfti tuoi rimprocci , <ÌH' " 

Mi coflrfngr^afAieTÌtb',’ À* egli è fer^^' 
Ch* io ti fveli*dli^iréàh^,‘tire 
Coit'Uiita-gttótia i con tal premurp» 

Alla mia fegretczra , e àìlà^ ’mu 
M/^. Qwf cliè''cbtt^éir'’a me vivi ficurag 
Che 16 rftróve^ai i‘ do^ lò^ pofr ^ ^ 

Co/* Offerva prima un ^oco‘,'^dà''tcHè'f ^ 

o/Maf 




Che nòìi fik cM ' erfenta. . . t w 

M#^.w f.. ni 3 ;ì5-i ;• 'ì6 *bV„ 

Co/.‘Stammi'dà^tiè sf*ftHt?f . Prià lSÌ^pax([i|C 
Lungi dì qui mP’ffe* W'còhTidcnz*'^^ ‘ 
CarRitée^ne^ piil afeofo di Tua ca& ,, . 
Angolo, di moftrarmi fottericatò ' 
ì Un '^roflTo ’ripòlfìgliot ma digrazia. 

- to: RUocA# ad «flfctVjrt *fe alcl/n c’* 








Paria puXj inònCV?^ alcuno.' ' 

Co/. SsArà'ìbéO^ ■* 

Circa 4*«-niHa' fi?èdi * * e fc(Agm^tliW?f 
Con lei lacrime agli occhH^'^ct^'l^^ift^rf ^ 
Mia fedci èd^ amicizia,' che Itòfi 

% * !• 
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10 ciò faccflì noto aUg^wmi^aH altriaT 
On4ftìlì<Ìiieiuo«; v«jfiiflTe alcun fentoce* .U,'^ 

otiiidwr 1: '3?! 

Coniè<4>oifì» 

Quel choiimticUn^^f’ ikrciil' «evade, 
C^iiftjaujkbwoS^ Hkfuro 

La flotbspeciia^figli^ obadbléionltmibrC 
In Ctt^iddft «oobaUojialbi'/ib te. jiazia O 
Meg.VoSàxli eènk aiì* haMànocìiPdyé^filrÒd 
Cangiate i^nfea tuneà «h>lVliAi to b M j 

Qo^rnaè idea» le fOc<a»> ecufl dirveil* ft .1 
Ma fìegùi«Qlifte ^ìic<icÌ 93 »vi.l ih oitHìA. 

Co/, Oblsl f t 015Jni oitS:;cb(lt»V|fo{[ II 

ClUio'^r^Iev di pié>?: qdaftsqiiia'eniàacélai 
K* iWb# dlbj«otrfUi!fcpo^<yto3~- 'i2inf 
^dMnàaTibiaiiroivhiateiin uatiAMiièfitóil M 
^ Tutbftrlft:;fflibi#eInule;4ìed^aKCB]s|dzi^ 

Del Pa<^^1 «jsfi à cibi'p 3i ;oiCf!?>b H 
Mejf» ,pj( ^ czinaB»nUlti^lem o *t5n3& 

filjiisl. isirr: j .‘i-Jip uoi ^oPeacòé patii tO 
Malapena #.‘cy io fui pstvù'/inia'.itillafl 
.V ■ Ple<nC<di giorat 'iiù^ jfonza me^ptltre.s^ 
Pimene un cenno ndlhdde|usaì;^ian l't 
M^r^ftofto di .vendita dlkT ceda lui 'm H 

11 caxtello«, .ijioilqni -jdO 

Mtg*> huie;: A8pettaye.(|l-I©cca aperta*, 

uiv^itfdìb^òidoy 

Cog\if«d<* ii :tcrppo, ;qi|a*|lp .iJ pa#(.j’a4dorme^ 
M«djjpj4Ì:^nfpjw,,a. .jnM 

■' <1 2 4 Ttit* 



o fciri ti T r ir rfv 1 
Tttttbi PiiilfrmcKtò# ’-J 5 
C«/. vT :nti nyo!*. ‘ É $l*tri^fi|ifcltlif' 

Se il can 4U)it fi fvesliava i'teinfo;of ^i^ibI 
Sincerameate il ttio pacéi: «he coftr.o;? 
.Dove»‘6f/ioi| paleùt lUrcano-^ laup 
civ Al Giòió»'‘«<Mttw«l gluramewa: jNMp 
Ed>>aUa. «^birtjb d/elivtcchloj^adtetf si 
O coafenttl •éh'^ltd padfoa fiìfiiSes nT 
Pk 4ueU«,cafii«.lt divenire infienleìi*/! .^44 
Erede dielvT^tik? 1* hfi»aolnpr3rit!2.ic'> 

10 fiefio* ed hft sborikto il <AÌd dcnaroi^ _ 
Affine di iàlvare'ilvlripofitgUo»u.‘7'^:'^ sM 

E pcXf xeAitulUo intero i e faldo 
cA €lii.**»(pcttaj’ nól».fpér «aì'privata''*) 
InterelTet; li6:Kqiiifi»o quell» cxfa^'^ 

L* h^. rifiiattat* t in prò dd. fito-PidfMli§ 
Sd'li6’4tayato?f|ioii>df In^faecadcir^■'^•' 

11 denaro; fe quello è fiato fatto 

Beaci o maiéy'di)gdl la^ bètta è itsi V - • 
w;‘Ìo«nóà s<So; fon quelli i miei delitti» * ^ 
B 1* avariala |icke: tolmi' Vìnfaceiy :ì'IìM . 
Quell* d U mori voi perchè ogBun fnl' Ideerà* 
Mfg» Pian- piano; che - tir. m' hai capacitato# 1 
E m* hai dtinfo la bocca: lo noh hb altto' 
Che replicar* ' 

Cui* - ' Or prego che ^m^ajali ' '1.' 

^Col configli»! e Con Topra, -e chu tni^amo 
Serbmente fra noi sA quello piiato*' . 

Mti* Ti prometto di far quanto potila 
' ' - -V j •* Jd*i 
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o:t5£)a'| i^iiiw w?t)i^‘’ -on5-i>*> f.*t r-:. 

, Ca/. . tn n?rr« ]K)t*5 ttovàrfl- - 3 
< Fra poto?'- ì rurì & 

Mifittiitiv i) 7 > In ‘cala fr-itav ';ul tn r * - ■' 
C4l^in ni l/l vnu 'iiS , 'C' 

Meg, . fcii?2:>370 rtj n; .ji'j?f)q irn i/f^'Olftinra 
11 itgsev&f-^è maotietfifri li tut f^aij 
Cai* Mcm>'fie '(eihet a.^tira i oi 


M^^'jnoauiO r /o •|rfsi®rntof?.q'':;- ' uni? 

7^q bù ,6 noa f hì neofa> ‘ i ’-jX» 
Meg» ^ fct' »3 i.rrrti’nl .Oft.nkì ol i" 

Qv*^aWfa ijdcl - . 

Cn/^n^'^rn .ij6t ^'^'^Klfex^ofli' « 

Ndia vendifa Il^foló' p<àt»^4rìi^to 
Idilli:. .parte di. 'dietrcPi! «sts 'J 

-* . ;:b:!5s J ’Appaittd'queflb 
f •~Braiaav<^di 'fapci^^ di t'a!nné*'vh^d<^^im‘? 
Ca/é Cofa yitoi.f' i- c:n,qt tJ- uji jtv» j »'l 


M,g. .cai7 ■ U fantittlli Hri càfa ttfaf ' 
CaL Certamente $' é' cfehvrté' conila' mia 
Meg. FfiJiièiìirtmd»-’- *-- 
Cai .im 3*1 luq i Of ptìiiiì' fclf iò ’in! pirÀ| 
Alt^® btiini da ntef* ' *' - ■ *" “'j 

Mig. ' r. ..v.-nct. <5Ke tu>*al5fò:;^^ 

, Vetàhiente'ridd y l 'gentjt pia patza ,‘' 

Pia faiceiitè, pia flòlida^ «‘bugiardi j 
Che'll«cchm ferapi'tf 'il''falad'per il Véro # 
‘^J'Dr'qiielH ifaccendfati Cittadini ,' ^ , 

Chi chiaman novellici, e fra ctltor# 

No» 
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Non m* eccettuo pur ioi che fciocco 

In dar .fede aUo/tps. folfc menzogne 

Pretendon di faper tutte le cOf(t»ec tz-i " 

E non ne fan* veruna » e andor fi vantano 
D’ ihdoyinar.quclaaitto » eh* uno hà in menU» 
liVittJDrarà per penfar. Se in un orecchio 
U Rè difift un iVgxeto alla Regina t 
Hifi lofio lo (anno 9 e in finii^l*-^ arcai»: J 

Sanno feueprir di Giove con Giunone f *' 
Quel che non non è« ne fia per eflerc i ’ 
lV"pji.r ^effi lo fanno. In fimil guifà 
Lodan 9 critìcan fempte a lor talento.^ 

Se a torto. 9 o con ragione poco importaci’ 
Purchè.^^i^/cd.Iffaccia al lor capiiceld^ 

Tutti fe r eran ps^fa 9 ognun ^gqidatVaCI 
La cicce addpfib a Callide 9 e fpacciaval^' -' 
era indege^ di fis^r tra plantuottìnit 
Per aver quafi fpinto al precip, i.^ doD 
Que^, gioV pCf e mangiatali Ja roba . 
Fidaidpmi^aUcj d^le di cofioro » ■?aO .'■a'T* 
Io mi fon* modo per fgrldar 4 ! 


^i* hò trovilo i^pofente . H pur fe mai Ui 
Vcnlfie in ufo il faro i^ f^ndap*H«C t>rjiA 
A qucili ?Éa<^C,^ndat|^ efaminando K 

D’ onde jTcaviiio. cotante, ciatU te*/ 

^e)T.etanicnt|, .(juant,9, gran profittp-,^ 

Nc vcrrcWcj^ 4. hen- .j||tùblico^^ e^^ jpri-^ato! 

eri s rKRJsida 
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-K > • » ^ f f O n • ♦ f 4 . f z^*' 

\ y r • .•'^ i \ .' * i *•**-«* 

F Biifb a «n te«p4 ■ flA co#t e net ^fart 

ni tormento t e Veiiso meno» 
L* animo irr4blnCo osnor mi tiene 
Sollecito* «4 tneertoy e ancor rifolmrt 
Kon c6{ vino diilibtoib a qoal partito 
AppiSl^”!^» * <)ual debba di que* due 
Meftieri fcerrct nella mia condotta 
Più fiabile* € piè fermo* Keir amore 
Impiegarmi » o alla Cura delle cofc 
DoradUcbe* in qual più dell’ una * o 1* altro 
Sia d! otUe» e diletto per condurre 
La vita in pace * Orsù facciam 
Efaminumo un poco feriamente 
' Ambedue i aneAieti; a un tempo ftclfo 
Sarò Giudice» e reo» Così mi piace* 
IncominciaflMi • £ prima del meAicre 
Trattetb ddii*amor» dirà qual fia 
L* tttUe ».e il danno. Amor non vuol foggetti 
Ne* &ot lacci, ù nòti ebe i più VOgliofi; 
Qiéfti brama* ctf adefca, e con ftavi ^ 
w Paro* 
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r ^ ^roIecte;r^*ifk$<sg!^ i l9 lOr^ > 

Gli In parlar ttittò ineiato» 

Mal poi n^ace* avarofe’piM^ 

E pvirf^fllmj; IwUp in'apparrnsa,'’ *’ ■ 

^ M lliftruttér a pp temoo tfì foftaa»; ' '• 
Se^uttor di fertt i mfcondigir, 

Fulif'Q a prima p'fta, ir'npdp ihfirme^'' ^- 
E Irmpfe intento ad Tadàf ir 1* ale jfb« ^ 

• ’ Se an fdo fesuacè a iafq Iti alfia rifcoflQ 
Vn‘ piccolo favór^dl’qiieU'dggettfr '' 

Cl>* adoraj addirittttra (è pò v| »•? 

rol»a m fumo* come 1* MÌ|uaViee* 
Pammi'* dice colei* caro mio benè*"*^- 
ture degl* ocdii «itii fe'èver ebe m*ami» 
Pifponde il pafferò|to;' f), mie vita* / 

Cift ebe brafniy e f§ pèrebi ancor di 
Tòrto fatb per te. Quelli iredendò ‘ 

^1 merlotto impanùtO'aèllal leicy ' 

«empre a’aYaw n cbieder*' Kd ciè bèAn» 

Si penfa al pape, e al viaó^ • deUa beli» 
Spelar ^ deve tutta |a hnìiglia. ‘ 

Se una notte a dormii ,Vién con r«qi^o* 
Guardaròba* caffiert, Pròfbmieri* 

Ventagliai* Calaolai* C^AtafricI* : 

Quelli eh’ hanno in fiiilódùi Ip panière* 
Lacchè* che vanno feinpre avanti* e indietro 
Senaa parlar di quei ch*han per meftierQ 
Di guadagnar le fpcié a barba altrui, ^ 

. ^csl Tf gutadc renne di CugidQ 

/ ' 
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In «jrochi dì l*,?n»inte fi riduce *n^ 

In rpifer»** Ajlp^chò tra me 
Quieto poco, AitnaW fia <oI^iI ,cq l 
Ch* è bi(ó§noro ; a( Difvol puro amore^ 
Non fai per me, fe ben n)ang!are.| e benf 
Allegramente ^ e, cofa- afTai eh* a^lj^^t». ^ 
Arnqr nOn ppo^duce al^ro che tormenti. 

Ed qn eh* è.ionaptvato è Cemfue odio^ 

A Parenti, e a fc fte/Tq, e ojnun Io fqgge. 
Luns^ì, 4unque^ 4^ m^y cento raglani ; 
Trovo per abprrjrti j ,fc c* incappa’ * : 
Qua^guiu dentro i Jupi lacci, iqinor male 
Saria^ di che fi-precipìtalTe 
Ejutro un ah^db. Pupqqf ajU lontana. 

Alla larga. Ti tieq^tjutti i tuoi doni. 
^Contentati per me di que* mefclvipi» 

ÌChe viy.;>q ibtto il 4uro tuo comando. 

Son d’ applicarmi fern]Oy e rifolutoy . 
P&!l^ cofe d^rqeflkhe alla curaq 
/apqa J njoUq grande, 

Se ne rifcuòy; poi lodey ed onpre 
..Da Tuoi; dagi*.altri Aima, e tenerezza. 

Che tuoi eflcr, de* faggi la mercede. . 

Ed io fcelgo pid.toAo elfer di queAì 
Nfl ruolo, che de* (ciocchi, e sfacceqdatì. 

0i3'-:>. < ? . “ ;mt' ,3- 

*•«»' uMn t iq i.d'd» t 'p l) ? 

..ji) > iéìs4 t okoql 4 unvcVcc. CI 

9im9 '1 I 
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N C . tf . • !■'■ 'ff. ^ q jX 

. Qlfc A a ch^ 4» 

Sia fprtlto di ca&jj , ^ 

. . Eccomiv o Padf Ci, '£ 
Comanda» io t*ubidiTco^.^a m* afcondo^ 

No» fuggo il tuo cQfpctto.; ;? . ,. , » v 

' ' doycrr 

coll* oirequio,,\c <591^ 

Onori^ iJ Padre tuo* Guardati bene»/ ^ 

Figlio mio, che io non voglio ^che tu f litichi 
Sia in piazza, lia per ftrada »,COn^-.alo^o, 

È che neppur ci facci una parola. 

Sb pur troppo in che fecQlp^ vive* 

Ogni cattivo cerca ay?r compagni, 

H corrompere i buoni, e un.. ìpl pervec^ 

E’ baftanté per far cento ÙJaìvaggl, 1 *, 
li maligno coftume ' hà'^'framischiato^ 
l»a rapina • l’invidia’, l’avarizìa^^* 

Lo iprezzo delle le^gir ie"fagrV , . 

Cofe fuol anteporre al gipfnq d’oggi 
Quell’ ingorda razzaccia; all» in^ereffe,'^ 
Quell’ c quel che m* affligge, ni! Joinenta 
K che t* inculco fempre^ notte j V gPorno, / 
Figlio mio caro, che fuggir tu debba. 

Que* 
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Quefti fon come il fuoco t non >fcbruci*f 
Dove non' pub trrlvtr, ma dov» giunge 


Arde il tutto, e dlftru^ge in un momento. 
Scorgendo un tal -ctìftunie,' non mi poflb 
TratteYier dalle Ucrime, c compiango 
Il doft'in , perchè m*. abbia riferbato|' *']' ^ 

jif iin^cniVo coloro tto 

Nè fono andato » ritr ©vare i piìP*'‘ , 

5 por • t* -odVcoftoro , hin fcmptc in bocca i 
fTlodanol -Coftum» degl’ «nticMv^-^ 

B lor fteifi detarpan t:lb ♦ che efaltano .^ ^ 

Fuggi dunque ogni fona di commercio 
Quanto tu puoi ; ffégui l’ cfem?»® » 

E vivi come io fdiì fin or viffuto t* 

All’ antica, e che ti comindò'^ 

• Non ftimo' nulla àtFatt_o queit’ 'iiiquictt 

Cervellacci » che^in^ggi hanno (conVqjte 
Tutte le buone lifàhze , c fon caglpVìc.^ 

Che i più faggi cHV vivono oggi giorno^ 
Sogliono far vergogna anche a fe 
Se tù lapra; di quelli miei coma^nd^ ^ 1 r 
Far capitale , vivi puf ficufo ; ‘ 

Gh* un dì_^benedirai, chi tc li,d‘5j4e \ 
tiV» Tu fai pur, Padre , s’Jo fin dalle fafcè^ 

A quella glovenilc età fon fiato r. , 
Sempre pronto a i configli , e acennntqoij 
• '“* B fe oen* ora l*^ arbitrio , e il n;io talènto, 

' Ciecamente .fommelfi al tuo volere ,: ..i 


AtT0 Seconao 36^ 
Nell* età giovanile a ognun combatte 
Col fenfo la ragion ; quefta 1’ invita 
A fecondar il genio de’ Parenti, 

Quello lo fplnge a oprar a fuo capriccio ; 

Se vince il primo , i‘ uomo è fchiavo a quello 
In danno di fe ftclTo, e fé feconda . . 

, L impulib di quell* altra, in tutto il tempo 
Di lua vita non hà chi pii) temere • 

Se tu il fenfo , e non egli , ha te fcmmsffTo, 
ftaljegrati eh* è meglio * che tu lìa , 

Come è duopo, di quel che piace ad elTo»' 1 
Hò fatto per cautela della mia • 

Giovinezza , propoltto ben fermo 
Di fuggirirutti i luoghi -pi«V fofpetti,. .l'i 
Di non girar di notte , e non rubare f* 

Ad alcuno, c non dare a té- difgufto , 

Com e vedi che hò , Padre , fempre fatto ^ 
H lon Vidìito iempre fin ad ora 
Morigerato, c neppar d*' uh capello * 

M’ allontanai da* tuoi comandamenti. 

Ftl, Che occor che te ne vanti Hai fatto bene ? 

1/ hai fatto per te folo , e non per me; 

II mio tempo è paffato', ora a te tocèa 
( Di penlàrci • Colui foltanto è 'iagglo , 

Che* non fi pente mai del ben oprato 
H quel che prefume di fe fte/To, 

Non' puòclTer mai faggio , o cofa buoni;, 

E^pet non perder delle rette aziloni • 
i-’ ufo*, ■ fiudiati lerhpre di ‘far mèglio « 
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37© Il Tfsto-ke 
£ ticui a tnenrcy che quel che s* umtlis 
F.* llimato ) e non già quei die s’ efalu* 

I.Ì1. Hò parlato così perche farei. 

Padre , per lupplicarti d’ una grazia • 

Fi/. Parla, di sii, 'fon pronto a contentarti. 

Lis. Vorrei far qualchè ben , quando piace ffe* 

. A te ancora ,, a quel giovin mfo compagno, 
£d amico di nafeita si illuftre , Jl 
j -’-Che per poco. giudizio > cd : imprudenza 
Non ebbe molta cura alla fua robba . . 

Fi{^- Intendi 4 ’ ajutajrlo con il propiio'?* -* * 

Lis» Così è, che ben.faH <^he tutto.é<mio, **' '* 
Come tuo* . 

^ii* :Dimmu quello èr infognofo ? 

Fis. Bifognoló» , . , - vT r- i 

FU» Avea prima della zobba?> 

Xi/.-L* aveva.' > 

E perchè- dunque non!Ì’'hà pili? 
Forfè s\.è .intcrelTato in un negozio 
Mari^tim/? ,o. Terreftre ? una:bottega, 
t, ^ ,Q^ un,ban90‘ tenne aperto, -e U:‘pcrdè ? 

Lis» .Nulla di quatto. jr 
Fit» »•<> ^ f, 

lis» 

FU» 


7 


Dunque in qttal maniera ? 

Per jdabbenaggin, rPadre, e in parte ha fpefo 
Sol perchè lì trattb coni qualchè :l:uiro«) 

Un beirelcgio^ insvero;* è bifognoii^ . 
^lià.di^^ato il , firn 'tra ludìi.>^ ;iPÌaIÀi ' ' 

£ per, puro. capriccio; noq ;i^i cufOf j < 

Che tu^enga 5on,.^cfti ,, 

fiumil forta d’amici», Lis» 
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i/x» :■ Cotfipaffiohe . \ 

Io gPhò»; perchè peeci> per imprudenza. 

Fi/. Non è carità:;quelia ^ che fi fà 

Al povero con darli da mangiare» 

, Perchè fciala ancor quello che riceve» ; . 1 
E s’ avvezza poltrone, ed infingardo. . 

Io non ti dico quello» perchè- voglia . ’ 
Oppormi alle tue maffinie-,- e non brami ,’.;5 
Unitamente quello, che a, ^ piace; 

Ma con; 1!. idea di parlar d’ ùn. terzo 
Io t’ infegno la via, che dei feguirex;- A. 

E’ ben chè mòllri’ d’altri compalfione; 

Ma fà 111 modo». che alcun dite noni* abbia* 
£/x. L' abbi ndonfjri.i* amico m quello .fiato .• v 
"s , Di miferii, mi* fembra unaivergogni. * 
ni. Ed io ti dico a* lettere di fcaitofa».' ! . - ' J 

Che è meglio- la vergogna, del rammarico. 
Lìs. Noi perigrazia del Gicl, deV nóftri vecchi». ‘I 
£ deir-induiltia tua, giii fiaiho. ricchi >• 

Affai; lè.fi fà btne ad unjamico . . K 
K'ncrelcer non ci dee ,'per non dovere Vi? 
Vergognarli di nbn averlo fatto.. :> 

Ftl, Alle ‘ricchezze grandi, fe fi *fccoiaj .. 

Qualchè cofa, di «lì, crefcono> o calano? 

Lis, C alan, Eadre » ma fai che fi; fuoi dire 

Per proverbio d’ un riccov* eheoè tenace ? ,i* \ 
Quel' che che poffa farli poco prò, » 
Che fi fi cangi tpre fio inr tanta^fuoco» < 
Giacchiqaet che hà non {èxveh fe, nè ad hitrii 
•ri Azi Fi/. 
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f#7, C«te^e cofe io 1* hò fentite dire 

Pili volte» che non hò capelit in capò. 

Ma fai, mio figlio, chi fi trova cfente 
Da quella taccia, quei che non hà nulla. 

Noi, grazie a i Dei, n'abhiam tanto che avanza^ 

E che ci balli a £trci ben volere 
Con gl* altri. 

/ p;;. Io non ti voglio negar nulla. 

Ma parla , figlio, nè aver paura. 

Dimmi, qual è colui che tu vorrefti 
Ajutare. 

Us, Letbonico il figliuolo 

' Di Catmide,che ftl li in quella cali. 

Fi/* Colui che hi diffipato tutto quanto 

Quel ehe aveva , e neppur gli fù ballante ì 
Ut. Seulàio, Padre, fuol fpe.To accadere 

Ad ogn'uom qualchè coft, che non penfa. 

Fi/, h. ben, dì sù cosa pretendi il datle. 

Ut. Niente, Finire ; ìa un giovin la làvieaea 
fi* come un frutto fuor di llagione* 

Fi/* Figlio, contro il tuo fo>ito tu meati. 

Chi è faggio si formarli come vuole 
la fua- fortuna, e si sfuggir 1* incontro 
D*ogni disgrazia, fe con attenzione 
Si prefigga il fifteiaa di fua vita. 

Xri. Egli è ancor giovinetto* 

Fi/. ‘ La prudenza 

Per Toloatl , non per età, a* acquilht* 

Ih. Or baila, che da te non mi fi viati. 

Se 
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A T T 9 SlCOXTDO 37^ 
Se egli mi d2 qual cofa di riceverla. 

F/V. Come ! di follevar la Tua miferla 
Pretendi» con ricever tù da lui ? 

Lìu Si f Padre. 

FiL ’ AlB che quella non I’ intendo » 

-Spiegati un poco meglio. 

Fis. Eccolo è nota 

A te la di lui nafeita? 

FU. Per certo 

Non v*è di che ridire. 

Lis. Una forella 

Hi g*i nubile» e quella io prenderei 
Per moglie. 

FU. Senza dote? 

Lis. Senza dote. 

FU. Per moglie? 

Lis. Così é» fenza alcun danno 

Di tna robba » e in tal guilà ti farai 
Con quel giovine un merito ben grande^ 

Né potrai far per elfo nello llato 
D'ellrema povertà» nel qual li trova» 

Cosa al mondo giammai pid vantaggioiiu 

FU. H tu vuoi che io permetta che t*accafi». 

£ che prenda una donna fenza dote ? 

Lis. Sì f confentilo » o Padre» e al nollro nome 
Arrecherai cosi fama immortale. 

F/7. Avrei sii ciò molto da dirti » e in oltre 
Potrei citarti degl* antichi efempi» 

Che m* hà fatti o/Tervar 1* età canuta.- 


A a 


Me 


3 
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Ma giacché fcorgo, eh* hai fol per oggetto» 

Il procurare alla famiglia noftra, 

( Benché v’ abbia moftrato repugnanza ) 

Con quello parentado onore* e fama» 

Chiedi liberamente la fanciulla* 

E fpofala * per me ne fon contento. *' 

Lìs, Eterni Dei i ferbatc lungamente 

A me il tenero Padre amato in vita. 

Ma a così gran be*nignitade aggiungi 
Un altra grazia ancora. 

E qual é quella? 

lij. Vanne al Fratello* chiedi la fanciulla» 

H accordalo tu HelTo. 

F;/. Eccone un altra. 

Lh, Riufeiranno a te piti facilmente, 

E le cofe faranno più ficiire* 

E varrà più una fola tua parola 
In quell’ alFar* che cento delle mie. 

F»7. per troppa mia boutade ecco il guadagno, 
Ch* hò fatto. Or ben fi faccia quell* ancora. 

Lis» Quanto amabil tu fei! I* abitazione • 

E’^^quella, e l’ufcio cui p'cchiar tu devi» 
Ltsbonico fi chiama» fà pur tù*- 
Concludi il fatto» ch* io t*afpetto in cafa. 


SQE- 
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Atto Sbcokdo 375 
SCENA III. . 

' Filtonb 

» ^ . . 

A Dir la verità, queftc non fono 

Ottime cofc, nè come io vorrei: 

<* ' ^ 

Ma che s’ ha a fare ? è duopo I’ ap^pagarli y 

Che alla fin ve ne fon delle peggiori . 

Ma qutfto fol rifleflTo mi con fola , 

Che il pretender che un figlio in ogni cola 

Penfi come fuo -Padre , è una pazzia • 

Quel che s* ofiina in qucfio fentimento 

Tormenta fe^ , ma non conclude nulla 9 

#H si procura nella Tua vecchiezza 

« ^ 
Una uifta inquietudin* fcnza frutto. 

Ma s’apre 1* ufcio appunto, ove io n'andavay 

£ Lesbonico n* efce col fuo fervo. 

• .* • <* 

SCENA IV. ■ ' 

i • • ' % \ t 

LBSjtoMico, Stasimo y e Fjltone in dispartt, 

Les» N On fon compiti ancor quindici giorni » ' 

Che per prezzo di quello cafamento 
Tu riceveili le quaranta Piafice» ^ 

Stafimo, non .è ver? , 

. « ' ' A a 4 Stit* 
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Sut, Si , sì , mi pare » 

Se cl refletto , che ella fia così . 

Xf/o K di qaefìo denar» che fe n* è fatto? 

Sta, Parte in mangiare» c beverie n* è andato t 
Parte confunto in Bagni» e Profumieri^ 

, E parte n* hanno auto il Pefciajolo 
Mugnajo » Macellaio » Cacciatore 
Cuoco » Erbajo » Speziale ; si fà preflo • 
Coftoro fecer come le formiche 
Fanno ad un mucchio di fermento appunto# 
tet, E pure in tutti q«clU non s* è fpefo 
Che foli feudi fei? 

Sta. Ma»padron mio» 

Quel che hai dato alle Donne» non lo conti? 
hes. Ce 1’ ho meffb. 

lita, E quel che t* ho rubato io-? 

hit, Oh,cotella è la fomma pili importanttr. 

Sfa. Somma » c rifomma pur quanto ti piace » 

Che il conto non ti tornerà giammai; 

Che credevi che fufle la moneta» 

Come un pozzo di vena ? Adelfo è tardi» 
Bifognava penfarci molto prima: 

Or» che è fpefo il denar » si fanno i confi? 
Les, E pure quefto conto non Ha bene • 

Sr«. Il conto è breve » breve. Riccvcfti 
Da Callide quaranta feudi» cd egli 
Da te in pegno la cafa. 
hit. Coti Uà. 

F#7# Affi per quanto veggo» or che il viciflo 

Vcf 
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AtT0 Sbcompq 377 
Vendè la casa» allorcliè torni il Padre 
■ Potrà ricoverarti in mezzo piazza, 

Se non entra per forte in corpo al tiglio* 

Sfa» Al mercante gl* hai r^fo i dieci fcudit 
Che andava creditor ? 

Ltj. Parli di quelli. 

Che ero malievadoz? 

Sta» Anzi di quelli , t 

Che avelli voglia di buttar per altri» 

E che folli forzato di pagare 
Per colui > che afleiivi tanto ricce. 

Zes» Sow pagati; 

Sta» ■ £d il credito è fvanito. 

Le/. E* vero quello ancora. Mlfetabile 
Lo tidi, e me ne venne compaflìone* 

Sta, Tu hai pietà degl* altri, e dì te tielTo 
Kon motiri né vergogna, nè pietà. 

Fi/* £* tempo d* abbordarlo* 
lei. Quel che giunge 

E Filtone ? egli è delTo. 

Sta, 11 Ciel voletie. 

Che collui con quei grolfo facconclone 
Di rufpi, r avelli io per fervitorc ! 

Fi/. A Leabonico» e a Scafìmo Tuo fervo» 

Filtone» dà il buon giorno • 

Leu Ed aitrettantU ' 

Ancora a ter tuo figlio cosa fà? 

Fi;. Ti vuol bene al fuo folito. — 

Lei, !• nc voglio J 

Non 
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Non njcno ad e(To. ^ , 

Sta» K’^un ben che:? . frulla giova, 

.Quando non corrisponde coj? k , . // 

Bramo ancwj io jcU. fervo fafnvjjibfro» ,f-‘ 
E pur lo bramo in darno( fei^OiiUlì . 0 

Bramaffe .ejTeaèbun uomo di giudizio 
Sarebbe una pazzia. . or^ 

II/. • • Mardommi a te 

Mio Figlio r acciài iéxviin>di:^ioeztiai|o ri!3 
Per Uringer fcàite, e lui nodoi piè fdrte< 

F. d’ afTetto-tie di fangue/ in.:ilu^ parole. ; 

Egli brama (pufar la tua Iórellai:r ' 

Ed a quello confento, e il bramo anch* io* . 
Zes. Eh via conolciam . Voi liete ricchi, *'l . 

E venite qui a dar la burla a i povAi? 
fu» Io fono un uomo fatto come -te, . 
E mi pnnìfea > tofio il fommo Giove, 

Se ,hò avuto fine alcun, come non meriti,.’ ; 
Di fchernirtu La fola verità ..t . 

Ti dilli . Il Figlio mio la tua forella, 

Mi mandò qui a richiederti In conforte. 

J»es» E* necellario eh* io mi riconofea^ 

Troppa disparità corre tra noi, « . ' 1 

Onde, è'ben'che cerchiate altro partito. ‘ 

Sta» Che Tei impazzato affatto, che riculì ^ 
offerta ’di quella condizione? 

Non fai che può fruttarti pid collui, k 
Che un podere.ben.grofib ? . ' 

Le/* ♦ \ * ■>: . r Vanne al Diavolo. 

^ • Sta- , 
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Sta» S’ io m* incammo per partir, fcommctto 
Ch'e toflo mi* tichiami. 

Zff» t t Altro domandi 

Da me, Flltòne? udifti' la rifpofla. ■ 

Io fpero d?‘ hdVahr frà non molto# ' 

Lesbonico, ver me più conrpiacehté#' 1 • • ’ 
Poiché ragiòiiifr'^fnalei-ed oprar peggio * f 
' Nel temjyo' AdfFd'j itgiio d* ùn'po^^ 

Sfa. E dice ben!'-'/ ‘ • :: y: r •• 

'* *”Ti VV caVare un occhio, ’ ' 

Se^^ti vcggb^^iarnmai più aprir la 1)occa.' 

Sfa. Mi non m^im^ediraì perb che io dica. 

Non beante* che cieco , il fatto' mio» ' 

F»7. Dunque tu" non 'adduci altero pretefto> 

Perchè nóif (lìmo uguali di 'foàanzt? ’’ ^ 

Lex. -eertamente;"^ ' ‘ ' 

F/7* ‘‘Ponghiamo quello cafo# ‘ 

Che tu ièdélK rn* un banch'éttb' àcM ^ 

Ad un ricco cdrn’ufa riè^ Congiari' ^ ^ 
Portare i’tohvÌÌHÌi’'òg'niinò iPpfaTttf; ' ^ 

Se vi flrlf?’tra quelli unar vivanda'^*^ / '' 

Che ti piatici?, °dì\' fa mà^ ' * ^ 

O pur pef HVro^ttf accàiittf 'apffctiò 
La lafcicrefti'ft’ar? ob-.n-n d 

ler. ^ 

Se nor*virtifTe; ‘\'* ' 
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I bocconi migliori. Se ii tratta 
Di mangiare » a neifuno io guardo in vi(b. 
A tavola non c* entra la vergogna» 

E lì tanto le facre » cho profane . 

Cofe » si trattan* tutte a. una maniera. 
fu, Tu parli a &gno. , , 

. Io te 4a dico fchietta ; 
Jn piazza » tn.ihada » in C|ùefà » in ogni luogo 
Cedo a tutti » e mi fo tre palli in dietro » 
Purehi non si difcorra della, gola; 

Che a quelli tempi di fcar fessa . un pranzo 
< K* aflTai più raro » eh* un eieditiì . 

P«7. Lesbonico » abbi Tempre quella maflimi 
Di procurar nel ruolo de* migliori 
D* elTer » e fe pur ciò non ti tiefee , . 
Studiati almen d* eflTer con quei congiunto. 
Ora il partito» che qui ti propongo» 

£ che chiedo da te» prego che accetti. 

1 f^mi Dei fon quelli» che fon ricchi» 

E Col conviene a lox la fplendidezza: 

Kpi piccini vermiccioli della. terra 
Toilo^e il noftro fpirito ù diaeiolto 
Dai corpo» tanto d il povero» eh* il ricco» 
E nel mondo di 11 lìam tutti eguali» 

9t0» Sarebbe bella » che coftui credelTe 

Di trafportar con feto all* altro mondo 
La robba»,ma ad andarvi quanto ftà? 

Or perchè ;ù t* accerti » che con quello 
Parentado» nè xohba» aè intereffi 
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Si cerea» ma foltanto la rua gnzia 
Per il figlio ti chiedo fenza dote 
La forelU» che il cielo ci feiietti: 

La prometti tu dunque ? e perché taci) 

Per Dio . Partito così vantaggiofb t 

Fi/. Parla dunque che il ciel ci benedica» 

La prometti? 

Sttf* Oh polfar ! quell* è graziolà^ 

Coihit non dicev* altro che prometto 
Quando. non blfognatra» or che farebbe 
Di mellieri non là fchiuder'la bocca. 

Xe/. Filtone » io mi 'proteHo aCit tenuto» 

Che mi llimiate degno dalla voUra 
Parentela » e iebben le mie foUanze 
Per mio poco giudizio fon perite» 

H 5 un campo qui vicino alla Città p 
Che folo dalla mia prava condotta 
Salvo mi rella» dopo della vita» 

Quella alTegno per dote alla Ibtella . 

Fi/. Non mi curo di dote. 

Lit* i - Veglio darla. 

grck Padrone » e vuoi privarti di quei campo » 
Che ci.ibfliene » e che ) la noUra balia? 
Guarda di non calcarci ; e colà dope 
Mangezemo? 

tet» -E così la Vuoi finire ? 

Hb a render conto a te ? 

Sfn. Se non ritrovo 

Quaichè compenfo » fiata perduti affitto 

FII- 
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Filtonc’.una parola. «ì ■%*. . 

F/7. r-wb • . . Cofa chiedi) * I 

Stafimof*. . • . . . ’ .:St «•J 

Sfa. V-- f ^Fammi -grazia di' feof^mi ■ 

Un pòchettino.’’*’. . ' AdelFo» tr-i'l r6 v 
Sotto-'figitlo 2 , «Jchtì ihmi4o' rifappia ” .U I 
Coilui) nè verun altro. t :/ j;l 

F/7«c- • T ' '■ \ " iParla purC) .M ' 

E non ne dubitare.- ; rr 

Sfa. ■ ■ ' • ■ • - ■' Io ti feongiura . 'J> 

Per'rut^I i.Dei)- per quanto hài di>prTÌiU:aro 
Al Moadoi che ti guardi id’ accettare’* 
Quci'campo-pec la dote di tao AgliO), ^ 

E ti dirò’ ifi motivo. . i ^ t tu. -.,'1 
E/7. -- • ' Son curtofo r' ;■ 

Oufaperlo. n j 5H 

Sta. ' -Ti dico in primo iHuttógò - rO 
Che quella terra hà quella-*paDpnetà)'?2 
Che allorquando -co*, bovi A 4altorar..j;\;) 
Appena han terminato. il quinta ìbAco jA 
Calca n mottiv '*^V 

' ’> Al l^ targa. ■ - . ; . vv 

Sfa. * -* ' ' ■ ' In qPefto cinspo ’i * 

In blt^e *v*^ tina porta, ché'ri^cè '^ 

Coir inferno; quel vino, efe ptodùcei'- 
Prima cHe’Ii matiiri' nella •^itC) •<'.* 

Alarcifce. • \ 

Lfj. ■ ' ' Scbhen effb è un mariolo 

Sò’che parla per mc^ che" tiri’ è fedéle/ 

a* ' 

òta* 
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Sta- Or fcnti il rcfto, quando- la raccolta 

Del gran per., tutto sbaglia^ non ritorna 

11 terzo'y che. v’ è flato feminattx.’ '' • ' 

\ * 

F/7. Sarebbe neceflario » che in quel-^campo 
Vi folTer feminati i rei coftumi, ' 

Onde fé ne fpegnefle poi la razza. 

Sta. Fin or tut-ti -che l’hanno pofTeduto 

Chi s’è -perfo j'chi è mortoy o' s’è- impiccatOf 
E oflTerva- confe'r ultimo è' -ridotto ' ' 

Al' verde. ’ b; ? '• 

F;7. V -Per. me vada pure ài Diavolo* 

.Adagio y te. qe jicapperà la voglia 
Maggiormente':^ <fe afcolti-tutto il >reflo; 

Le faette vi piovon tutto ani>Oi^*v 
1 Majall. ci crepan dall’ Angtha, J 

E le pecore fon piene di lebbra» ■•'Oli ' 

E così fmunteb còme la ’mia mino; * 

Dalla razza di Siria, che refifterè 
Suol pUV d’to^n’ aitriV non- v' è flato alcuno 
Che fìnor'noii^lìa murto^all’imptdvifo,^ 

Fi 7» Tel ere do^ ina ho intefo diri* ehi quelli 

Della Campania' fogliono ' riutfeire rr,— 

Pili robufli:<^Ma a quei ,chc-'ni*ml"dicij • * 

..In-coteflo tewfcnf farebbe bene*:'-: f »■ 

Che fi rtiandstflor Igli uòmìni< malvaggt» 

AU’ oppoflo dliqi«el*che fl-raccéiìtk 
Efler iir.'uffcdfelk^ fòrtunìit¥^^ .«• ' 

Ifble tiflirbiito- 'iblo a i buoni.’* ' ' 

SV#. F.* un Ofpodalè iàtero.di itiifeiìe ^ 
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Gh* occorre altre parole? fe un malanno 
Tu cercain » ivi appunto il troverai 
Fi/^Clie fta tuito per te, e altrox'e, e 11, 

Sta* Guardati di fcoprir , che te lo dilli • 
tfl. Per me parlafti a un muto. 

Sta, Bramerebbe 

CoHuI di liberarfen« fe trovale 
Di poterlo appettare ad un merlotto. 

¥Ìt, A me ti giuro non fari giammai. 

Sta, S’hai giudizio, farai pur troppo benha 
, A forza di bugie m’è rtufcito , 

Di fcreditar quel campo a quefto vecchio» 
Che fe fi perde quello » non ci cella 
Da viver. < 

Vii. Eccoche ritorno a' ce» 

Lesbonico. 

Lei, Per grazia, che t* hà detto 

Coftui ? 

Fi/. Te lo potrefti immaginare. 

E* un uomo come gl* altri, bramerebbe 
• Eflèr libero» e non si come farfi. 

Lei, Bramo ancb’ io, benché invano, d’elTec ricco* 
Sm. ,Ti potea riufeir, fe tu volevi , 

Ma il penfatvi oramai gl’ è tempo perlb. 

Lei. Staiimo , cofa maftiebi fra denti? 

Srn. L* ifteflb che dicevi tu» che in vano 
Tu penfi, or che la roba non v’é pili. 

Fi7. Non occor che parliam più. della dote 1 

Accordati coi figlio, ti domando 

' > So^ 
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Solamente per lui la tua Soreliai 
Che il Ciel ci benedica} orsi! che dici? 

Che rifolvi ? 

Xr/« . Chehb'a dir» quando ti piaccia - 

Così» che i Dei fecondin» la premetto, ; 
Fi/. A vernn nacque un Aglio defiato 

Da lungo »quanto a me quello promettf» ^ 
Sta. I Dei prorperczaono i volici voti. 

Fi/. Così fpcro. ' ' ; 

Lei. , . Tu vanne alla foeella i 

Stafimo» e ancor a Calliclei e -dì loro 
Quello partito Come fi.é cenclufe. 

Sfar. Senza dubbio. 

Lei. . E rallegraci con lei» 

Sr«. Certaiqente. 

Fi/. Lesbonico fra tanto 

Vien meco» acciò fi' fiabitiCca II giorno 
Delle nozze» e fra noi fi fermi il tutto. - 
Lei. Tà fa quel. che t* hò detto» io tornerò 
QjjÌ fra poco» ed a Callide dirai 
Che venga.?, riprovarmi ' ' ' 

Sro. - ' ' Orivanne» 

Lei. I . ^ . 'H dilli 

Che veda» che s* hi a far circa alla dote* 

Sfo. Vanne. 

Lei. . -Che hb tifolupo fcnza dpte , . ; 

Di non dargliela . 

Sta. Vanne. 

Le/. ' Che non polTo 

: . B b Per* 
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Permetter che gli (ia ^ danno .• 

Sta. 

tfj. U mio poco gindlwo. 


t 

Vanne* 


Sta»' 

Lei. 


Eh vanne. 

O Padre « 

Ti fembra glufto > che s* io foto errai . . . 


Sta. Vanne. 

Les. Il peccato mio nuoca anche agli altri f 

Sta. 'Vanne* 

Let. E qtpndo fari. Padre, quel giorno 

Ch* io ti rivegga. 


Vanne, vanne, vanne* 
Manco male! alla fine è pur partito. 

Eterni Peifron cofe tanto guade 
Nondimen è fortito un ai bel colpo. 

Se pur ci refta il campo fano, e falvo, 
Che ancor non fiam fieuri di non perderlo. 
Se dò addivien per me la botta è ita: 
Eifbgneril pigliar lo feudo in braccio, 

11 cimiero, e il fagotto, e andar lontano. 
Allorché fi faran fatte le nOnte 
Codui cofa hli da far? fi fuggirà 
palla Gittadc , e abbraccierà il partito 
Nell* Alia, o in Ja Cilicii' di rubare, 

E finir poi la vita in un capedro. 

M> ot voglia mdait , ove m* h$ comandato, 


i 


i 


Seb* 
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Sel&èn odio» ''e tfùéfia cafSf, 

Dop» che il Vecchio ce 'iie difcacciò. 
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l 

SCESA I. 

Cailicli • t Sta«cmo . 

• • . 

* ^ 

Csh Ome t’ iatcnde qutl de tu mi diei« 
Stafimo^ eJie il Figliolo del Padfone* 
JLesbonico hi proineflo la iòrclla ? 

S/«. Coflie $I dilli* 

Caf» Ed a chi 1* kh prome/Ta? - 

Sfc. A tifitele Figlio di Filtoac « 

Senza dpte • 

Ccl. Ed entrar quella ragazza 

In cala cosi ricca fenza dote ? 

Mon è coli credibil. 

3rc. Nonio creder • 

Se tju noi vyo! • che a me • . • 

Sta. Coli ? 

CéU» Non preme 

Un zero . . 

Co/* E quinto tempo i ckc (ueeelTe? 

EdOTC? 

Sri^ Or or davanti a quella Porta « 

All’ otta qui direbbe un PreneAino * 

Col. Ed kà moArato cosi gran giudizio 

ttS" 


1 
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Letboimcp si'ilolto f pomic iàvìo? ; , 

S/J. Venne spantansameate a domandjtfUcv 

Per il; Figlio il Padre,, . r 

ttoA. Senza dfote 

Permetter die s*' alloghi ;la Fanciulla? 

H* un delitto . Ma quello finalmente 
E* un. afaffi chc,a me iblo s* appaitjene| 

Vado a trovare intanto il correttore ^ 

E da quel prenderò qualchè configlio . ■ 

Sfa. Olà itì* accorgo coftiii » ci6 eh*- arzigogola;» .• j - 
Medita d* attrappare al giovinotto ;t ; 

Quel Campo» come ha fatto della cafa • 

O Carmide » o Padron » fé tu vedel& ^ n 
Nella tua' lontananza, come vanno . 

Le cofcy.e ti fcialacqua la tua robha!. ■ t 
Piacefie al Ciel» ciré tu toinaiS un giontu * 
Sano» e fiilvo per far le tue vendette ^ 

Contro de* tuoi neniici » e ringrasiiMÙ f .. 
Di quella f^ fhe^fempre ti ferhalf . ^ 

Un Amico fincero al giorno d* oggi» ■ ^ 

Cito . cotripponda con i fatti al nome» 

E si pofTa dormir tra due guanciali r 
Quando, fitc li fidlt la propria, robha »v': :M 
E* tanto', raro come un '.corvo bianco.» •:!’ 

Or eccò'il nofirot.geifcroj e il cognac 
Mi par che non si troviu frà di loro » ,jj 
D* accordo. In fretta corrono ambedue » 

11 feceiula rificne per^'Mantello 
Qijel primo *'Or ecca^ chjB ttrToa fcrnn;iq f 
B b f 
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Non mi fembran però molto tranquilli , 
Mi voglio ritirare ‘or qui in difpartet 
E udir» che dican quefti due cognati* 


SCENA II. 


» • « » 




( • LiiiTi|.r9 Lisb»miuoi Stasimo. ' 

O . . , . . 

Rsil fermati , e non t* oppot Bì piA» 
Nè ti celate a me* 

Lfh • • . Lafcia che io iwda 

Dove mi 'piace. » ■.'/ * . .1 ■ ■ i 

L/x. Sì» fé queflo foffe» ■ • 

Lcsbonico» a tè 'd’utile» e decorò. 

Zft. Tu fai ciò che è ihA facile. ' 

Lix. ’ E cofa? 

Lm. Un ingiuria all* amico.’ ’ - * '-v «. 

L»x. ' • ' Nòli «pprefi • • 

Giammai al reo coftumc. * • ’* ; *' 

Lei» E pur rafifeiubra»* 

Ch* ansi tA lo pofìieda da m«eAro» 

Mentre adeCo mi fid costi ihiporcunó. 

Tu pretendi di farmi del vanfag|lo» ^ 

£ eni nuoci con quelE tuOi'co'nfigli. • 

Lxx. lo? ‘ • :• 'C.4 .i... \ 

Lrr. ' £1 tA; C. 

Lis* Cofa facW.a te * 

Le/. Fai quello che’ ìq non voglio, .v 
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Lltt N§n dcfldero 

Kuir altro» che il tuo bene. 

Lri. . . E che ? jjretcndi 

Saper nelle mie eofe pii! di me ? 

Sò ben io ciò che faccio» e mi conviene. 
lAj» H fi chiama Operlo » fé ^'sprezzi . • 

Un favor dall* amico» che t*^ora« ( 
hes¥ lo non filmo favor ciò», che dispiace . .-j,* 

A queljChe lo riceve» il mio^tdp^vere 'i ) 

Sò qp^l mi voglio foWopor re, ; v..-: 

D’ cfTei: }»arii^ iiir .bocce .dejla .Plebe*-, ; 

L/V. Cofa diselli mai ? finpero 

P»rlac, perdona , giacchi ■cositmeritt* 3'- ì 
Non è. qve^ l^elémpio» che grandcht* 
Vaforofi antenati ti lafciarono. 

‘ Perchè ciò, eh’ cfli con le lor prodezze! 

Si feppcr acquiflar, -tu difperdedi r.a ^ 

A forza di delitti ,La condotta a ^ 

Tua lèrvir, doveva dt midello . ì\' .T 

Per i futuri nella via -d* onore* 

Quella già t* addi uro il Padre, e 1* Avol 
E tu coll’ozio, e uidegnii.ituoi coA«Hn& 

Nc .chiudefti il fentieto» antepunendoi ' -f 
Un amore obbrobriolo alla virtd,' ì i/f 
, -Nè ti creder, che fian tuot vieìo-ntcnitf* 
Difcacda alUn I’ ozioadat petto »'ie (ieg«ri 
La virtude , e l’onor ^ renditit degno o 
Ed utile agl’ Amici ilt> campo', e al ^t^oro» 

E non in vaghegg^ri^umi^laUaoe 1^ 

42 ' B b 4 8cK 
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Beltà) come fin or fu tuo coflurae, 

A tal fine io ti fupplico) e fcongiuro« 

Che ti rifcrbi il campo» acciò che almeno 
Abbi qualchè motivo di correggerti» 

Ni i tuoi pari ti poflTan rinfacciare 
Del tutto la miferia» e dar da ridere 
In fimi! goifa a chi non ti vuol bene, i 
Le/. lo fo da me tutte codelìe cofe 

Che dici) fcriverolle ad una » ad una; 

So che ho dilapidato il Patrimonio) * 

E ofctirata la fama de* maggiori • 

Ma» oh me infelice I fcbben io fapea 
Qual Cunvenia che io fofli » non potevo 
E/rcrio , eh’ acciecato dall* amore » 
Ingannato dall* ozio , mi lafciai 
Spinger nel precipizio . Or ti ringrazio, 
Come meriti» al fomroo dell* affetto» 

Che dimoilii per me • 

Ma che riefea 

Senza frutto , e che tu così difprezzi 

I miei detti » non poffb tollerarlo • 

f. quel che mi difpiace maggiormente, 

E’ «U feorger che tu non hai rofTore . 

Ma f« porger orecchio a* mici configli 
No» vuoi , verrà» verrà forze quel giorno 
Ch* andando io traccia dell* onor» in vano 
Lo feguirai , ti feorgerat derifo » 

Allorché bramerai d* effex in auge . j 

II ftagil tuo talento io. ben cooefeo • 

- > d a Sò 


A'’f' T o T I ft z o S9)'^ 

Sd cHc per fola debbolezaa'eRafti « ‘ 

Non pct Attiva volontà ^mote “ 

Tf* offu{c&^ la ragion » dt 'qìkéilb' io ^tutcc*^ 

8b 1* infidièy^è le trame pìé^fcofte « ‘ - 
Vob r àntorc a^guUà di^ fletta » r r 
C awelén» degl* uomini gli affetta r ^ ^ 

Quei ebe'àlliff fi t^nfigtiaV'i^'Cib cbe fpiàorf ‘ ^ 
Quel che ’ri dilTtlade > ^^«iè ebe g^ehja}^'- 
CioccM ndnoV Ì&' ài bramave al d^tòdda 
Allorcllé ti pdièdtf. Lb ti'fpigge m hu.T 
Vn affetlitt^ v> va^direiTo^ tb i i^anr.*) * VF 
Dall* altn. ’4nfotiiiicB&,^ibrMta^ » 
^Iboppor é pffghidiciévolet iljfeainixli -O 
NtU* albbtgo d*aniDÌs f. onéhu* avvifoa 
Che tu pxae^gà r qdeba bbuotficoavieiiè. 

Ma ik fiegUTt'^oitteirliai già paiiMi^to% :><i 
A aggiunger ^ita al fn^o ;tqiieA!UftAtidi<K^’ul 
Divorerà ben tuo lagauìggio im sd 

. ^ È amor aniicàe èfitftguet(qwllo.£oc|oÌL>'-< .i^JI 
' Farà al > «bo ‘ cb^queè ^nmt;.n 4 in' tcAi •>. M 
Lei* Se il. camino ^ auitvbtoiiaHmà*?l netMei 

L’ aìÉttm .dùjfrtt arderlo ySgrldaitdonii c! nU 
Ifà’^pcn ali eni piagli a. uxr tUal'p^gioadé 
Chiedi .1 la ’ mtayi&leiln ^etmi-coifigUp r<^. 
DarteUiitwwf iote^rtbn; d»gv4ène- » >r H 
Che dopfw ar AD lèiatato Sfatila robbai'poi 
In par^ou^di 'quella, io fd oyedfiftf^ct':^'' A 
Ricco » e^ndfbùi ki^ 'donde’ abbottii^i * * 

AHwa 

*3*'i 



5P4 ^ T E s T a N E 

Con i Tuoi « non fiiol eficr co’ flfanieti 
Ingioilo , Or io farò come ti difli » 

Non mi ilare a in^uieiarc davantag^io. 

L//< Credi che pid convengati ciTcr povero 
In prò della Sorella g e che io poiTeggi 
Il campo I e tu non ahòi idi ch«s vivere? 
tes. Non ti moikar counio in^jrelTatOt 

Perch* io noti cafdii in poverti 9 « divcitf;a 
MiferOf e infame mcll'i^eCo tempo* 

Tutti monuKNrrran» che, -l’abbi dato 
Per concubina in vee« di «conioilf < 

La dbrellaf negandole ibi dotf 

Che le convien 9 e alior come (cheirnirnil 

Da quelle taccie P che per ce d’-onoie ' 

Foran » fé conducefi la fonrlla • 

Senza dote » e per me di Arltacperio-P ’ ‘ 

Lìr* ChcPTperi d’ eflè< fatto dittatpse* 

Se mi confegm in dote tpiel -tecreno? 

Le/, Noi penfo» non lo chiedo, e non Io merito. 
Ma in ogn’ uomo ben nato il primo punto 
Goniifte che conofci li fuo dovere. j 

L#/* Io so ciò che tu mediti » comprendo 

Qual è il fine^ allorché tra noi concluló 
Sia quefto nodo, e confegnato il campo 
Non avendo qui pid da fofteiuaTtit X 
Fuggirtene dipoi ramingo.» e nudo» 

Abbandonar lo Patria» i tuoi parenti 

Gli amici » celebrate cke faranno 

J»e nozze* Qgaua dirà» cke ciò fucceliGf. 

Pef 
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Per dato» e fatto mio, "pcravatrlzia. -t\i 

No*' creder -giJf ché io ToglìV coalóntire “ 

Di dar mothra^He Ornili ^fpttlKt f orr': d 
SfJ. Non pofla tilt tener mf’d’efeliikate'’^»: i A 


^ried^Lifitct* viflceftisi oiJ* A 
Quello perdSV e'ti merltPuni^ftìtùti 
La tCKÉ tòmmetfill è dè^a'^Ha 
Perch’liRf^ftperW f\^erare lir’fditìlà 
LVargbment^li» '’è m tuoi’vertt'^'forf mièHcn^. 
E chef pfdtó^dererti>k2W ài forito^ 

Di replici^f vergognati dha vòltà.‘ ' ^ 
Ler. Vorrei Tt^ cbtiie' abbi tatitóaVrfiVe'‘ ~ 

Tu qui ^entrafr? che coftì v*hat'che ftre? 
Sm» Me n'andei^Y'nella 'maniera tfleffa' ’* ■ 
Che fon 'fbriuro. ' ’ of i» *-.i 


Le/» 


Lh, 


-.t t ■ 


* 'Entriamo dunque In ca^kf 
Lilitele, Yrà Vór d[i quell- 
Meglio dil^óiftérdìiio» ‘ 


. abao» ti 1 ‘.c< 




lò^fog 


t» (igr^^h •<;=» 

Sappia !» wié milt'^Se'pcr" coS^rìh 
[ A condizion però che tu non paru 
Di qui ] mi fi concede h forella. 

Come io reputo giullo fenza dote. 

Del mio fanne l’ iftefib capitale, 

Come le folTe tuo. Che fe tu penfi 
Diverfamente , il del ti benedica. 

Non ti Iperar d’ efTer con altra legge 
AnìTco raiój quella ì il mio fentimento . 

Sfila 
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Sfa. Quello è di già. partito. Hh .uzu , parola -M 
LifiteU • • }Se »’ è an<^to qnefto ancora 
Scafìmo V ota:fei fol penilamo un po^o JL 
I A i cafi no%U , Adcflb ^nonjii^. selù. 

Altro partito'f che imbracci|r lo feodo» .!! 
Far il fagottQs .e ) risolar tic Ccaty|»e«- < • /Q 

Cornei»’ tratteiHMf .C9lH»?j 3 

Tra poco diveciÀ» p«5ì«aatp vcfSd» 

Un fantaccio da guerra;» fe j^c.caiò \i 
Hon fcegUciljf U partltp d* ingiaflàso ^ 
Àllerpefe d^ qo^lcl^è^ PotCAma. ji;,.. jCI 
Se a* appli^ al4, guerra, per àiggiré ^ 

^ Non farà chi lo fuperi ^ e Ji aemiico 
Senza fet^p ^cquiftcri l^/poglie; , 
lo però, dopo aver prefo lo fendo, i 


11 cintie^ , ji. TurcalTo^ o le iàette, 
Dotm «6 

Sotto la tonila. Vado jn.,taato,.al Eora^ 
per ^if^uotere un lecchino , 

Ch* litro, gip^n ad mn^Ataìi^ 

— - • -4 
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Att« Terzo 597 

SCENA .Ut. ' 

Ca^lìcUi e Mioaiomin. 

* I 

Af4’^*S E ibm te cofe» come mi racconti • 
Catlicle, non fì può. fare il contrario* 

Bifognx dar la dote alla Fanciulla. 

CmJ. Non fi può fare' per reputazione 

Certamente* di meno* e avendo in mijn# 

La fua robba* non debbo tollerare 
Che ella vada a Marito fenza dote* 

tu r hai giò bella * e preparata^ 

In caia* fé non credi forfè meglio 
( )L*afpettar che il Fratello la mariti 
. . Senza d* eftà* e di poi vada tu ileifo . 

A ritrovar Filtonc* e; gli alTerUèa* ' « 

Che per queir amicisia * ch' hai col padré 
Shorfi il denar del proprio per la dote* 

Ma poi ri#ctto, C^* ìfM tal prome/Ià - , 
Volontaria può dar qualche motivo* ; 

Che mormori di te la gente bajfa«j>' V * 
Diranno* che non à fitoza^ mifiero 
La geperofità qon la Fanciulla , , 

£ qoand’ apcora rc^'n; perfuafij* ; 

Che la dote laf;lotteia fuo Pfijtrc*. , 

Gayfpn fuopi cheipop è la fomma < 

Intéraj e 1* afpc'ttar che ita ^qatpi 
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Carmìde , farà cofa troppo lunga. 

Cai* L* ifteffc bo^e pèdìin-pef' la mente 
Ancon a me. 

Meg, . • * Védiami fc fWlè- meglio 

! Che Lesbonico lo vjda a ritrovare, 

H gii dica la cofa come ftà, ^ 

£al. Qr* io paléfi II ttffoi?o uià 

Scape/t^atOi ripienoM’eginf viziti , ■'• * 

Innamoratfó mortOp 'nJi pér^tei^tò». 
lo lo» ficuro cbc noli lali^drébbe .1 . , 

Srifi he^ptifr la fer#a^'«1ie l*a(cónrféV ' 

Ed io riè nicn m’ arrifcllki' di fcoprirlo^ J 
Per cavarufiUfortima- della dote, s 
Aceld notr Tenta il fUon , quando Ut |(dÌKo«^ ) 
Mtg^ Dunqtie cfcc s* ha di far ? • «5 ? '*i 

Cai. ' • * ' Cavar P jtige'i^to, 

Quando* 'fi; p(«rga il tiglio , c in qiieilénn^ut^^ 
Tu pigliacToùn pteftanM da Mn''adtihd.- ^ 

Afejf. Si' pilli’ chiedo V in- prsllo^t^ ‘ **0 

Cai* Jwi:. . ■ v; ‘30 B perchè nOP* 

Meg.Tìitté cOlhéllerie i'Tofto ùdtrai 'I 

Rifpond^tf»''per' nte hòh ho denaro ^ 

Da prèftàre. ' ■ 

Cai. c t -f: HO 'pift élr che m? fi hfegftÀ 

Di quel ehi mi »*Sfctfordi v fe ’P hò ìi rhiMere. 
penfaio>‘i irà ri^id^ò ,‘^le ti phldéi^' 

Cai* SentianioW^ • - .i • . r.... vi twiD 

Mfg» *•" ‘'K per quclloV cSe' mi pìrè‘^ 

, / T * • - • • r -*-**'- 1 


A propofita alTai. 
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Cnt, ’ Dì sA. 

7 Si»ce*chi ' 

Un u<9mo «-che fia aiRnto iconoiimilo* 

Caf. Coù hi dà £u cóftttl. - -'-i- 

Me^, Qu^ftn fi vefh» 

Alla ftrànlenT fia bngiardot' 

E franco r d*un afpett» c4te*‘noii‘'pofia 
R nfvctftrfi' d*al£un sì facilmente: 

Queft* # finga che lO' iromdl' II* Padre 
» ' Di Seliicia al FtgliO) i- fuoi filati 
Gl! rechit e F aifituri clte fta beiM!y . 

E le cofè gli ’Tinno^ a waraviglh, 

^ Ghe toraeri-btn* preile. Pof*ri fecO' 

Due -lettere» ambediie lo comporremo 
Noi fieffi in nome di fuo Padrt« ed* una 
Da confegnarii al Gioviw, P altra t te* 

Caf. Seguita. 

Af<^. Diry in' oltre di portare 

Il denaro per dote della Figlia 
D’ordin del Padre, e con comando e(preffi> 

Di confegnarlQ in mano tua. Gapifei? 

Caf. Certamente, c ti fento rolentirtii 
Mfg.li denaro» allorché fari ilpofata • 

La^FancraHà, allò fjhjfd aborferai. 

Cai. Brnifliitn»*, tion fi pud dV di megli#* 

Afr^'Così difotterrando il ripofliglio»* • • '' 

Togfietii d^l Frattllbi ogni fijfpcttor ■ 

Lo créderi nttndato di f«o PadHt , 

'TA préof#éf<^ da'^ueEoi* . ' 

- Cai, 
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40 * Ii> Tisv^vf 
Cai» , T A maraviglia: ,• 

Sebbene iè mi svergogno in queft* eU 
Ri(hiniu a far fimii biadoienct > -i ,» ' 

Ma quando porterà quel fìgiltate,ii 
Le lettere ^fcit^aano a figitlarej ' 

Credi cke non ravriCerà rimproiiftì . ' 
Derfigtlio Paterno? i { 

Meg, • .* " ; Ek via fta qqjcto» «» 

Si poflbn ritrovar ^ille coqapeali» - 
Quel ck*>avea lo peidè i compronne un altro» 

E quando anfora le portafle aperte » ' ' > 

Si può pigliar ;pretf fto » che le ^rilfè 
Dal Finanzierò; e al fin perdere il tempo 
In tuinuiie sì fatte è un indolonza • 

Qt vanne di nafcoAo al ripoftiglio » 

Manda fuori di cafa i fervitori» 

Le ferve... eh fentu 
Cah Cola dici ? \ 

Mcg> X Avverti, 

eTN/fo ti' fidar nemmen della tua Moglie , 

Che fo quanto è di ftomaco leggiero* 

Or perchè ti trattieni , e che non parti? . 
Sbrigati , cava quanto ti bifogna , • . < /, 

E poi richiudi, e avverti foprattutto. 

Di mandar. prima fuor di calè , ognuno • 

Cdl» Cosi farò ^ 
Ì/Leg* Ma noi perdiamo li tempo , 

In dlfcorfi , ed intanto e quafi notte . » 

Nè piA indugia; iti pyò , quanto ai figlilo t 
’v'» Nop 


Digitized by Google 


Atto Ti»z«, 

Non temer ti fon io tnJnevadore. ' 

^ ’^Quel prete^ nd* aver iferittele lette Af 
Come ti difli appreflb il Finanaiere»'^ "* 

Ci caÌ 2 » a msgravdglia, e. poi rifletti ; , 

A eh* oré fiam ? fecondo !Ì fuo co0ume 
Dovrebbe e(Ter briaco Xenza dubbio • 

Gii fi potrà far creder « ciò che un vuole ; 
B quel che affai piA preme » quello viene 

^ n - A 

Cah : " * ./. Tanto barò 

Meg • Io *vaàj)‘ a ^tlcer^are 'il Màfcbbeòiie^ ' ‘ ' 
Ài'^ro » ed^a ’diftènder lè' duè^étt'c^ 

* Élpoi lo manderò benC^ ilbulto 
AI QidVine. 

Cai* * ' Éd.io a^ 6ir*Fuffi'zio^mro|^ 


»> t. 


Tu pe^fa al 'tuo**' 
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rjdQ.jaJpr 

.if. ^ ^ , 

|t)i9 vifi • permifer eh* io tornam 
,r?ne pajefne fógìic; 
pria NettiioP a te 

Rapacfi fporco 9 e lenza Ricreatone 9 
All’ pppoAp di qiiel cl^e prov/i • 

Che ycjr me I#c.id^n|o y p tranquillo % 
Come 9 ppantO hr*m*if fen>P<fe ft **0 f 
Hh intefo fenipte d**|i l^ueilo vantp 

W «*»« ^ fA ilpyiF?!» 

R che domi 9 od ahh<*^i i p'd potenti^. 
Veramente noq fo y fé noq lodarti ^ 

Che fai h cpfe come v|nno fatte • 

K che C come conviene 3 i Dei ) tu moftri 
Vetfo i mendi^'hi tutta la pietà » 

A me foAi fede! 9 e roftcrrolto 

Con> 
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Att# Q^uaiito 4 P 3 
Contro d|iun(|ue» che (c tu noi» cri • 

So' corne i tuoi OiteUitt. trattato . 

M- avriano io alto Mar. Ji|e* yafti campi 
Peli* Oeean Mn. tutta la iqi* roba 

• Sarei ftato rfìif/erro. Come appunto . i 

Tanti cani arrabbiati» a quel varcello i 
Stavano attorno i venti » e |e tempefte» 
Forai) rotte le vele »*fracalTate- : i rj 

■ I.* 4P<?nne ^ 0 . infranto |l albero maelbro » 

Se noi) giung;eva a tempo )1 . tuo {ofcoffo » 

• E'tornava la calma. Or 4*'<?ra^inipoi ‘H 
C* hò fatto vofo ; vo.goclerc lu pace^w 
Quelli quatte* altri’ giokni. Polla. robb» 

N* hb melTa afneme tanta » ebe-mt ba% 

Per arciccMre il Figlio'rfif^anti rifcM \w6li 
Hò corlb IrcMpT'blù 4 ^oel che giunge 4if piazze 

3Veftito?ij).juh| foggia co«ìi#aua?^ r 
■ ^FÒben 4i ripofarupi jn,qai» 

f^on vedo, g*, fra, b oAgrvfr.^lif. 


4», .1 p h v»ijt j 


■ J Oi 

ifrJ:, 


.10 4 

Wr 


c.: 



ifi ' J ni ! T.4fi''!i » ,u i.: i) z ’ 

Uk \f4fCALaoMfc9 e C'AKiaiJm 

jD *n ti ,2 . .. _..i oi''' ’* - '"ì 

V ' irìonu'.; -.‘lii ■ I T„ ; { 

Oglto.f«r.(fbc.ri cambi « gaeAo giorno 
11 nome» e >c4e }o chiamino <ifr l’ejlofip^. 
'Ck'appuntoipcfntfl fbmma fà veq^utf j, 

I»i mi4 jtpriaiaj^ei^rc^nd^es^ t ' 

.tc^D Òca ■ Ven* 
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Vengo dalla SelcHcIa y dall’ Arabia, - 
Di Macedonia vd* Afia, e queftMuogbi 
lo nonfgli vidi* mai ne’ giórni ‘miei,* 

Kd v’ bò meffb mai piede. iLa miferià'^ 

Ecco a quel che riduce un foveto uomf* 

Per tre'pavblii foii io (ón coftretto • 

A .portar; quelle lettere »' e afferire- - - 
D* avarici ricevuti da cert’ uomo, *■ ? 

,• Che.^nonisb cM fit fia, non tirò mai vifté» 

. B. non credo ’nerqme no che. fia nato. 

Cnt'^ £* di’ razzaidi 'funghi, a quel che vedo f 
Cofiui eoa quel cappcl cool Ipietato. ^ 
Ail*4fpclto, e alia velie mi laflembia ’ 

W* Illiricor. , f «rri:, •: M 

Jiiés» " c^e m* impegnb, •*? 

«i::K;*Quaiido' f»mmó-d*accofdoirtnj «onduflfe 
In cafaV tétto ciè, che piacque ad^ eflb 
Mi fus^’»*P e ' mi diflTc. Se •' v* aggiungi 
Di miò'’'prèjpY?è’'eh#vtko'quaìc‘h'^^fttfaiai 
Meglio contribuirò pel fuo difegno. 

Son veftrdd tal^uif V(illc*4olài, 

Tant* è la forza del denat ! le vefti 
•"Lé prefe a^édltr'dal leofMf'Cbragò; ' 

Or mi voglio indufirìar, fe mi riefee 
Lafciargliele, acciò meglio conofea y 
«»jChè quirff irttftletppesr'lcwipAii ^elfe^W 

Cfr. Quanto >iiV lo ■ca^ntcmplbjsdneii mirptacH 
L* di cofttì^ feomwetteafeàqq^'/ili 

Ch* è qtrBdchè’clulrtaf«el*ò<»l^ftf)*^d,^ 

• . - V « 3 3 Cu3t» 
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Guarda attento» e rimtra» e si .contempla» 

E fpeeiil^ le-cafe ad una» ad una; ' : ‘ 

Và meditando forfè a qual.,di.q^^;fte. 

Dar raffalto, per fare i/;fatto fuo. . 

Mi £à crefcei la voglia d’ ofT^ra/^re ^ 

Che cofa fapri far. Vediamo un -poco, -i 
Colui che m* appaltò, quefta cqntiada^ 

Add tommi , ed appunto a quelle^ cafe • 

Devo indrizzar, le mie Wniolerie. 

Picchierò all’ ufeio. • . i, 0 , ' 

^ ' yetfo' la. mia cafii; 

Move i paffi,* per quello che compiendo».' 
Appena giunto Aracco»queAa notte. ,* 

Vuol toccarmi a vegliar. ' ' 

«> Aprite, aprite. .r : 1 

Olà, di qui chi è quel, eh’ è portinaio? . .. 
Car. QiicI giovin cofa cerchi? chi domandi.? 
Perché picchi a quell* ufeio ? 

0 Vecchio mio , 
Ho a render conto a te de* fatti miei? . ^ 
Allor quando li fece dal cenfurt 
- L* iihpoAa , di me refi canto efatto. 

Io cerco un giovinetto, ch’é Chiamate - , * 

.• I*csbonico», ed un altro Vecchio., appunto ' 
‘Canuto come, te, che chi nii. diede t 
Quef^Cj lettere» difle che fi chiama 
Callide. . t 

.Quello cerea ri figlio mio 
Leshonioq» e quel Callide eh’ n i AgUn . 

C c j 
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V Éd alli WJbl»a mia lafciai nitore'' ‘ ' ^ 

Aftf/. Fammi grazia iiiregnarmt* fe lo fai ‘ 

Vecchio» dove di cafa ftan coftoro. ‘ * 

C«r. Perchè ne cctchì? Dirtimi chi 

Chi ti mandh? di dove fet iiirtito? 

Ala/. Pian» piano* «li domandi' troppe dofe^ 

Sor tante che non ah di doVe farmi* . ‘ 

^Se le brami fapere, ad iioat ^d una» ' ' 

E con flemma’ ti poifo fodisfare* 

E ti dirò il mio nome* il -mio mefliefe 
E i viaggi ch^ ho fatti. ' 

Car* Come piace 

A te , ai faccia; dimmi prima dunque 
11 tuo nome. * ' • ' " , ^ 

Ma/* Tu chiedi unO gran coiài 

Car. Come? 

Ma/. Perchè fe all* Alba incominciaffi ' ' 

A. dirti il primo li farebbe notte» 

, Pria che finito aveffi di dir 1 ’ ultimo* ' ^ 
Car. Vi ^arà di bifognO deHa torcia^ 

E il tuo Home fia caro pe? le ipeié» 

Se a proferirlo ci vuoi tanto 'tempo* ' 

Afa/. N* hò d’ ogni forte» piccoli; e'me^aànt*[ 

Car. Qttcfto è' un veto frabutto» a quel cheVedoii 
E ben quel giovili cofa dici? ' 

Afa/. - *B rii' '* 

Che mi chiedi ? “ - ^ 

Car. > • Con qOèll: che tll Cerchi 

Hóf .forfè qualchè forte é* Inteteffe?'’ 

V- t * Afa/. 
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à t r 9 Q.oTa 'R T«> ^ 4»7 
padre di quel giovin'« di Lesbonicoi ' 
Mi dié quefte dtle Jettere. 

C«r. E* mio amico ’ 

Quel che tu dici 0 certo è ua mariolo, 
Coftul#’dice c^e ^1’ hò data io le lettmf 
Voglia pigliaitrti gufto^# ' ' 

o Or ti dirò 

«ijoli relù.ie'm'aftolti* '• 

Car* Siegui ~ io t*odo. ■ - 

Mei. E m» idied* ordin* che ..ne confegoaffi - i' < 
Una al'figlio Lesbonico. e til^aoiica^- 
Callide l’altM.ì , ‘ 

Coré Giacché pfofe<Bone! ‘ • • ' 

' .itfii fà è* inventar « vb fecondarlo : 

Dove li ritrovava? » * . * « 

Afe/* 1 Stava bene* 

Cer. Mi detve? in che \/mfh em^ 

Mas, • fti Scicela 

Cor. E ti 'dicde^ egli’ qneibf lettere? 

Mas, Sì f tue. le coniegirb eoe te file mani* 

Cor* Di c^e ibtti'll Ora eollat ? 

Mas, Più aitò 

A un bel circa di tC 9 da Un piede» e tr*ÌttiÌ 4 
Cat, L* amico è nella rete; oh queA* é bellal 
Son pili grande Joiftano» che prelenCCd . 
yes 2 nìg§ii iL conofet? 

Mas* Che' dimani! * ' 

Se fon iblito Tempre 4i mangiare .. v' 
Alla tljwola tua* 

C c 4 Crd' 


\ 
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dar» t'. • J Come* fi* chiarina *? b ; 

Mas. Come, conviene a un {nri^fim; > 

Car,i\.: Sarei *tO 

Curioib di fàpexlo. *. ’ .m * 

Mas» V . . ' S: domanda • • T ^ 

Sì ckiama ... Ok poveraccio met. V 
Cnr» j Cos'è 

Mas, Non volendo» hò ingollato w. quello puntai 
Il fuo nome.. • * i»7> 


C«r. . Alla larga» padròn’-mìo» 

Da te» le. ti divori ancoc<gr amidi, t 
Mnr. L’avevo or ora in punta della. lingua. ' 

Car» Io fon tornate à tempo. ^ 

Mas» . » Or fon fcepertol 

Car» T* è ritornato a mente ancor ?<■ s' 

Mas, ' ' ■ • ' Vorrei - I 

Piuttofio or eflet fottefrato vivo • 

Car» Ma dì la veritS, tu lo conofci? 

Mas- Come me‘*»*ma fuccede alcuna' vòlta • • > 

Che si cerca una cofa , e-s* ha fra mino* *> 
Me ne ricorderò per via di lettere»- •• ’* -* 

Il fnb nome comincia per un C* 

Cnr. -Forfè Callida?»'. ..> ■ . * 

Mas» ■ •' ‘Nò -- 

Car»-»' * (Filippo? 

Mas» ' ‘Menu •** * 


Car» Gallidcmide ? 

Mar. * 4 'Mdlico. " ^ r: v *- ir 

Car» , ClUinicu? • 

v/f' a. 3 - M«r. 
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ìAai» Neppure • 1 ,hntmoh in .vjM 

Ccr. ••..> Qalji^inAficO«? .-.O 

Mtf/. E* terdp^ fiìbrfa ; 

•lxrìin*aie*sé|>fcnie ua a««o#;c1ie mi bafta .:.M 
Soltant<»idii.t«;nfri::.9 niente Umio*.- 7 .^..r> 
Car» Ma han^qitefto>. nome * V, 

' DiiLesbontcuy (V tv non mr. fptesbiru.i^ 

Oi «)li.lh(iS^4glùr»;aon potr2l|r ii^g^artt ^ 

• Quello cl|e:y0Ì'i;Qrca|i(k>««.]MUi^i Dn.poco« -^r> 
, 9 }rII Tuoìiome , a qual più si ralTomiglia. «i»J4 
Mar* B conitmile a’tCarz*'*'* >iUup ooì '4 
Caro ^ * V j . ... » "Boxfo-iùax&it ?' 

.Qarldemide ^ o Qarraide oi b av.>: Ji 
Mas» ‘-t: *» c -Cobefto-i^S ' - . 

Appunto tacite s{.rompa‘pui^ ìI^cdIIo.' 

Cnr* Oh perchè tinto'fnale i n«n'ti:diffi 

Ch* 'all* ^ amiùo brama ^mpreetene ^7 

Mar< Betckè tni^.ftava.quffftoai»incKioàc«.Ho 

Rintanateli e na&oilo fottu^i\.(^ittl ?« 1 v^M 
Gir. Non ilrapazzax 1* amico ch^ltdTionfaqo*'. 
M«/(>Percht il polrrone non feappava fuori? . 
C«r* Set lo chiaumvi a 'nome % nìpdhiMva /«O 
tMaladeflb{ovctfi czovq? ìd a.i c; . O 
; Max» ..lia lafei^b cM 

In un luogo «hiàmato Radamanto » r.^* 

Dell'j'loibla' Cecropii. . *K .iitjtì ol 
Oir.";3* . ' 0 : ò^lo.fisft piùvppzzta 

Di coilui 9 zieercando ov* io mnEii»x,c 
Ma ciò non gtafta ; Or ' beS che cofa dìci^o 

Méij* 
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4t9 t c TftTOWB 
M«/. Che mi Comodi f ^ 

Or. Dimmif • Ut che paefi . 4 ^ 

Sei ibM? ' Mi 

Mar.> Uhmanea^ e Cifttr ftSVttinralb 

Car. Vorrei (àperii « fe non triiiiCrei^*^' « 

Mai* Hò pid veglia di te di aetostaili a 
PrimierameAce appena fummo siami 
Nel Pomo» d fcrmamnio, «eirt Ambiai 
Cori Come? i* Aiabia è in Pomo?" ■- '> 

MaJé ••' ^ ‘ . Ceitiebèntc; 

Ma noa quella che geoara 1* ieceasoa^ «i-M 
Ma I* altra » dove Tuoi nafeer 1* afTenaio-# 

E dove i in si gran copiarla GnroìgaÉ. 

Cdr* to geact di bindolerie per certo .viJ.t 
E* un capo d* opra. C oh ftiocco eba ftn io 
Che riceree da lui» d* onde riiotnol> .xìì'J 
Vediamo Un poco mre aadeil a pararr> 

Eh quei Oiovtae » e tu come ti chiapii f-,jc 
M«l> Lq/rioeU* Jta^ mi chiamo » c quello è il nome 
11 pid ufitale»^ 

Cét* fi* un nome alTai hiaaarro.l-..v. 

eh* è io ileiTo che dir » in buona lingii# » 

Ch* io fon ben paaao fe tt>preflo fede; 

Ma dt^oove giraAi ? 

Me/* Stimmi attento^ t 

fi lo (apra! • N* andammo alla forgeittti 
Di quel Piarne »ch* appi? di Giove aJ fogK#^ 
Scatoiifce *> .M 


Gof. 


i: Di Giove al Co^iiol 

( 


Mm. 
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A r t ^ V, A » % o 

-- - .. ; rru -j i <. » n. tzr,-^ r>.'j .CP 

AltfX» , , . . - Appunlo ' 


■ Ancora in Cielo 


■J 


isT>i 


Car. Dai cièfòl . 

Mat, ^ u|g'2zo . 

r* SI. ■ . 

Salilfiif ' 

Mas» ^ Vi giungemmo in Kaviceìlo j 
'- Seftipré contr* acqua* • . 

__ *■}*). t '• • , .1 ' . .. 

C«r* E yioye lo vedeiìì? 

Afc«*.Ci dilTcr gl^ altrl Dei* ch’eM i|d" in Wlla« 

. ••#>-■ • *'«rM - k*nt^ p' " 

A portar' definare a* fécyitori $ 

E di pòi.;;' - ^ ^ 

Car. • ' E di ‘poi falh Ifiaitat 

Che ' fon Aufo. 

Mas» moIpAò . . è ; ^ 

Car. Quel che' da' tètra Come Ganimede 
In Cielo afcende non é' coÀi buona. ' 
i)ifà/.Ti''làfcexò fc^così Vuoi j rt*infcgna 
i Coftoro^almen ch^o cercò ^ Onde gli poflà 
Confegnar ^ueAe letteVé. ^ ». 

^*** ^ óra dimmi. 

S* io te lo moÀro, ti baderà 1* animo uaM 
Di conoicere il. Catmide.«, che cerchi ? ‘ 
Mo/iTu mi ftimi » per quello .The; raxnrifòi 
Per infenfatoa o beftia. E conte' vuoi 
Ch*io non coriofea quel v con cai-Vt<futu* *"M 
Son fin/ or tutto il tempo di mia vita? 

Chi è tanto pazzo di dàzi m'^iòmina' 

Di mille piaftre a chi non ah chi fia f • 

Che tanto per l’appunto egli mi impofe 

01 
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4IZ I I, T 1 » T o M 1 

DI confcgnai a! Figlio» e unìtaniente 
A Callide Tuo amico» il qual partendo^ ^ ^ 
DI/Tc aver qui lafclato fuo tutore. \\ 

Car. Vediam fe mi riefcè II bindolare 
^ Qtìefto biàdol medcfimo » e levargli 
Di folto ! mUIc feudi » che fi vanta *** 

Ch* io gl* hò dati » e non s6 né chi fi fià»* 
Nè il vidi mai. Fidarli mille feudi? ^ 

* lo che non fiderei fc fi tiattafie - 
‘^^‘Ddla vita, un quattrino anccr cattivo! ^ * 
Bifogna ch* io lo tenti con afiuzia. 

Kb fior lafeiaml ilare» tre parole ^ 

Hò bilbgno' ch* afcolti. 








.J 




^ ..r Ancor trecento. .... . 

Car. Il alenar» ch* alTc’rflci clic ti diede > 'i 
Carmide,* l’hai fcon' tè ?/' 

$ 0 ^ mille pjaflrcw 
Intere» e toiide »^ che me le contò. 

'Sulla tavola propria. 

Car. E te le diedi 

Gatmidefiefib? ' 

Mar. I 'Sta i -veder dal' nonno» 

O dal biiàvo filo l* hò rièevtitei' 

Che ibn già morti; ~ 1 - r. l'ì'.-.t:. 

Car. . . - Or da mtifi'qiiel denaro. 

Mar.^crchè :hotd» darlo;! tc? 

Car. • ; . w-:,-'. !< r -T • / «^ Se' tir confclfi ' 

Che- l'avèl^- da Me. ' ' i *•' ■* * * 

Mar. ^ t/ • L* ebbi da te? • ; ^ 

• o' * . ‘ *! - •’tar. 

ia 
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A ¥ * 6 QJv Xxwto 
^«r.'Cosl ri ,^tO 

M«it fVtiìMOhhfei '-''P - 'f'* 

Car.*<}'^-n- ìi;;ì: <Cirf|lii(ltf^tftgflb 

Cheti dlé i mille feudi. ^ 

M4#. o'.snh 5^3 ^ifhntyKp cnìj^òiilrel quello»’»®^ 
non &tat.siamm^rfuhntò~à^j^tfè^ 

A queftiarfteHo/' fu^iMftifiblopf^- 
Crederefte fonarla a i rpnatorW**'>i^P nor'. 

G«r. lo foq Carmidc.^ -'i «lal/l 

h/lMSt ‘C J'-fli I *'<'<Indarno tu lo fei» 

Ch* io non recai neppure UB^mdè Ìolét' 
Vacci icalid^^ìAÓn'^h fuggire «’^oO 

cmilij? jfffci^Qippgpa difH aver recato «’.tiM 
L* argento, toAq CaVÀdié* 

Avanti oh 1* hai sbagliati 

Come t’ Ineffti^è?, ijfPIff 

Cmr. Gllil-fl«p3uSÌ^^, foh^ 

Mni.QueAo ch^Aiióita-a’iiéV|ièfchérWiÌTb 
Quel che’»)h»^vagfiV,'di6 che^>!?l ti giec 
Sij pure i dWéb^ ^ in\h^lMciMérfttr 
^Cla ièiié^npn eri avanti. 

Car* s;?3 ciiq 

5/13 IO »;^loo i» oHd ,n?tm 11 
Max. .cjcgKj^ xfturip is} rsl 

c „. . 'II» *'' <’«? 

Mtfj-r» fl»nri|vijcHiio''Wlft’ ‘ 

Car. . .ifufc-.jq £>! 'is ’>!= ’])»„% tgmrM ’ 

Oi»q 
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C#r, III quefto punto . 

P«rti di qui Mascafeuiacuio^ i ilfllcsno, . .A 

Se , li (ratti come picriti..**r.:^ 


Mai* P erchè p ih'’ /' i fih ‘.i 

C«rr • (3armidC| che finiU 

€k| apfuatò io fono. 

Mat, Eh diminifiioi rim. yeran|$|ite«quelIo \ 

Cor. Son queìIoiojtiR':! ’ ’■ * .''•«iì 

Mor. - 3 ' '! j il ."trlD 

Cor. cl t.t 0 "' riftcflò» tr’;4 

Mor*Q^li d-^ 9 ?nu M r.on c‘ 

Cor. c :D',. V 

hlo/t oiiifi i‘:vcir;.' w?4flìn*® 

Gemmieiu? tu-.CfS..O . ' i 

Cor. i .-{3 

v?‘i • 'noi 

Cor, f 

h>Ì0/» •ìl.'irw*. iT-j 

0»y;«;Wj|pHjjfe*{f*fivh pria che ycniflì 
11 fnalan» che t» colga or cljc giunl^t 
Per quella Efiirg^o.^ t»S>to^ .ivsTI 

?«» »» *“• 

. Voglio andar a 

1 che gl^ hi perduti, J 

444>9 fr UfÌ^|« 0 t 9 ilD 

Carm^de, che 
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à f T 9 Q.WAHT» 

Ctfr* Or che coftw ptrtì pofTo parlare. 

Con liberti . Per, dirla rchi^tumente, 

Ifi faccia f ca^/mia qi|e^. nesoj^io 

PPC(Ì «[el pajTorqqeile lettcrtf 
Cepfp fpfpetti , ^ , 

Nafcermi i?rn* jnénre. ^italcolb 
Sotto per^alTolq'to;;, ella i n'nt tr»ni| 

J^-fta , «he aIcMno hi cer^mcqie p|r4ita» 
Ipv?. vice correpdp, in pì'asna^ 
Mi vieii curiqfitl, che Ut p^i ^fare .. 

P o/fcrvajj ini. ntifo (^ui in 4»lpar|Cj . 


O:. 

X 


; :ij'c s ti 4 m 

r '•! * " • . 

^ .Capmi^ì rii 4f/f0m 


1 


f 


Sts* 


£V5T3t5 3 r 

.£^ _’■■ '>! ri 


l>tOÌ »> <■ 

Ir 


Tafim, ce,»! afi j 

Pf 4al tuo padrone, 

jPerchè noi feontin |ofcia |c ^iif (palk» ^ 

a= .. manci. A c.6,^ ,„,i ^ 

Di far la fotte del hi/lpne,,< , 

K a’ ancor t1 di ,fc«npw ‘ 

D/!. fpicon^ndàtr ai g'S^e; ~ 
ila Siaiini,> ni fcj per yeritl. » . "* 

U» ““ -fa »ul)a,,pe«^J)i^4 

» i fiwof 

Si 
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ì L B 


Ctff. 


Si corrà' a riccrcarlp. 
• r. I » !" 


/ r 

L ’ ^ 

o 


0 .n&n 


rii fenza dulirio 


Colpir, '’cfiiuhqye fii ^ duàìÀè mpfceiif 
’ Che fo "pizzica,' e Yà^’AP ^.i^rra^ in frétta • 


Sf«. Che raz^aM*iuÒmó 



Tutti 'mi fon ferjihràtì eàlantudminl 
Da p<jter^'ifi[daVi V’ e'rà Te'fe^.Uco» vr 
Ge'rconio, Crinno, Collabo, Cercocolo> 

Un mezz* orbo^da* pug.!?:', i* altro zoppo 
Dalle catene, ùa che non hà più gambe 
Da’ ceppi, tutti avanzo di Qalera ^ 

Ed'hb 'a-t^eh^ di ritrovar Tanelìo » 

Se un di loro ad un uom mentre correva 
Seppe rubbar il fi}ol dalie cai^^a^ 

C<ar. fiiiivof Fadrq'per; . ^ 

StMf ^ ‘ Ch’ O.ccor 'pjenfar^ 

Dì pili egli è perduto buon viaggiq^ 
et ntìiettcrei le pepe^ e unguento» 
‘^^ddredéi®i^ue^a fatica in^^fiìo. ’ . ^ 

Se ito, è'ild ..Ora pennapio ad altroé, 
RitornStóS^àV Padrone.’' i ! ^ 

C„. »n». “« -;TÙn'\ìi4«i*, 

Non fem<4i*’p»tìa* ifijornàre »'cafa!j 
Sto* *^^cde'^5P/<2?cf/xhé.Vn’^o||i^s^^ 

il 


.t\l 


■' ^'’d^in^Ìr3à8??d\ r àìstica^ fdMt^*' 

i? 


Cm 
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A T T O- If "a ^ t' ‘ 41 / : 
fScr. Oh Dei / iputa fentenze a' ogni pafota 
Coftui! chi il creder»? loda i coftumi 
Degli antichi , e vitupera i moderni • 

S/A. In oggi* non s’olTerva quel eh’ è lecito i 
Ma quel che piace. Vicn canonizata 
Dairufanza corrènte 1* ambizione.* 

Buttar Tarmi’, e fuggendo’ alTinimPco" 
Volger le (paHe non è piiV vergogna.* " 
Il éomprarfi anche il forza d* un delitto " 
Qualchè carica a tutti vièn pérmeflb. ‘ 

C«r. Una cattiva ufanzà)' - ♦ ■ . . 

■ Un valoiofo ‘ 

Polporlo ad un vigliacco oggi s’ approva# 
Cor. Ma A fi molto mal! ’ 

Le fagrofante 
Leggi firn fitte (chiave^ dell* ufanza, 

E T uhbidifcon pid.ch’un hgli^il Padrè, 

E le mifere inutiln^n'te al muio 
Pendono allifre, ove làrébbe’tTuopo * " 

Che foflèro inchiodati i’ rei coiìumi • ^ 

Cor. Avrei piacer di ragionar con lui, ' ^ 

Ma lO'ilò ad* afeóltar sì i/olentier! ' 
Ch’interrompendoli' dubito che mutr 
Difeorfo.- ■ 

Sìa» Si conculca , vilipeftdé,'’ * ‘ ' 

Efì ftrzzia il più* ficrq^rito’ancora» 

E Ci hegue^a 

Co C Saria d* ùl]po, 

Che 8* eftii^afTer cosi fei* coilumi » 

- • *cr. '■ ^ 
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4to l e T r f T o « • 

M«/< CHe mi domandi? 

C«r. DimiHif > Id cht paefi x > 

Sei 

' ■ Vh aulica t t' cifttr tigvatinraU. 

Car. Vorrei faperll « fe «oa tr iio<acfte«^ > 

Mai» pià vagita di te di aMfOfttaflia * • : • 
Primienmeàte appena fummo fimiti 
Nel Ponto» d fermammo, atirt Arabia^ 

Can Come? i* Atabia è in Politoli i r ) 

Maié •'! .-/nc: ... „ '--Xertaéèate; 

Ma non quella che genera l’ Inceaao^ 

Ma r altra» dove Tuoi nafeer 1* alTenzioenl^ 
E dove è in al gran copia ^.Oraiaìgan. 

10 genc^ di bindolerie per certo .uJ* 
E* un capo d* opra» C ob feiocco ciie Ctn io 
Gbe ricerco da lui» d* onde ritorno^> .uCi 
Vediàaao Un poco ove aadea a pararc> 

Eh quei Otoviac » c tu come ti chiami 
Mai» Làfciéaii >}<to mi chiamo» c quello i il nome 

11 pi4 uOtde» ' 

Cét« B* un ponte aflài hiaaarfoJ*..v. 

' eh* è lo fteifo che dir » In buona lingua » 

Ch* io fon ben pazzo fe tt<prcAo fede; 

Ma dt^ouve i^rafti P 

Mai» Stammt attento ' i 

R lo (aprai* N* andantino alla fergeitt6 
Di quel pinole » ch* appid di Giove al fogU#:^ 
Scatorifeo •> . .'i 

Qgf» >i. DI Giove al fa^liol . ■ >^ì^. 
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A T V ^ n H A H t O .^if 

-- - .. -r . rru y , ^ • »k ^jEn .vT 

AftfX* I ' .^ ► Appuolo 

C«r. Dii-’ciM! ‘■■’ " - ■ ^4 

Mai, tici bel mezzo. ' 

C OI, •■;. . , i 

.V- , • Ancori in Ciclo 

Salif^? 7 .' ■ , ■ 

Mas» ^ ^ / V# giungemmo in Kavicéllo j 
'* Sethpré contr' acqua* 

Car» E^^iovc lo vedeAi? 

Mas», Ci diffèr gl* altri Deij Jch|efi 1|0* in vìUa-, 
A portar* defìnare a* fézyitori ^ 

E di poi... 

Car» 


' E di 'poi falla fiiTitai 
Che'fbn ftufo. • 


•Uìt>. 


Mas»' *" 0*3» 8* io ti ronmoleAò..« . 

Car. Quel che ^a' tètra Come 'Ganimede 

In Cielo afcende non è cofa buona. ’ 

Afa/. Triàfceib fe^cosi Vuoi; nt^infegna 
< Coftoro'almeh eh* io Cèreo | onde gli pollà 
Confegnar queAe letteVè'.' ' ^ 

^ Ora" dimmi. 

S* io te lo moftro, ti baderà T animo 
Di conoicerè il Caimidè t.che cerchi P 
AfoxiTtl mi Itimi • per quello che; ravYÌfó« 

Pet inienfàtOf o beftia. E come Vdoi 


\iUti 


iJu 




Ch* io non cònofea quel f con coi YtiftiW 
Son fin/ or tutto il tempo di mia vita? 

Chi 4 tanto pazzo di fidar la' ibrnma 
Di mille piaiire a chi non sà chi Ila? »'*^ 
Che tanto per 1* app unto egli mi impolè 

Di 


Kr 


k>* .* 
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4tx II T e s t o m 1 
DI conlegnaf al Figlio» e unitaniente 


Car. 


-.»o 


• T! 




Mms» 


A Callide Tuo amico, il qual partendo ^ 

DlflTe aver qui lafciato fuo tutore. 

Vediam fe mi rielcè II bindolare 
Qdeilo biàdol medelimo 9 e levargli 
Di folto i mille .feudi , che li vanta ^ ^ 

Ch* Io gl* hò dati » c non s6 nd chi fi fia. 

Nè il vidi mai. Fidarli mille feudi? 
lo che non fiderei fe fi tiattafie 
Della vita , un quattrino anccr cattivò ! 
Bifogna ch* io lo tenti con afiuzia. 

Kb fior lafciami Ilare, tre parole 
Hò bifogno ch* afcolti. 

% % . ..ri'ncór trece‘nto....,t 

Car. II alenar, ch* alTcriIci che ti dletlc % . -x 
Carmide,‘Thai Von'tè?/' *""■ 

^ Sop miile pji^rcw 
Intcrci e tonde , che me le contò ^ 
'"Sulla tavola proptia. 

Car. E te diedi ^ 

Caimidc ftefib? ' 

Max. I 'S^ a -veder dal‘ nonno, ** 

O dal hifavo fue' r hò rièevtitei- ' - 
Che fon -già 'morti; ■' 1 . u~r. i'. rr. 

Car. -r'co ■* . Or da mmi'qiiel denaro. 

Max.^erchè , ho rd» darlo ^a te? ' ^ ■ «• V-'-x 

Car. - ; , tu ', *> c -r ? I ‘- Se' tu confclfi' 

Che- Favelli da me. ' ' • * ‘ 

Miix. ' ^ . tr • L» ebbi da te? ’ ‘ ^ 
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Ctfr.'Cost è3"t'p l'I ,ntr; 

^Chi ^5’ ' 'f i 

Ctfr.*‘M f»' 7'uoj fi:.i: i 

Cheti diè i mille feudi. <s 

*.2nit sHa «si.irr'?»;D ^l^òiillei qnelloi"*^*^ 

*;fi non &raf;fiamm2^*^|lÀn>ó“a9pkrtfe]ìè 
A q«eft?4r^eHo;’fu^ii«hi^lop'^’i: À'd .xM 
Crederete fonarla a i fonatorP^^^up noe', 

C«r* lo fon Carmide.^ -li'J .iaii .niM 

M#/« 1 ^‘^Indarno tu lo feij .«tv) 

Ch* io non recai neppure ^>!6Ì' 

Vacci icaliid^^ìAon’^ 4!aft^ fuggire «’^oO 

effu{|j? difli aver recato .i&M 

V argento, toAo Caitódé' dìVftj’fihi^^^ 

oh r hai ibagliato " 

Come t*Incffth^^?,ij)fP1ffi^j^^tda: J 
Cor. Glil^ flfh^^uSì^^, 

Mat. Quefto ch* »i?»i)órta-a3iié',’ liMché^'boit*^ 

Quel che^»' Vdglio;- dib‘ cÌie^^Ìlk d ftec 
Si) pure J dWéiWì* in^tih'imóaeiittr ** 

^Ciò ^hé^jipn eri avanti. 

Cor. 5^3 ciiq 

‘QW'à'* IO tgìoo U ons (n^sm il 
ÌAas, «cK^Kj^ ‘^e^fcéfyi*^ cftanp is> ss*! 

c„. .^loUrn «lU ,V ,-,t, it,ÌÉ!i«l'.7“a.iro. 
MoA^Tà IBgnriVeicado’yffft* * ciigoV 

Car. 'iS ’>!= tt/mStì ' ' 

ckJ>«j»iMÌ; li «ìiiè "< 

■'*=^ C»m 
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C«r, In quefto p«nto,',i>'*2 

parti di qui Mtscafsoaicciiyiiioksuo, 

Se non; ycKH ^Hc <1 intti conte nteriti..*»r..^ 
Max* Perchè p I i-',h !? 

Cuff :L’ itcflQ pirmide, che fing!* 

Ckf ft^^ede J|>*dciiarot aj^aattf io fono* 
Max. Eh dimn)i,: ini jft yeraninate^quello^ ; 

Cnr* Son quellot^^jcnci ’ ■' * -J*'? 

M«f* Sei.rifteffb^ •;> '! -t il .uO 

C«r. (,1 r-t o~ •: «ìA 

Mex*Q^eÌ non r- 'n * 

Cor. . ,<*i ÌMOjf< . 0 -. V 

Mux» »,;v"3ti 'T‘-.VE if: W?4nfiu*0 

Gerai?iemn ‘i 


Cer. .,. :j.£r: i . M|s4f|wn^^.,viV 

|>Yarni^ v f ‘ t -rio > 

Max.^iacehi^fi^e|ii:nl^ dfiUii Cuf>ime4ll:i 

53ÌÌ*‘!l H ^ j v 

Cnr,¥q»4^il8WlJ|,j4*ii4^ 

W##* .ìt/i''v* it-j no*' 

Gi|Q«;Mjflf)HT|:*ìftrivh pria che ycnifli .no:> 
11 oulàn» che t» cols? 9t che siua|^ 

Per ^r qucfb 

P"? »» »“• 

Voglip andir a 

1 ^^|ir che gl^ hà perduti, 

444^ ftr Ì^'è9l«Pt«dD 

C?rmide, che 

C«r« 


Digilized by Googl 



^ ^ ^ ? Q. • A B T • 

C«r. Or che coftat p»rt) pofTo parlate.. 

Con iibertli. Per. dirla rchiettanaente. 

In faccia, a mia nesoaio 

^ Mi di . un pqc9 «[el Mfo, qqellc te^fcrp^ 

? *,:rrr J *” fcrpeiti . ^ ^ 

Narcermi jp^Ma ffl^épre . V’, il qqalcol^ 

Sotto per^aAoÌqt 9 ;;^eila ì nm trama 
<^'*fta , che alfiino H cer|^^cpte pr4ita» 
pV? viep correpip iV|;iiaafa^ 
Mi vièh curlqfi'il, che fia pei farc .. 

P oflTcrvaff mi ritira qui fn.diiparte. , 


nc.:.;, : 


j:é i fi 4 HI, 


? P******y* iifiMtt 

£V5T7;r3 r . r .’ '.- uto» '(> '■• 

Sit. o nsm, corr. a rafi J 

P? >f“" 4 ai tuo padrone, 

perché^ noi .^onpn pofcia |e 40# ^|>aUe, 

D,J^t 1. folto ifl ,, ,, 

K s ancor t> lortiffh .di,fcamparp 

alle gambe," 

lÌà.,Slànin.> tu fei per yeiùh. , 

.nriD 5l 
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T' E^s 


■ri' 

• l'ì'jv • 


V 

T ,P 


r.> 1 ^- 


, •■ TÉ- i .fri 'i..' ^ 

Si corra a npcrcarlo. ^ . .% 




rii fenza’ dubJb^o ^ 


Ctfi*. ^ ^ j 

CoflVi'p, ^cfiiuhque fiaT’duric^è mpfcafiq 
" Che to^plziica^^ e Yà^’A^é^rr^“iii frétta. 

S<tf. Che raz:^M*iuómó! vergogna . nurcia ^ 
Non 'hif ‘%e^toÌ| che ‘ ^fo|» hafchi^ ^ 

pi '(FfhóV f 'f6lFo^t*^aA‘n'(i sHaiordito'? 

' Qwfi» cn etan meco a oere^ alC on|ri^,'^ 

* Tutti 'mi'lbn feijihfkti eala'ntiidmìnt 
Da p<rter^'ifiLdayi V’ eVa Tereiicp* .. 
C^rconlorCrinno, Cóiraho, Ccrcocolo. 

Un mezz* oibo^da* pugq:> i’ altro zoppo 
Dalle catene, ùo che non hà piti gambe 
Da* ceppi, tutti avanzp di Qalera ^ 
Ed'hb’ViJIehV di ritrovar U aneli® , 

Se un di loro ad un uotn mentre correva 
Seppe rubbar il fqol dalle calcia? , 

C«r. 64avor ladro per , . ^ ‘ ' "... /, 

Staf . < ' ■ Ch’ ‘pcnfa^^^ 

pT pVù ?gll è perduto bpon viaggio^ 

■ ^ ^lo ?i irifticttcrei le pepe^ c unguentoi» 
«^''dureif<f®4ucl^a, fatica in^^rnò. “ ^ 

Se itó^”S'itb .'.Ora penfiajno^ ad altroì, 
RitornStóji^àVPadroneV’ '* i ^ "t 
Car. :"Ù/’VÌ-abònd,^ . 

Non fcml^y ” parla^ di . rorn«e a cafa ! . 

Sftf. *KI8efre^lP (2?él7^hé,*m*'ofi|i oÀTeryaijlè 

Ift- gkV iiiiliìÀ-li »V.-‘ . ‘ . ,7 
„ ' (S?l''è^iilìr3à8?fe' » 1’ i’atica^ fwtà.' 


i2 


Car» 
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Art o“ ^ V ^ r'ó 417- : 
lS<r*Oh Dei / iputa fentenze a' ogni pafofa ‘ 
Caftui! chi il crederia? loda i coftumi 
Degli antichi s e’ vitupera i moderni » 

S/M, In oggi' non s’olTerva <jucl eh’ è lecito i ' 

Ma quel che piace. Vicn canohizata '' 
Dairufanza corrente 1* ambizione,' 

Buttar Tarmi*, e fuggendo* alTinimPco" * 
Volger le (paHe non è piiV vergogna.' ” ^ \ 
Il comprarli anche a forza d* ùn delitto " 
Quaichè carica a tutti vien pérmeflb» ‘ 

Cor. Una cattiva ufanzàl > • ■ 

Sta, Un Iraloiofo * “ 

Polporlo ad un vigliacco oggi s’approva» 

Cor. Ma li f3i molto mal! ^ 

Le fagrofanté 
Leggi fon fitte fcKiave'delT ufanza, 

E T uhbidiicon più. eh* un figlio il Padre'» 

E le mifére inutilnrKn'te al 'muto \ ' 
Pendono alfillè, ove {àrébbe’d*'uopo ^ ’ 

Che follerò inchiodati i' rei colìunài • ^ 

Cor. Avrei piacer di ragionar con lui, ' ’ 

Ma lo 116 ad’ afeóltar sì Volentieri * 

Ch* intcrrompendol dubito che muti' 
Dircorfo.' ' 

Sta, Si conculca , vilipehde,*^ • 

E fi ftrazia il più’ làfcrVritd^ncora» 

E fi fiegue^a moéz.' 

Coi Siria tf’òl^o, ' 

Che 8* efiirpalTec così fcT collumi ^ 

- V/ *c:. '• - 
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E BOn v’è fili ci penfi. . j V 

Sia, quefto vivere 

Contagiofo a ogni grade di perfona, > 

Or che d4*.'inagiftrati non s’ offetva 
Né legge» o fedeld : qiiefta fi nega , 
Ancora agli^innpcenti» che la mertanó» 
Perché i giudici foglion jnlfurare • 

Con i propri coftutni ^qusi degl* altri. ' 

E quello appunto or mi ritorna a mente»* 
Che la propria erpericnza me lo prova» 

Se I* imprelli » non fi ritira pid » 

E fi compra col proprie un ixi'mico» 

Jn richiedendo il fuo; non ti, rimane . 

Dover .elegger eh* una delle dut*»:' 

Perder 1* amico, o fcapitar la robba. 

Cnr. Quello è Stafimo il.^feiYo m*o» • - i 

Sta, ' Quel tufpo» 

Ch* io preftai 1* altro,gì^rno» m* è fruttato 
Lo fcajpitarlo» e, perdere un amico* 

Ma fono io pure.lloUo» che. in redeifi 
M> pèrdo fopra il pubico ;intercfTe» 

£ non penfo frattanto alle naie /palle ! 
Voglio, andarmene in caia* 

Cor. Olà ti ferma» 

Parlo con ir* .. . ^ i,.., _ 

Sta, ^ < -f; 

Cor* Bel la, ti replico» . 

Che lo yofjiio. _ v , 

Sta, T.. * . ^ ^ .V ?dcffo io ti dicefii - • 

Ch*io non vh che~{tu voglia* Car* 
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Càr* Ah! troppo fiero, 

, Stafimo, ti dlmo^ri* 

Mas» . S* hai la feto 

t ** * 

D» comandar, paga ^I,cun che t’ubbidifci. * 
Car» LI hò fatto , cd ho sborlato il mio denaro, 
Eppur non m’ obbedifce, cofa ho a fare? 

Sw. CaftigarlOf ; ; 

Car» . . Tu parli molto bene? 

Così farb» I ' . . 

Sm. Ma oflerva di non efferc 

. ,.J*uor di ragione- con il tuo fervo Ingittfto. 
Cor, Qiundo.,si porti ben,. lo preiQÌerò 
Se mai, farò come, tu mi configli,’ 

Sta» Che,.cpfa preme a me fe i fervitoti. 

Che ti ritrovi, fon malvagli, o buoni? 

Cnr. Perché in quefto tUcW* Éii molto intcrelT», . 

Sì per parte dei mal', come del bene . 

Sm. lì primo >1 lafc»9 te , 1’ altro l’accetto. 
Cor. Se Io. meriterai , t* accaderà : 

Ma guarda in tanto pn poco in vifo a me; ^ 
Garmide io fon. , 

Sta» . Chi è quel che mi rammenta 

Il pIA gran Galantuomo, eh’ io conofea? 

Cor. QiieE Galantuomo, .ftcffo . 

Sta» Oh Cielo , oh Terra 7 . 

Oh Mare, oh Dei! che cofa veggo mai! 
M’.in^.nno?^.èdeiro >o nò ? certo eh’ d quello f. 
O caro Padron mio ^ 9 O 8 Ì alpettato, 

H tlcfiato tanto, beh vénutò* 

D d X Cxr* 
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Car* Stafiino» 

9 ta. Mirallegro.. -- - 

€ir. “ «'*; , , 

E lo l5 » Ma lafcbtno i complimenti ; ^ 

Dimmi i buon conto * quei che qui iafctar;;--^ 
Miei Figli , tanto il Marchio t che la Femina , 
Che fanno? Hanno ben? 

Certo beniflimo.*-*^ ' 

Cor. L* «no, e r altro? 

Sto. »»• 

Granic a i fommi Dw « 

Del refto parleremo con più comedo ; ' ' 
Andiamo in cafa, vieni. 

Sto. ' ' .E '* 

Cor. Ok dove ? in C^a.- 

5^^ ' Penai che qui ftiarao ? 

Car, E dove t fe non li ? 

Sto. Di gii ... • 

Cor. ‘ ^ Che gii? 

Sto» Non è più calò nofhra . 

Cor. fento? 

Sta, L’ hi vendutali tuo’ Figlio. 

' Oh Dei! fon motto * 

Sto E rifcofTc i quattrini uii fopra T altro . 

GÒr. Quanti ? . . < 

Sto. Quaranta feudi.. 

Car. ^ Ok me perduto! 

Chi r ha cemprata ? 

Callide 9 ì* amico» 

' Che 
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Che laféiaffi cuftode alla tua rohba'; i. ' 
Poithè ne fcacciò noi , v* abita lui • 

Car, K il‘'FÌ5lio pi dove ftà ? " * 

Sm. Nel PortIcAett# 

Qui dietro* . _ . ^ 

Car. ‘ •"* Oh me mefchin f *• 

Sta ^ Lo rupponer» 

Quant* amara « e funefta quella nova 
Dovea giuni;erti allorché h fapeni . 

Car, Oh difgraziato! quanti rifchì hb corlò » 

Quanti perigli/ A coilo della vita 
Solcato ho il Mar, mi (on làlvato m mdZT ' 

Agli Utili AiTaflini 9 fon tornato 
Libero' in Patria, e in ciTa appena giunto» 
Mifero, vi pertico 9 e ciò per opra ^ ' 

Di queir' jllcflro9 per'cui ben in fuefia , * 
Avanzata mia età tanto fudai ! 

Stafimo, deli* foftiémmi » io vengo menò. 

, > ^ V <e ■ r« ^ 

Sm. Vuoi che vada a Cercarti un poco d* acqua? 
Car, Neceilarla era allòc. eh’ azdea 1 * incendio • 

S C B N i ir. 

...... ! 

Calucie» Càrmìm Sra'tiiiit.' ^ 

E ' ‘ ,j • '> ^ 

che rumore è qucftq eh’ óra afcolco 

Davantii in cafa mia? 

Cor* Callide »• Calllcle 

Ddi “ 'JU 
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422 II TiSTOKI 

La mia robba a che amico 1* aflfidal/ i, 

, « V A 

Car* A un buon « onello • fido» e Galantuc^ 
Ben venuto , ed oh quanto mi rallegro t 
Ch* alfin tornafti falvo ! :ì 

Car. ^ *Te la cre'do,' ' 

Se veramente Tei» come afferifei; 

Ma orsù che foggia, n^* v,^ftitura., . 

E* quella taa? . . . . 

Cai. Diib: flavo fcavando. ,, , 

Là' dentro il ripoftiglio > per dotare ^ 

La Figlia ; ma vicn* meco che di 'tutto 
Ti xendètè informato in cala. 

Car. Stafimo? ‘ 

Sta. Cola V* è? 

* ' ^ * * 

Car. ‘ Corri tcfto nel Pirèot 

E sbrigatPf.é vedrai li quella Nave j 
Che ci coiidulfe : trovi Sangarione 
Comandali d* eflrar àà parte mia ' 

Ciò. che v’ è dentro»' e torna tti con lui* 
La gabella» e il tralpdrto fon pagati*. 

Sfa. Adeffo. , . 

Car. Adelfo: và prello»" c camina. 

Sta. Vado » e torno. 

Cai. ' Tu lieguimi* 

Cor. Ecco vengo. 

Sta. Quali’ è 1* unico Amico » ch* è rimaflo * 
Fedéle eil 'miò'Fadrone » e fù collante • 
Sebben per altro anch* io la parte mia 
Hò'fatta » e tollerate gran fatiche • 
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Att0 Q,uart» 4>f 
M'a quefto foloLr e com* lo vS^penlààdbJ 
Non fénza fine si mantenne fìcU)« 

. • ir 

F .1 N ^ , 

. :r 1 

DELL* ATTO QUARTO 
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S C t ^ 'A ‘ I. 

. V > 

LlSlTltt. 

C’i j 0 c ; .i 

0^ Hiù trova di me più forunatOf 
Più allegro » e più contento f Le mie col« 
Van* come bramo appena una ne penfo p 
Che come voglio « tofto mi riefce » 

E fegue Tempre meglio una dell* altra. 

Or or venne' a trovarmi di Lesbonico 
Stafimo il fervo» e diffe eh* è tornato 
Garmidc il fuo Padrone . E* necellàrio 
Certamente che tofto io lo ritrovi » 

E gli narri quel tanto eh* è accaduto 
Tra me » e il fuo Figlio ; perchè il fuo confenfii 
Renda quefto trattato piil ficuro • 

Ma I* apre quella porta» e mi trattiene 
Contro vegliardi far* il iatto mio. 
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Con N.QN t- * » non,fu»:^d'V» 0 >xl g!atnni9Ì 
Un amicot di cui la fé» l*f^re 
Con .vii tuo poflà metter^ in confronto. 

M* avrebbe fin di caf» d^cacciato , 
Certamente colui 9 le^.tù non-^eri. 

Cai, S* hb fatto ben » fé oprai^ con fedeltà 

Verfo Tamicotbb fatto il' mio dovere» / 

£ non merito; lode. 11 donatore . f 

Non bà azion' di ripeter ^cib che dona» j 
Ma- bensì, cib che dié fola Jn .depofito. 

Car. Così à; ma non sb capacitarmi» ' 

Che in conforte proroefià la^forelia. 

Abbia a .Lifitel figlio di Filtone» 

D*una opulente» c j^jccj^. 

Lìs. Hà nominato me 1 ... 

Co/. i. Quefto partito 

E* il mi^i. 9 ^»,ehe, fi polTa ^i btainafe. : 

Xix.>B cofa , aipctto/chfs non mi preiènto? 

Ma è meglio » a quel che veggo» il trattenerfi» 
Giacché [e^ che parla in mio vantaggio. 

Cor. Ma quà ^ 

Co/. 

Cor» 




■ r 


a 


,,.vCoa’é?. .V. 

h/V er» djinf nticatpj' > 
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h. ‘T- E* S T © ■& E 
Che dianzi, mal appena che^tornai, 

Mi n fece ‘tkvaitti tfir trappolonè 
Molto gargo , ed attuto, e fi vantava, 

•Che ricevè dà ime làtHle Filippi ' ' ' • • 

Da coK^egnarfi infìeme al figlio, e a te, 

E colui in tutto il tempo di mia viti 
‘Kon Ìi6 viitd'^g^inmai, !nè CdadfcittCtil* ' ' - 

Ma di ché’ildi?' ‘ :b - 

Cai, ' * *lPéi'-m»a’comniilfione 

Venia, fadéndtt'‘fitifti'^di*'portarlml'“' 

L* argento per la doto dellaP figli* 

Da tua pàrté,' acciò che •*<faindo' fapeffe ^ 
Tuo 'figlio,' th* il d-nàro‘ id lo' sborfiii. 

Non potette '^eortprehderO il^fegwto,' • 

E in cogriziofi vèiiifle, eh* it fefow 
Fotte tn mia inaftò^ì d-onde aver- motivo 
Con la legge alla man di elcemrló. 

Cov* Prudentemente al certo, ■'*' ^ ' 

€!•/• ' >y- Fd tkn contpenib» 

Che me lo fogl^erl qui Megaroniàc’ ' ’ 

Koftro amico comun» ^ 

Caf» L* approvo, e lodo. ~ 

Lis» E cofa ttÒ a’ far io qui neghìttofo,'- ' ‘ 

Nè pér'mc parlo, é temo d'intérrompèrlip 
' Mi voglio prefe'ntar, ’ * r', . 

Cor. ‘ Chiéwllu?; : 

Che •*avanaa ? ‘ 

X»f. Lifitele II foo Soceio ' 

Carmide fi lattegna* , 

Con 
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A TTO 'Q U I K TO 427 
' ' Il Cicl ti fai vi, 

Lifitele. ^ ' 

Car» Io fan per un di ■'più ? 

X/a a te ancora buon di. Callide. H6 fatto 
11 primo q^uefto, come fi conviene, . 

Ch’ accolla dèi ^giubbon più la camicia, 

Car. Bramo ch\il, citi fecondi i voftri voti, 

Giacché lento che t*è Hata imprpmefTa , 

La mia ^glia. . > 

T* e ^ ,.r . . 

Ln» , , . Se tu non difconvienu 

C,r:An« l’appjofro. _ „ ‘ 

•L/x. _ Dunque mi concedi , 

La tua Figlia .in conforte ? ^ 

r» •• * li p' 

'^‘**'* • /.,-« , . La Conceda, ^ 

E con ella per dote mille feudi. 

Ltt, La dote non la cerco. 

r' I '■ ' ‘ 

Qal» 


rè Sct’aggrada '.‘j: 

la fanaulla,' piacer n„de*,Ja dote, . , . * 


O 


Ch* ella reca. ^ 

Car. ' . Con quella condizione^ ^ 

In altra'guila non s*é fatto, nullii’. , -y 
C«/. Egli in fatti' hi ragion V ’ -x 

Nulla fi nieghf,^ 

A tanto intercclTor; con quelli patti *, 

Di darmi per conforte la tua figlia C 

Mi prometti ? ‘ 

‘ . Si ben te la. prometto. ^ 

Cat, E per la parte mia fb iffunigliante. ' 

Ih. O Parenti mìci cari, il elei Vi falvi, 

Car, 
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r^. 

Csf, 


4 a? I L . T E S T O M 1, ^ 

Car- Per altro hò qualche cola da lagnarniì 
Con tc. 

Caf, Che colà hò facto? 

Car. . ' Il IìrI'O mi» 

Hai lafciaro che corra al precipizio. . 

^ I-, • »^> % f • f * ^ * 

c«/. Se ciò fofTe accaduto, aèr mia colpa» / 

... I ... ,r..> , 

Per i.egligensa mia, con fondamento , 

Ti potrrfti la.gnarl* nia uni fui' c^(a " 

E’ quella» eh* io ti priego. " ‘ 

E * f ' ^ 1 rri j 

quale? 

' E* .quella# 

Che s* egli cadde in qualché 1e|;g:terezza» “ 

8* hi mancato» ch'ormailtu te, ne feordi» 

K gli perdoni. Perchè fcuóti ‘li ' capo ? 

Cor. Lo sdegno» ed il timor a pn tempo iftelTo 
Mi tormenta. 

Col. E perchè?' - * - • 

Cor. Veggo, d* up Iato'»' 

Ch'egli è sì ma) avvezzo» e òio 'a'* affigge, 
E temo poi dall* altro » che Te ìiego" 

Quello piacere a te» mi ftimi ingrato», 

Tia voglio lodisfarti t gli perdono, 
c»/. Tu fei un uomo di garbo »' ora Ìo chiamo. 
Cor. Per verità» che t'abbia a chiuder gl* occhi» 
E non trattarlo come ha meritato» 

La digerifeo male . " ' 

Co/. Aprite» aprite» 

E s* è in cafa I esbonico » che venga 
Subito fuora» in quello punto» actelTo» 

Ghc 




Digitized by Google 



C«/. 

Les, 


Atto Q.«tvTo 
Che di parlarli hò gran necefHtà» 
les. Chi è quel eh* in fretta , e infuria , con fracaflìr 
SI ftrfpitolo mi chiamò qui fuora ? ^ 

CmI, Uno che ti vuol bene , c che t’ è amico. 

Dimoi , V’ é forfè qualchè buona nuova 
^ Oa darmi ? 

^ Certàmenìe ; mi rallegro, 

Ch* il tuo padre è tornato fano, e falvò. 

JLes» Chi lo dice f 

■ lo lo dico. 

1/hai veduto? 
to/. An*i olTcrvalo tu da per te fte/To. 

X#/. Oh padre, oh caro Padre, il del ti faivi; 

Car. Ben venga figlio mio. 

Dopo si grandi 

Travagli , o padre. 

^•ò, non ti dar pena^ 
Tutto è pafTato ben, nulla è fucceffb 
Di male, e fon tornato fano, c falvo. 

Se di cangiar collo me ti rifolvi, 

E di metter giudizio, deftinata 
T’è in conlorte di Callide la figlia. 

Zff. lo fon difpollo a prender quella, e ogn* altra« 
Padre, che pili ti piaccia. 

. Ma per altro 

Averci molta occafionc di dolermi... 

€*•;. Non r affligger di pl,ì, ,i par che fia 
Piccol calligo quel di prender moglie ? 
CMT.Anai è poco, in confronto a looi misAtti, 

Se 
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43* Il Tistowi» 

Se ne fpofafre cento» non ^ nulla. . 

Ma adelTo avrb giudizio. ^ 

Cor. Lo prometti , 

Or con la bocca lo vedremo a i fatti. . 
Lh, Dunque diman potrb condur la fpolà. 

In cafa ? 

C«r. E chi lo vieta ? tu frattanto ^ 

Vedi d’efTer in pronto per condurla • 
Dunian 1* altro; e chi afcolta dica. Evviva.' 


l 

FINE 



t 
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